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QUARTAZIONE. QUARTÀTIÓR.* 
QUARTATO 


v,' ÌV3ÌN-T 


Q Uesto nome dinota una operazione, per mezzo dì 
cui una cosa ridticesi alla quarta parte . Poiché, 
quando si ha dell’ oro unito in lega coll' ar- 
gemo , di cui vuoisi fare lo spartimento , si è nel-» 
1’ obbligo , per favorire 1* azione dell’, acquafòrte , di 
ridurre il primo di questi metalli a non essere al- 
tro che la quarta parte della massa , accrescendo 
sufficientemente la quantità .del secondo , se ciò è 
necessario , e poiché questa è una operazione pre- 
paratoria dello spartimento , se 1’ è dato perciò il 
nome di Quarta{ione ; e anche molti Autori hanno 
esteso un tal nome fino all’ operazione dello spar- 
timento medesimo . 
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QUARZO . QUAKTZ . QUARZUM 


T »• 

L Quarzo (i) è una*pi«tra dura , del genere del- 
le vetrificabili , la quale sembra tenere il mezzo 
fra 1 cristallo di rocca , e le selci o pietre vetrifi- 


1 
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cabili opache. 11 Quarzo è una pietra molto conosciuta 

s da* 


(i) Il qusrso è una, pietra più dura d’ una aelee , ni» 
più molle del diamante . Si vetrifica coll’ alcali , e si di- 
vide in peni sempre irregolari , SCHWED Alh&ndl. I. 
Dii*. 4- BERTRAND Essay sur lei moniagn. C.i 6 p. i*-1» 
Il Signor LINNE' dice, che il quarzo ai produce dall sc- 
asa nelle fiflute dei mónti l e. Altri lo credono 

una terra vettiacibile sciolta nell’ acido vetriolico , DUMA. 
CHY Jnth de Chym. II. p. 378. . un argilla modificata 0 
BAUME’ Memoir sur les argille* p. 39., una sostanza pro- 
dotta in gran patte dal fuoco , GERHARD Beytraeg I. 
Z ,9. « il Sig. CHARPENTIER dice d* aver veduto un 
granito mutato insensibilmente in un quarzo , Mintralog . 
geograph. p.„ ìcé. Dall’ analisi del quarzo fatta da WEST- 
FELD Mineraleg. aìhandlung. I. p. 3. risulta , <?he le sue 
parti integranti non sono omogenee , e BERTRAND Di - 


-h » 

gioì,. ies fossile* II. p . ij®- ci afficura parimente , che I* ^ 
terza parte , ed anche la m»tà del quarzo calcinato t so- 


ici*a pai it « va* — - — v — ’ i . - 

1 ubile in un acido concentrato . Adendo 10 coobato ses-< 
santatiè folte coll’acido vetriolico, marino , e .nitroso 1 
più puri cristalli di quarzo, che potei avere, ho offervato 
che i residui erano ancor bianchi , e più compatti II. 
che quello . il quale era unito coll’ acido vetriolico , ha 
prodotto coll’alcali fiffo un vetro giallo; III. che quello « 
che è stato coobato celi’ acido marino, si cangiò nel fuoco 
coll’ alcali in un vetro tendente all’ azzurro , e finalmente, 
IV. cho l’ altro quarzo accoppiato all’ acido nitroso era aiu- 
to rollo . S’ inganna dunque chi crede , che tutte le pie- 
tre trasparenti fieno composte di parti similari ed omoge- 
nee . S. < . 


«. 1 
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da’ Mineralisti , da’ Metallurgisti , perchè s’ incontra 
frequentemente , e in grande abbondarne nelle mi- 
niere metalliche, di cui forma molto d’ordinario la 
matrice metallica ( i ) in tutto o in parte . Ciò è 
cagione , perchè ptfecchi Metallurgisti han riguar- 
data questa pietra come una delle matrici de’ me- 
talli • Incontrasi ancora del Quarzo ; e anche in 
masse grandissime, ne’luoghi, dove non si vede nul- 
la di metallico. 

Ih Quarzo più comune è d’ un bianco più o me- 
no latticinosa , e per conseguenza semitrasparente: 
avvene anche de! colorato; se ne trova d’ogni sorta 
di gradazion di colofe . Questa pietra , eh' è duris- 
sima , e molto compatta , è però sempre ripie- 
na di certe specie di crepacci in tutta la sua so- 
stanza ; al che il cristallo di rocca va parimente 
molto soggetto, quantunque molto meno del Quar- 
zo : i franynemi di quest’ ultimo sono sempre an- 
golosi , e l’ interno della rottura è mezzo rilucente ; 
è un poco ondato , -e di un’ apparenza alquanto 
grassa . ' " ' 

Trovasi del Quarzo non solo di vari colori , ma 
anche di varie forme: se ne trova sovvente del cri- 
stallizzato nelle caverne , e ne’ crepacci delle roc- 
che ; la sua cristallizzazione (2) è esattamente la 

A 1 ste«- 


— — — * — * — — . 1 . > . 

* . » 
(t) Allora le miniere si considerano come corpi in* 
chiusi nel quarzo cioì d* una formazione anteriore a que- 
sta pietra (a quale in conseguenza era in origine una maf- 
ia fluida r come era quella di tutte le altre cristilliwjuio- 
ni , che- accompagnano le dette miniera . S. 

(a) I cristalli quarzosi sono ordinarismonte priemati. 
*i <d esagoni, e terminano in una piramide estolta , BKUK.- 
MARn Magnai. L Tab. j. /. 8. WOLFaRTH Bitt u€. 
tur. Haij. Tab. I. f. 1 . TQK&UB. diti, suiur. Bis pan: 

II, 
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stessa di quella del cristallo di rocca . Il B.ucquet 
osserva , che il Quarzo è più soggetto del cristallo 
di rocca a perdere la sua trasparenza al fuoco ; ciò 
dipende dacché <vi -si fende , e vi si altera molto 
più facilmente , e più consideAbilmente . Il Quarzo 
può servire nella vetrificazione , pressappoco come 
tutte le altre pietre (1) vetrificabili . Vedi Terre 

va- 


li. Lam . 1 5. /. 7. ARGENWILL. OryHolog.. Tab. 3. /. 
1. i. e Tab. 4. f. 3. WALLER. System, mineralog. I. Tab- 
I. /. 17. a LINNE’ Sytt. Nat. III. Tab. x. /. i. x. a 
BORN Lithophyl. I. Tab. x. Non sempre però sono eguali 
le faccé di cotesti cristalli, e nella bassa Ungheria le loro 
facce più grandi redensi bene spedo imperfette e in quii- 
che luogo scavate ed erose'. Questa specie di cristallizza- 
zione si divide in semplice, composta, ed amorfa. La pri- 
ma è un solo e semplice cristallo ; la seconda è un cri- 
stallo, al quale appoggiano altri -simili , « la terza si pre- 
senta simile ora ad un^ vescica , or a grani vuoti , or a 
tubi, ed. or ad altri corpi. Di tutte queste varietà nfe 
diedi le descrizioni , e le figure nella prima parte della 
mia Crystellographia il ungarica-. Il colore di cotesti quarzi 
è diverso, cicè rodo, giallo, nero, latteo ec. S. 

(1) Anzi molto meglio , se è vero ciò , che dice *1 
Sig. CRONSTEDT , Mineralog. §. 30. j. , che dal quarzo 
unito coll’ alcali fido risulta un vetro più stabile , e più 
cpmpatto . , che da ogni altra pietra selciosa. Nella parte 
più montuosa dell’ jnsubria Austriaca si trova in gran 
copia quella varietà di quarzo , che dai mineralogi chia- 
masi quar\um aqueum . Da questi luoghi pallata eflendo 
questa pietra ne fiumi si va ora raccogliendo sulle, loro 
rive, dai nostri fabbricatori di majoliche per futmare gli 
sùialti . Non sono però tutte egualmente idonee a* tale la- 
voro , ricercandosi soltanto quelie, che sono più bianche •’ 
Colla polvere di queste pietre unita all' argilla di Biella 
si forma il /materiale pei forni -da vetro. < Si adopera il 
Quarzo talvolta anche oche fusioni delle miniere come 


VETRIFICABILI , per la natura , e per le propieta 
del Quarzo: e la Mineralogia del WaLlerio., siccome 
anche il Diclionnaire d Histoirt rbii urtili del Boma- 
re per le differenti specie • 


R. 

RAFFINAMENTO. AFF1NAGE . DEPURATICI. • 

E ’ Un termine usitato in Chimica , e in parecchi* 
Arti , per dinotare la purificazione di - una qual» 
che sostanza , e segnatamente quella de' metalli » 
come, l’oro, 1’ argento, il ram^ , il ferro &c. 

Si parlerà qui soltanto del Raffinamento djH’oro,* 
dell’argento: bisogna consultare , pel Raffinamento 
delle altre sostanze . il nome di ciascuna di esse . 

Avvi diversi mezzi di raffinare i metalli perfetti 
indistruttibili, come l’oro e l’argento. Questi mez- 
zi sono tutti fondati sopra le propietà essenziali di 
siffatti metalli, e prendono diversi nomi secondo 1* 
loro specie ; cosi p. e. , 1’ oro, avendo la propietà , 
che non hanno gli altri metalli , nè 1’ argento me- 
desimo , di resistere all’ azione del solfo , dell’ anti- 
monio , dell’ acido nitroso , dell* acido marino , que- 
ste sostanze diventano agenti propri a parificare 1’ 
ero dalla lega di ogni altra sostanza metallica , e 
per conseguenza a raffinarlo : ma le operazioni , che 
si fanno a tal proposito , hanno de’ nomi particola» 

: A 4 • ri. 


» » | 

fondente, cioè quando si tratta di ritardare la fusione, ac- 

•rò con tale metto il metallo si separi dalle scorie più 
fecalmente. S. > . - . 

• • • \ 

y *• 
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ri » come que’ dì Purificazione dell oro colf antimd-: 
nio-, Spartimcnto., Spartimcnto concentrato Spartimen- 
to secco. Similmente, l'argento avendo la propietà , 
che non hanno i metalli imperfetti ; di resistere all' 
azione del nitro 4 si può raffinare per mezzo di que- 
sto tale /Ma si è destinato particolarmente il nome 
di Raffinamento per la purificazione dell’oro, e dell'- ; 

argento , per mezzo del piombo nella coppella ; quin- 
di si parlerà in questo articolo di quest' ultima ma- 
niera di purificare siffatti metalli , rimettendo per j 

gli altri a’ vocaboli Purificazione , e Spàrti- 
mento . - ' . 

II Raffinamento dell’oro, e dell’argento per mez- 
zo del piombo nella coppella , si fa mediante la di- 
struzione, la vetrificazione , e la scorificazione di 
tutto ciò , che questi metalli contengono di sostanze 
metalliche , estranie, e distruttibili . 

Potendo i metalli perfètti solamente resistere all* . j 

azione combinata dell’aria , e del fuoc9 (i), senza 
bruciarsi, senza perdere il loro principio infiamma- 
bile , la loro forma 4 e le loro propietà metalliche , 
e senza cambiarsi in materie terrestri , ò vetrificate, 
ie quali non possono più rimanere unite con le so- 
stanze metalliche nello stato metallico , potrebbe» 
a rigore 4 mediante la sola, azione del fuoco , e il 
concorso dell'aria purificare l'oro e l’argento dalla \ 

lega di ogni metallo imperfetto ; non vi vorrebbe t 

altro per ciò che tener questi metalli al fuoco , fin- 
ché tutta la loro lega venisse intieramente distrut- 
ta . Ma #«? purificazione sarebbe molto dispen- 
diosa , a motivo del gran consumo delle materie 
combustibili, e per altra parte, di una lunghezza in- 
* fini» 


(1) ( V. ORO, c ARGENTO ). S. 
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finita . Ho veduto dell argento unito in lega col 
rame , esposto più di 60. ore ad un fuoco da ve- 
traia , senza essersi intieramente raffinato ; la ragio- 
ne di ciò si è , che quando noi* rimane più che 
una picciola quantità di metallo imperfetto unita 
all’ oro o all’ argento , questi metalli perfetti e in- 
distruttibili si trovano allóra in assai gran propor- 
zione per involgere , e coprire» intieramente ciocché 
resta di metallo imperfetto; quest’ultimo trovasi dife- 
so perciò dal contatto immediato dell’ aria , assolu- 
tamente necessario per la sua combustione come 
per quella di tutti gli altri corpi combustibili. 

Questo Raffinamento dell' oro , e dell’ argento 
mediante la sola azione del fuoco , la sola che si 
sapesse ne* tempi antichi » essendo lunghissima , mol- 
to Malagevole , dispendiosa , e imperfetta , si è cer- 
cato e trovato un mezzo più corto , e più vantag- 
gioso per giugnere allo stesso fine. Questo mezzo 
consiste nello aggiugnere all'oro e all’ argento uniti 
in lega » una certa quantità di piombo , e di espor- 
re poi questo mescuglio all’ azione del fuoco . Il 
piombo jt uno de’ metalli , che perda il più pronta- 
mente , e il più facilmente bastante quantità del 
suo principio infiammabile (i) da cessar di essere 
nello stato metallico ; ma ne] tempo stesso questo 
metallo ha la propietà rimarchevole di ritenere , 
malgrado l’azione del fuoco» bastantemente di que- 
sto principio infia limabile da fondersi con la mas- 
sima facilità, in una materia vetrificata é e molto 
Vetrificante , che chiamasi Litargirio . 

Ciò posto , il piombo , che si aggiugne all’ oro , 

e all* 


(0 ROTHE ì tirai, à la Chym. P. I. C. é. i/. 
BARON ad LEMERY Court dt Chym % p. 77. n . *. S. 
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e all' argento , che si vuol raffinare » o che trova» 
naturalmente mischiato con siffatti metalli , produce 
pel loro Raffinamento i vantaggi seguenti. 1. Accre- 
scendo la proporzione de’ metalli imperfetti * impe- 
disce , che le loro parti sieno ben ricoperte , e 
difese da quelle de’ metalli perfetti . II. Unendosi a 
questi metalli imperfetti , gli fa partecipare della 
propietà , che ha esso medesimo di perdere la mag- 
gior parte del suo principio infiammabile con una 
facilità grandissima . III. Finalmente , in virtù della 
sua propietà vitrescente e fondente , la quale si eser- 
cita con tutta la sua forza sopra le parti calcinate « 
e naturalmente refrattarie degli altri metalli * facili- 
ta , ed accelera infinitamente la fusione , la scorifi- 
cazione , e la separazione di questi medesimi metal- 
li (t) : tali sono in generale i vantaggi , che "pro- 
cura il piombo nel Raffinàmento dell’ oro , e dell* 
argento . 

A misura che il piombo in questa operazione si 
scorifica, e scorifìca seco i metalli imperfetti , sepa- 
rasi dalla massa metallica , con cui non può più 
rimanere unito ; viene a nuotare alla superficie . per- 
chè avendo perduta una parte del suo flogistico , 
ha perduto parimente una parte del suo peso me* 
tallico, e finalmente vi si vetrifica . 

Queste materie vetrificate , e fuse si accurnule- 
rebbono sempre più alla superfìcie del metallo , a 
misura che l'operazione avanzerebbe « difenderebbe- 


(i) Tutto il vantaggio , che» apporta il piombo ne! 
raffinamento d'ciP oro , e dell’ argento , consiste nslla pro- 
prietà, che ha comune col bismuto di promoVere la ve- 
trificazione di que’ metalli , che si caleinano , e si vetrifi- 
cano per mezzo di quel fuoco, di cui è suscettibile il for- 
no destinato ai loro affiggi. S. 
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fo per conseguenza questa superficie dal contatto 
deh’ aria assolutamente necessario per la scorifica- 
zione del rimanente , ed arresterebbero hi tal modo 
1’ operazione , là quale non finirebbe giammai , se 
non si fosse trovato il mezzo da dar loro uno sco- 
Io . Procurasi un tale scolo , o mediante la natura 
medesima del vaso , dove la massa metallica si con- 
tiene, e che essendo poroso (i) assorbisce e s’ im- 
beve della materia scorificata (a) a misura che si 
fórma q o per mezzo di una incavatura scolpita nel 
suo lembo ^ la quale lascia uscire questa medesima 
materia t 

Il vaso , in cui si fa il Raffinamento , è piatto e 
largo , affinchè la materia che contiene , presenti 
all’aria la più grande superficie possibile : questa 
forma lo fa rassomigliare ad una coppa; e gli ha fat- 
to dare il nome di Coppella . Riguardo al forno os- 
sia fornello , questo dev’ essere in forma di vol- 

. v. *' ta 

*■ 


(0 CRAMERO parlando di quest’ operazione pafla 
•otto silemio la cagione , per cui la coppella aflorbisce 
soltanto il piombo vetrificato , e non l’oro, nè l’argento. 
Il supposto, che i pori della medesima non siano acconci 
a ricevere la particelle de’ nobili metalli , sarebbe verisi- 
mile , se entra(Tc nella coppella il solo vetro metallico , 
come creda LOMONOSOW Corrimene. Petropol .• I. P 199. 
Ma il fatto è , che v* entra col vetro anche una porrione 
d’ argento , TILLET Hist. de l’ Acni, des Serene. iy 6 i. p. 
141. Io credo , che il piombo vetrificato sciolga in parte 
la terra aflorbtnte della coppella , e si unisca iq tal guisa 
colla medesima , lasciando intatto il nobile metallo sul 
quale i retri metallici non hanno azione alcuna . S. 

(z) Questo termine di' materia scorificata non è 
molto adattato ; scoria c vetro sono due cose diverse , c 
la cenere della coppella aflorbe bensì le calci metalliche 
vetrificate, ma non le scorie. S. 
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ta (l), affinché il calore si porti sopra la superficie 
del metallo durante tutto il tempo del Raffinamento: 
formasi perpetuamente alla superficie del metallo una 
specie di crosta o pelle oscura ; ma nel momento , 
in cui tutto ciò , che avvi di metalli imperfetti , 
vien distrutto, e in cui per conseguenza la scorifi- 
cazione cessa , la superficie de’ metalli perfetti si 
scopre , si netta, e sembra più brillante: ciò forma 
una specie di balenamento , e chiamasi in fatti Co- 
fuscationc ( 2 ); a questo segno si conosce , che il 
metallo è già raffinato . Se 1’ operazione conducasi 
per modo , che il metallo soffre soltanto il giusto 
grado di calore necessarie per tenerlo fuso prima 
che sia raffinato, si osserva fissarsi immantinente nei 
momento della coruscazione , perciocché abbisogna 
minor calore per tenere in fusione l’oro, o l’argento 
misti di piombo che quando son puri. 

11 Poerner nella versione tedesca di questo Di- 
zionario dice , che quando 1* oro , e l’ argento sono 
misti di ferro , il Raffinamento per mezzo del piom- 
bo 


(1) Questa forma non è affolutamente neceflaria pee 
la coppellazione dell' oro , e dell’ argento. Sì può coppel- 
lare in ogni forno capace a produrre quel grado di calo- 
re, che per qaesca operazione è neceflario, purché le cop- 
pelle restino coperte , acciò il carbone non vi pofla cade- 
re aopra. S. 

(1) Due sono i principali fenomeni, che si oflerva- 
no nella coppellazione , cioè I. un certo ondeggiamento 
accompagnato da vari cangianti colori , mentre la superfi- 
cie del piombo si vetrifica, ed entra nella coppella , li. 
un istantaneo splendore prodotto dal metallo , e intiera- 
mente separato dal piombo. Il primo cangiamento chia.. 
masi in Germania das irubcn, il secondo das hliiktn . S. 
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fco solo (i) non possa isgombrarnegfi intieramente, 
ma che vi si riesca aggiugnendovi del bismuto . 

Il Raffinamento si fa in piccolo -, o in grande : 
queste due operazioni sono fondate sopra gli stessi 
principi generali , di cui abbiam detto pocanzi , e si 
fanno pressappoco nella stessa maniera , quantunque 
vi sieno delle differenze nelle manipolazioni . II Raf- 
finamento-in piccolo facendosi precisamente nella 
stessa maniera. del saggio, il quale è anch’ esso un 
Raffinamento esattissimo , a fatto con tutta la possi- 
bile attenzione, rimetto all’ articolo Saggio tutto 
ciò , che concerne il Raffinamento in piccolo . 

Riguardo al Raffinamento in grande , questo si fa 
in seguito delle operazioni , per mezzo delle quali 
si è cavato l’argento dalla sua miniera . Questo ar- 
gento è sèmpre impuro , e molto misturato dopo le 
prime fusioni . Mischiasi con la quantità di piombo 
necessaria per raffinarlo , purché non siasi aggiunto 
il piombo nella fusione medesima , o non provenga 
da una miniera di piombo ricca d' argento ; in que- 
st’ ultimo caso , trovasi unito in lega naturalissima- 
mente col piombo sufficiente , o anche più che suf- 
ficiente pel suo Raffinamento . Una delle miniere di 
questa specie , la meglio lavorata , h quella di Ram - 
melsberg in Sassonia :*i lavori ben intesi ,i quali si 
praticano in questo paese ripieno di miniere , e di 
eccellenti Metallurgisti , sono stati descritti con mol- 
ta esattezza dallo Schlutter . Dalla traduzione , 
che I'Hellot ha fatta dell’ Opera ( 2 ) di questo 

» • Au- 


(1) Se i vero , che 1 ’ argento non scurisca col fer- 
ro , de MORVEAUprefl’o ROZIER 1778. p. ijf. 136. 
-sarebbe superfluo 1 ’ avvertimento di POEKNER. S. 

(i) •Siccome il procedo descritto dal SCHLUTTER, 
cerne a Buontempo si praticava in R vmndsberg, £ in molte 
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Autore, estrarremo ed esporremo succintamente in 

. que- 


circostanze divergo da quello , .che si usa a' giorni nostri, 
cosi mi trovo in dovere di esporre in questo luogo la ma» 
mera , con cui presentemente si separa i' argento dal piom- 
bo nella bafia Ungheria . 

Il forno destinato a tal uopo k un ferraccio rotondo, 
alto da terra tre piedi , il cui diametro è poco meno di 
due palli , ovvero di dodici piedi. La sua base h fornita 
di canali incrociti i quali come in tutti gli altri forni, 
cosi anche in questo, sono destinati pilo scolo dell' acqua, 
c deli* umido molto nocivo a tutte le fusioni . Il piana 
del forno è concava, e la grò Rezza del murò è quasi d* 
un piede , il fuoco ncceflatio alla fusione si fa* in un for- 
no laterale con legna asciutte , e nel lato opposto evvi 
«n* apertura , per cui esce il litargirio sopra un piano in- 
clinato . I due mantici di cuojo situati in modo , che for. 
inino un angolo retto tanto coll' apertura destinata ad 
introdurre la fiamma nel forno, quanto* coll’ altra, la quale 
• i chiama la strada del litargirio ( die gioii zz tirasse ) . 
$4el punto opposto ai mantici si vede ordinariamente un’ 
altra strada di scorta pel litargirio , da adoperarsi in caso, 
che la strada ordinaria si guastale per qualche improviso 
accidente. La circonferenza dei fprno si chiama la corona , 
c sopra questa riposte vengono tante pietre unite affieme, 
quante si richiedono per sostenere la cupola in modo , 
che restino le aperture necefiarie pei mantici , e per in- 
trodurre a suo tempo qualche pezzo di legna. Ma quest* 
aggiunta di pietre non ha luogo se non dopo , che il for- 
no è di già adattato c disposto per intraprendersi 1’ opc- 
razione . 

Questo apparecchio consiste nel formare sopra la su- 
perficie concava del terraccio un suolo , con una materia 
composta di due terzi di cenerò liscivata , e vagliata , ed 
un terzo di sabbia minuta. Queste due materie ben unite 
afiìeme si bagnano coll’acqua in quella steffa maniera, ce* 
me si bagna la cenere per le coppelle . •' Questa mafia si 
poita sul terraccio in due volte , e distesa egualmente n 

batte 
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questo luogo quanto concerne il Raffinamento deli' 
argento in grande. 

Gli 


batte fortemente, • li raflbda con {momenti di ferro ben 
riscaldaci , e in tal guisa si forma ano strato di cenere 
alto sei oncie in circa , sopra il quale vi ti sparge un po’ 
di sabbia in ogni luogo , a riserva del suo centro , ove ti 
raduna l’argento, il qual luogo deve coprirsi non colla 
sabbia, ma colla cenere pura. Ciò fatto , si ge.tta sopra 
tutto il ferraccio ancor un po’ di cenere , « in seguito si 
tiscalda con carboni di mediocre grandezza , per lo spazio 
di dieci, e piò ore, acciò si consumi tutto quell'umido, 
che potrebbe distaccare, c sollevare tutto il suolo in tem« 
po dell’ operazione . 

Riscaldato, e ben asciutto che si trovi il cenericcio, 
vi ti toglie il residuo , lasciato dai catboni , indi sopra 
vi si mettono a poco a poco settanta , ed anche ottanta 
ventina ja di pioihbo , c con questo si copre tutto cgual- 
mente . Dopo un tale lavoro si lascia calare abbailo la 
cupola diserro, tutta intonacata con un miscuglio d' ar- 
gilla, di sangue di bue, c di paglia sottilmente tagliata. 

Ciò fatto , e dopo aver otturato coll' argilla tutte la 
«ommclTure rimaste traila cupola, e la corona, ti dà fuo. 
co nel forno laterale, e ti principia l’operazione. li piom- 
bo adunqùe si fonde , e nello stello tempo si separa da! 
medesimo una sostanza eterogenea , onde formasi sulla su. 
perficie del metallo nna crosta , la quale tosto si devo le- 
var* e separare esattamente dall' operatore. Dopo ciò prin- 
cipia il piombo a cangiarsi ia Jitargirio , e in questo stato 
ti lascia a poco a poco uscire dal forno 1’ antidata aper- 
tura . Questo lavoro si continua coll* iste fio grado di ca- 
lore, e fino « tanto, che resti solamente la terza , o quar- 
ta parte di tutta ia mafia del piombo : poi si dà un fuoco 
più forte con legni riposti anche sotto la cupola , e con 
maggior quantità d'altri Ugni collocati nel forno. In tal 
guisa il piombo si separa dall* argento x e separato che sia, 
ai spruzza dopo qualche tempo primieramente «oli' acqua 

calda 
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Gli operai danno il nome di Metallo in opera 
ire ) (i) al piombo ricco d’ argento , il quale prò* 
viene dalla fusione della miniera di Rammelsberg : il 
Raffinamento dell’argento contenuto in questo piombo, 
si fa in un fornello, il quale chiamasi Fornello di ri- 
verbero , a motivo delia sua forrpa fatta a volta, la 
quale fa riverberare il calore sopra la superficie del 
metallo . Questo fornello è costrutto in modo , che 
la 'fiamma del legno , che si mette in un luogo, il 

qua- 


calda , poi colta fredda , acciò si stacchi , e si separi più 
facilmente dal centracelo . 

Per compire felicemente nn’ operazione cosi importan- 
te , fa di mestiere I. di separare diligentemente dai piom- 
bo tutta quella materia eterogenea , che da eflo si svolge 
pria di cangiarsi in litargirio ; IL di servirti d‘ un fuoco 
moderato pel decorso di otto o dieci ore ; III. dì aumen- 
tare sul fine il gtado di calore più che sìa polfibile : IV. 
che in quel tempo, in cui il piombo si muta in litargirio, 
non s* aggiunga al medesimo tyia nuova quantità di piom- 
bo, come si suol fare in alcuni luoghi ; V. che si levi 
tosto dal forno tutto quel carbone , che a caso va caden- 
do sul litargirio; VI. d’ avvertire , che dal forno esca sol- 
tanto il litargirio, e non anche il piombo ; VII, che il 
piombo sia sempre coperto Con una conveniente quantità 
di litargirio ; VI», che T azione de’-mantici sia in ogni 
tempo ben condotta, e diretta ; IV. che distaccandosi il 
suolo in qualche luogo,, vi si rimedj tantosto ; X che si 
raccolgano tutti i granelli d’ argento » «bc dispersi sono 

sul ceneraccio. . . „ 

L’argento, che si ricava da quest’ pperazione è nella 
balla Ungheria di ioti ij. , dram j., den. }., nè fa biso- 
ono di rettificazione , la quale in altri luoghi »’ intrapren-, 
de nella maniera descritta da SCHLUTTEK. Probier. Siuh. 


Ctip, $. 

(t) In alcuni 
bo ricco • S. 


luoghi chiamasi reieh - blty , piota. 


T 
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quale chiamasi Fornace di fusione , e mediante un buco, , 
che dicesi BAto da fuoco, vieti determinata a circolare 
nell’interno del fornello. al disopra del metallo in opera, 
e à dargli il grado di calor convenevole: una corrente, 
d’ aria è quella ■, la quale dà questa direzione alla’ 
fiamma : quest’ aria intfoducesi- pel cenerino, ed esce 
per ma’ apertura (i) scolpita accanto al luogo, dove 
sta il minerale . Questa maniera di. dirigere in tal 
modo. la fiamma , 'risparmia anche molto le legna.-" 

• Collocasi in questo fornello una gran coppel- 
la , che chiamasi Scarificatolo o Ceneraccio ( Cen- 
ine o Test ) . Si fa questa coppella con del- 
le ceneri di’- legna di faggio (2)' ben Uscivate , per 
portarne via il sale » .giusta' il metodo ordinario . k 
In alcune fonderie, alle ceneri $i- aggiungono diver- 
se materie, come sabbia, calce, argilla spato o 
.gesso calcinato : è di bene l’ osservare , a proposito 
di queste addizioni , che- le medesime sarebbero cat- 
tivissime , e non mancherebbero di far fondere la 
coppella, se questo vaso dovesse sopportare un ca- 
lore fortissimo ,• ma quello , che conviene pel Raffi- 
naraento non dev- essere che mediocrissimo (5) 

Vedi all’ articolo Saggio gl’inconvenienti , e i se- 
gni d’ un calor troppo fotte pel Raffinamento < 

r • . : . . • Quali-' 


(1) l’aria introdotta nel" fornello per meno dei 
mantici si sparge bensì per tutta la superficie del piombo, 
ma specialmente agisce nel centro. S. 1 - * 

(t) Nella balla Ungheria s’adoperano le ceneri pro- 
dotte dalla cor.teccià di quelle quercie , che s’ adoperano 
per armare, i' pozzi , e lè gaUtfrié": S. 

(3) H suolo, se si ha riguardo al raffinamento | non 
deve effere troppo poroso , p leggiero ; ma se V operazio- 
ne s’ intraprende ad oggetfB di pidduire nello stello cem- 
po una maggior quantità di litargirio , allora si richiede 
un suolo più duro , e più compatto . Su di ciò si ha an- 
Maequer Tom.VUL f B ch$ 
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Quando lo scorificatoio. o ceneraccio fi 1 ) è ben pre» 
parato ed asciutto , vi si mette dentro tutto il metallo in 
opera in una volta, il quale per ordinario è di 64. quin- 
tali per un sol Raffinamento, si fa allora del fuoco nella 
fornace di fusione ceffi de’ fastelli, ma nqn si accelera 
troppo la fusione: primieramente, affinchè lo scorifica- 
toio abbia il tempo di asciuttarsi a: fondo , il che è 
cosa essenzialissima., attesoché, se vi rimanesse .del— 
V umidità , quando il metallo saria fuso, lo farebbe 
saltar per aria con dello scoppia. In secondo luogo, 
perchè il metallo in opera della miniera di Rammel - 
sberg, e quello della maggior parte debile altre , vie» 
alterato dalla mescolanza di' parecchie, materie me- 
talliche , le quali convien separare , almeno per la 
maggior parte ; senza di che , le medesime guaste- 
rebbono il litargirio , e darebbero una cattiva qua- 
lità al piombp , il quale si ricava* poi da siffatto li- 
targirio . Queste materie estranee , le quali tróvansi 
nel metallo in opera di Ran\mtlsberg , sono rame, ferro » 
<e metallina. Essendo queste sostanze dure ,e ribelli, 
noti si fondono esse,così presto come il metallo in 
opera , attesoché il calore vien risparmiato ; e per 
altra parte , queste medesime materie essendo spe- 
cificarne™ e più leggiere del mescuglio di piombo e 
di argento , ben tosto che questi due metalli sonò 
fusi insieme, vengono a quotare alla superficie sot- 
to la forma di una pelle ó tela , che si porta via . 

* ; . ■ - • » • Que- 


-r-r — : — r 1 : ; m 

che da riguardare la qualità del piombo medeaimo più o 
meno pregno di sostante eterogenee. L’ ispcricnaa è dun- 
que quella, che ci addita le regole da oflervarsi nella retta 
esecuzione dei lavori delle miniere ,-S. • . . ’ 

(i) Sotto il nome di coppella ( 14 ut ) intende il 
cenericcio . S. 
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Queste impurità drconsi Schiuma l o primo calo . 
Ciocché rimane forma una seconda schiuma , la 
quale comparisce , allorché il metallo in opera ha 
un maggior grado di calore , ma prima che il litar- 
girio comincia a formarsi : sono specie di scorie.» 
le quali si tolgono con diligenza ; chiaraansi se- 
condo calo. ■ ; . J, • 

Quando l’operazione è giunta a questo segno* 
si continua coll’ aiuto de’ mantici » il di cui vento 
vien drizzato non già sul legno , ma sopra la su- 
perfìcie medesima del metallo, per mezzo di piastre 
<li ferro -, che si mettono appostatamele avanti ai 
. bucolare, e che .chiamansi Farfalle .. Questo vento 
«ori serve dunque ad accrescere l’ ardore del fuoco» 
ma a facilitare la combustione del piombo (i) ,.e 
a cacciare il litargirio / verso una scanalatura fatta 
* canto della coppella ; questa scanalatura chiamasi 
Via del litargirio, perchè in fatti per questo luogo sco- 
ia tutto il litargirio, il quale non vien imbevuto dal 
cenaraccio o ecorifìcatoio: il medesimo si fìssa allora 
fuora del fornello. La materia, che trovasi in mezzo 
de’più grossi pezzi di siffatto litargirio, e che ne fa 
circa la metà o il terzo , è friabile » e riducesi in 
•polvere come rena; e se ne formano de’carratelli del 
peso di 5 . quintali : chiamasi Litargirio mercantile ; 
perciocché si vende tale 'qual è . Serve per diversi 
usi , e singolarmente per le vernici da stoviglie : 
1' altra parte , che resta , dicesi Litargirio fresco 


B a 


Si 


fi)' Orvero per moderare la forza del fuoco , accib 
■il piombo non ai cangi in vetro, mentre in tale stato non 
■potendosi a (Forbire tutto da quella cenere , sulla quale è 
»PP°ggùto » ai ritarderebbe di molto la relativa operazio- 
ne , s. 
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Si rifonde per. ridurlo in piombo : * questa fusione 
porta il nome di Fusione fresa , o Rinfrescamelo ; 
e il piombo , che ne proviene , chiamasi' Piombo 
rinfrescato . Questo piombo è. buono , e vendibile » 
quando .il metallo in^-opera. è stato spogliato a do- 
vere delle materie eterogenee, , di qui abbiam par- 
lato più sopra . Riguardo a' cenerapci impregnati di 
litargirio < si aggiungono nella . fusione della minie- 
ra medesima , e ciò a gran ragione ; perocché i 
medesimi contengono non ^olaménte molto litargi- 
rio , il quale riducesi in piombo -, ma ancora ? una 
certa quantità d’ argento , èhe passa sempre -nellfc 
coppelle (i) i ne’ Raffinamenti; in generale , e an- 
che in picciolo ", secondo 1’ osservatone del TlL- 

lET . . . ; . 

Allorché i due terzi del metallo in opera , o iti 
circa , si sotto, trasformati in litargirio , non se ne 
forma più ; 1’ argento , che vi si trova , copresi di 
una specie di pelle bianca , che i Raffinatori chia- 
mano Coruscafione ; e chiamalo il metallo , Argen- 
to coruscato ,.o Argento raffinato . L' argento r -eh’ 
esce da questo Raffinamento , -non è per anche pu- 
ro V contiene del piombo , spesso anche fino a 4. 
dramme per mareo : si consegna accerti artieri, i 
quali finiscono di purificarlo intieramente fjer via 
del metodo ordinario, , vale a dire , apparentemente 


(1) Sonale coppelle, le quali dopo fatti gli sfoggi 
si fondono iq alcuni luoghi colla , miniera di piombo , ma 
noti la getta, la quale or. si fonde separatamente per ri- 
durla in piombo , ora si unisce colle miniere più ricche 
d’ài 'ento, ed ora s’ adop.era in quella opemione , in cui 
si separa l'argento dalla ir.eta.Hina (*V« LAVOllO DELLE 

miniere e>’ ARGENTO. )* S. '• • k ' ; 
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per via di una seconda coppellazione (t) ad un 
fuoco più forte ; e -cfuest’ ultima purificazione è il 
Raffinamento yjjue’ , cfie la fanno , appellatisi Raf- 
finatori . Gli operai, chq fanno questa prima parto 
del Raffinamento in ' grande , danno impropriamente 
il nome di Cprusca{ionc alla pelle bianca , là quale 
formasi alla superficie dell’argento, pervenuto sino ad 
urt certo grado di finezza, ma che non è intieramen- 
te raffinato ; perocché egli è certo , che ne’ saggi la- 
coruscazione , di cui abbiam .detto più sopra , non 
comparisce se non quando l’argento è affatto raffi* i 
nato, o almeno; reso così fino*. per quanto. può di- 
venirlo mediante la coppellazione. 

Un Raffinamento di 64- quintali del metallo in 
opera -di Rammelsberg , rende 8. in io- marchi di 
argento raffinato ; .35. in 40. quintali di litargirio fj 
cioè a dire, 12. in 18. di litargirio mercantile , zi, 
in 23. di litargirio fresco ; 20. in *2. quintali, dì 
ceneraccio ; e 6. in 7. quintali di scòrie;' l’opera- 
zione dura 16. in 18. ore (2) ^ 4 ■’ 

Se 1 J argento ,'che si è in tal modo raffinato, è 
unito in lega con oro , ne contiene anche la stessa 
quantità dopo il Raffinamento ; e se questa quantità 
d’oro ne vai la pena, sf può separarli per via 'del* 
lo «paramento . ^ 

Le manipolazioni pel Raffinamento dell’ oro per 
7 £ 3 > , mez- 


(1) Quest! operazione sì chiama in Germania Jaj 
ftial renata Gio. Enrico de JUSTl pubblicò 1* «ano 
una Diflertazionc intorno la maniera di raffinare l’ argento 
intitolata \Die Kumt das Silber ?» affiniren ci. S. > 

(z) La quantità degli accennati prodotti' , è in ogni 
luogo diversa, e differente è anche fi tempo, che »ì dcià 
impiegare nel raffinamento , S. 
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mezzo della coppella sono assolutamente le stesse 
di quelle dell’ argento . Se 1 ’ oro r che si raffina » 
contiene dell’ argento , questo argento rimane .an- 
che insiem con esso dopo il Raffinamento nella 
Stessa proporzione ,< perchè questi due metalli resi- 
stono egualmente bene 1 uno che 1* altro all’ azio- 
ne del piombo : deesi allora separare questo argen- 
to dall’ oro per mezzo anche della operazione dello 
fcpartimento . ' ' s 

; - - r ' * . 

' RAME. CUIVRE- CUPRUM. * 

- « . ' ■ * « - * 

. '■ . ' ' y * . . *./ *■ 

IfL Rame, detto anche da’ Chimici 'Vènere v è un 
■* metallo imperfetto , d un còlor rdssigud risplen- 
dente • E' più duro , più elastico , più sonoro, ma 
tW po' meno duttile (i) dell’ argento. Ha però mol- 
ta duttilità ; se ne lavorano de’ fili così fin fi come i 
capelli , e si batte in fogli* -masi' così sottili come 
quelle d’ argento , ‘ . ^ • 

; La tenacità delle parti di q\ esto metallo i con- 
siderabilissima , poiché' un filo di Rame, di una de- 
cima di pollice di diametfo , sostiene un -peso di 

•/ T ' ; . 1 -v ’ ' • ' ; ' 489. 

— ? — * — — 

(1) Più duttile, e più sonoro de) ferro , m» meno 
•lattico, e raen duro. La tua specifica gravità è come 8 , 
7I4.., ovvero 8., 84} a 1 , eoo. CRONSTEDT , Minerà - 
log. §. isti. 8 , 729., ovvero 9 , oco. a 1 , co*., WAL- 
LER Sytt Minerà log. §. I jz. , o come 8 , 87S. , BfcRG- 
.MANN Sciagraph. $. 188. Unito all'oro in poca quantità 
non attera la sqa duttilità'*, ma te ri. si metta in maggior 
copia , |o rende piò durò, e più fusibile » * d. un color 
più carico. Il miglior rame è quello del; Giappone poi 

quello di Svezia , indi quello dell Ungheria , il cui P* 1 *® * 
specifico à ia rapporto alf acqua come i a due terzi a J.8» 
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489. libbre ed un quarto , prima di rompersi (i ) - 
11 Rame , pesato nella bilancia idrostatica , perde 
odi' acqua fra un’ ottava , e una nona (2) del suo 
peso : ha un odore e un sapore sensibilissimo , e 
molto spiacevole ; è di difficile fusione (3) , ed esi- 
ge , per essere ben fuso , un grado di calor vio- \ 
lento, e capace di farlo roventare fino a bian- 
chezza . - 

11 Rame, in qualità di metallo imperfetto, è ca- 
pace di bruciàrsi , di distruggersi , e di calcinarsi 
mediante 1 azione combinata del calore , e dell’aria; 
quindi soffre sempremai un calo,, allorché si fonde 
lenza essere perfettamente coperto . v • 

Allorché vien esposto ad un fuoco forte all’ arie 
aperta , fuma , scema di peso « e comunica alla Sarti* 
su de* belli colori verdi , • azzurri £ 4 )* 

... 1 , fi 4 Re* 


(1) WALLER. L e. ». si Se un filo d’ argento so- 
stiene un p<;to eguale a ij , 0771 § , lo «erto filo fatto 
Col rame può- sostenere un peso eguale a jo , 4676. Con* 
ce di SIClUNCEN V ersucht ùber die platina p. 1x8. S. 

[%) Una nona WOLFF. Nui\li<he V ersucht P. I. C. 
rt. />. fi8 S. ' 

(3) Dopo la platina ed il ferro , il magnesio ad il 

rame ai fondono più difficilmente , computandosi il grado 
di calore necefiafio alla loro fusione aino a 1430.' gradi 
nel termometro 'di Fahrenheit , MORT1M6R Philct. tran - 
ta/i. XLIV. App. Secondo le oflervationi diBERGMANN 
L e. la fusione del rame richiede up grado di calore egua- 
le e 788 , mentre il ferro ei fonde aiigradi §71. Ne’ for- 
ai delle Vetraio ai fonde il rame , ma non si fonde il / 

ferro. S. 

(4) Nelle fusioni delle miniere di tante, e delle 
oieéaUme contenenti lo eteflb metallo , la fiamma si vede 
tinta di verde arturro . La calce del rame precipitata di- 
git acidi, Rogo in vetde mckr 11 fiamma dello spirito di 

ti®®» 
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Resile un, poco più degli altri metalli imperfetti 
all’ azione del fuoco , prima di provare un' altera-* 
rione -considerabile . Se riscaldasi dolcemente , e per 
gradi, una lamina di Rame netta } e pulita , vedesi 
la sua superficie covrirsi di tutt* i colori dell’ iride ; 
il ciré proviene dallo svolgimento-, e da’ differenti 
stati ; per cui passa il flogistico (i) - 

Quando il calore , che si fa soffrire a questo 
metallo , è portato fino alla incandescenza, sempre 
col contattò immediato dell’aria , la sua superficie 
si appanna prontamente , e perde il suo lustro me- 
tallico per prendere .un’, apparenza scura , e terre- 
stre ; e se questo calore venga sostenuto per un 
certo tempo , la superficie di questo metallo si bru- 
cia, e si distrugge , di maniera che. facendolo poi 
raffreddare £ Vedesi questa superficie , la quale non 
ha più adesione coh resto del rame non calcina- 
to (a), distaccarsene , e saltare iti iscaglie , a mo- 
rivo della differenza del restringimento cagionato da! 
raffreddamento in ciò ,. che rimane del Rame non 
calcinato-, e in siffatta superficie bruciata. 

' A misura che questa superficie si distacca, quella 
di sotto', sembra -netta , brillante , e perfettamente 
sgombra di verderame } irta soffre ben tosto la stes- 
sa alterazione che la prima , se si lascia riscaldare 
. •. ■ ; di 

' , • v ... « • \ ** . 

— , : 

BOURDELlN Hist. de. f Aedi, iti teitne. 1755. p» 
406. 407. S. v » 

(1) Senza perdita sensibile del primiero suo peso 
WALLER. /. c. ». j. CRONSTEDT /. c. n. iz*. Dallo 
stello svolgimento nascono i. medesimi colori anche in al- 
cune miniere d’ antimonio» d» piombo, t di rame, scom- 
ponendosi in parte il loro solfo mineralizzante, quando ai 
trovano esposte per lungo tempo all’ azione dell’aria. S. 
(z) Questa proprietà è comune anche col ferro S, 

- i 
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di nuovo il Rame ; se ne può ridurre così un pez- 
zo tutto in isquame Calcinate., le quali non hanno 
più nè il brinante , nè la duttilità , nè le altre prò-, 
pietà metalliche-: questa terra di Rame chiamasi 
Rame- bruciato (i)-^ . 

• Questo Rame calcinato è di . molto piò difficile 
fusione che il Rame nel suo stato- naturale . Se si 
tormenta con un fuoco forte, se ne ricava una pic- 
ciolissima quantità di Rame ; . il resto si cambia iti 
una scoria vetrificata, scura ed opaca ^purché non 
siensi mescolate le, scaglie di Rame coq 1 materie ca* 1 
paci di restituir loro il flogistico, che han perduto, 

e di toglier loro il gas, cui le medesime si soa-, 
combinate . In, quest' ultimo caso , ricaverebbesi •* : 
tranne qualche piccioi calo ,. l,a stessa quanti- 
tà' (1) di Rame malleabile di quella , che si sareb- 
be fusa di 'Rame calcinato *■ '• , . ■ , • 

* Ben si scorge , che queste scaglie di Rame , le 
quali non sono-state da prima calcinate se non im-' 
perfettamentq, possono essere più compitamente spo* 
gliate di flogistico , :e finir di perdere .quasi tutto 
ciò, che rimane loro di propietà metalliche ; per 
mezzo di una seconda calcinazione , che si farebbe 
loro provare sotto la muffola per un tempo sufficiente. 

« 11 Rame è anche capacissimo di ricevere dell' al- 
terazione dalla «parte dell’azione combinata dell’aria 
■ t dell’acqua, quindi è , che la sua superficie va 
soggettissima, a ricuoprirsi di una ruggine verde , 
che chiamasi Verderame (3). 

, - w • . , • ■ ' . - , , , Non 

(1) Questa calce si può fare anche col rame sol- 
forato , JUNKER /. c . p . *07. 4. ERZbEBEN. EìnUUuncr. 
ee. §. j» 4 . S. : \ 

(t) Da cento parti d* una scaglia di raruc ho ricava* 
to più di ^novanta parti di rame puro. S. - ' ’ 

(j) Primieramente diventa nero , pqi tutto si copre 
01 tuggine verde , §. - * • '■ ‘ * 
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Non si sa ancora esattamente come il Rame » e 
-r parecchi altri metalli s* irruginiscano mediante 1’ a - 
zione dell’ aria umida ; ciò , che par certo , si è .« 
che vi bisogna il concorso dell” aria e dell' acqua 
per produrre questo effetto » imperciocché in un a- 
ria asciuttissima i metalli non contraggono ruggine 
alcuna , e 1* alterazione che possono soffrire dalla 
parte dell’ acqua pura , in cui si tengono sommersi» 
senza il contatto dell' aria « è affatto diversa dalla 
ruggine. Queste considerazioni sembrano indicare 
esservi nell’aria qualche fluido attivo di natura gas- 
sosa (i), il quale è capace di corrodere i metalli j 
ina che non può esercitare la sua azione , quando è 
assolutamente asciutto., o sprovveduto di ogni umi*^ 
dità , purché non venga aiutato da un gran calore» 
come nella calcinazione , o combustione per mezzo 
del fuoco . La quantità considerabile df gas ». che- 
svolgesi nella riduzione delle altre calci metalliche 
fótte per mezzo del fuoco , e degli, acidi » e che si 
ricaverebbe verisimilmente ancora in quella del- 
le ruggini » sembra accordarsi benissimo con quest» 

Iieé;.',: • c 

Quésto verderame (z) è un Rame in parte scom- 
posto » e che ha perduto una porzione del suo priti- 

. . • * ... * . J ^ ‘ • 

* — " — '*■ >" ■ '* . — , »« -- 

(i) Cioè l’acido aereo unito «U r acqua ospitante nelP 
atmosfera . Non è però ogni sorte di rame egualmente 
soggetta a tale cambiamento . La metallma di rame , c il 
rame nero si rugginiscono più presto . che al rame puro ; 
e il rame stellò , se contiene qualche porzione di aolfò, o 
di acido sulfureo, contrae la ruggine più facilmente. Ec- 
co perciò un altro mezzo per conoscere se il 'trm* sia 
.puro. s. . 

(i) li verderame nativo trae I’ origine dalla decom- 
posizione delle miniere di rame. S. 
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cipio infiammabile ; perciocché' non si può rifonde- 
re iu Rame malleabile senza un calo notevole, pur- 
ché non se gli restituisca del flogistico mediante V 
addizione di un flusso riduttivo . Del resto , tutt’ i. * 
'metalli imperfetti soggiacciono alle medesime ahe* 
razioni.; certe materie flogistiche , come il solfo # 
e ’l suo vapore , si attaccano al Rame , e l’ appan- 
nano . * . ' • ' » •/ 

Tutti gli acidi disciolgono facilmente il Rame, e 
tutte le soluzioni di siffatto metallo sono verdi , o 
azzurre • ^ . 

L'acido vitriolico , quantunque il più forte di 
tutti , discioglie il Rame più difficilmente di ogn’al- 
tro metallo : bisogna , che sia concentrato , e aiu- 
tato da un certo grado di' calore* per fare questa 
soluzione * la quale per altra parte è lunghissima ;, 
ne risulta un sale neutro', il quale forma de’ cri- 
stalli ( i) di un bellissimo azzurrò , il quale chia- 
masi Vetriuelo turchino, o Vetrìuolo di Rame (2). 

L’ acido nitroso discioglie il Rame ' prontissima- 
mente (3) , con violenza y e con grande efferve- 
scenza : il medesimo porta via in questa soluzione 

' ' *• una 


(0 Diversa ed incostante k la figura 'de! rame ve- 
triolato , de LIS^E Cnttallograph. 7 ab. V. f. 14. ix. té. 
BERGMANN Opusc. I. p. 1J7. Quelli del vetriolo nati- 
vo è ordinariamente romboidale . S. • • 

t .(*) ( V*. VltRIQLO ). La proprietà che ha questo 
aale di precipitare foro dall’acqua regia in forma di me- 
tallo, dimostra che contiene flogisto , onde non è mera- 
viglia , che la sua calce separata dall’ acido con un sale 
alcalino, ai disciolga facilmente dall* acido nitroso. S. 

(j) Svaporandosi la eduzione nitrosa del rame rima-' 
ne finalmente un coagulo , il quale allungato coll* acqua , 
a poi Slittato produce cristalli lunghi, cd azzurri , i quali 

non 


•4 
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una porzione del flogistico- di questo metallo ; Ia^ 
spècie di nitro , che forma insiem con esso , è un 
sale molto deliquescente , il quale non si può quasi 
. asciuttare , senza torgli una buona parte- del suo 
acido , e che malgrado ciò rimane v ancor fluido ad • 
un calore dolcissimo; questo 6ale è molto dissolu- 
bile nell acquarjehte , alla di cui fiamma comunica 
de* belli colori verdi , e non è, a parlar dritto, su- 
scettivo di cristallizzazione.. . ♦ 

L’acido marino discioglie molto bene il Rame, (i) 
coll’aiuto del calore, e ciocché avvi di rimarphe- 
vole in questa soluzione , si è , -che quando vi & 
impiega un acido marino ben concentxatp , o 
la medesima è ridotta , e privata d acqua Ano ad 
un certo segno, il suo colore è di un giallo fosco 
fino al fulvo ; ma quando è più acquosa , ha un 
colore verde . Col rinconcentrarla si può far cangia- 
re il suo color verde in fulyo -, e renderle questo 
medesimo color verde , con aggiugnervi una certa 
quantità d' acqua . Questo sale composto d’ acido 
marino , e di Rame è molto dissolubile nell' ac- 
quar zen te, come il precedente, e comunica alla sua 

fianv», 


’■ ; f *’ ■ 

non si conservano intieri , .te non in vasi- di vetro bea 
chiusi» de MORVEAU Elcm. de Chym. II. p. i86^S, 

(i) Mezz’ oncia d‘ acido marino scioglie 173. grani 
eli rame, GMELIN Einlcit. §. ipo. se è bollente e con- > 
centrato, de MORVE AU /. c.jf. z$S. I cristalli sono lun- 
ghi, e sottili a guisa di aghi, BAUME' Chym. II. p. 714. 
e talvolta anche cubici. Dalla soluzione acquosa di questo 
sale si precipita il rame in forma di metallo dallo zinco , 
dal magnesio, dal v ferro , dal piombo , dallo stagno, • 
«lai cobalto, BERGMANN preflo SCHEbFER Vcnlesung. 
§. 16. Si decompone anche dall' acido tartaroso , zuccheri» 
no, « retriylico, BERGMANN de sttraB. c/e< 7 . §. fi.S, 
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fiamma gli stessi colori . Si cristallina in piccioli 
aghi (i) di un bel verde , ed è molto meno deli- 
quescente del nitro a base di Rame . E* proprissi- 
mo, a motivo de’ cangiamenti di colori , di cui ab- 
biam detto , a fare un inchiostro simpatico giallo , 
della natura di quelli , di cui ìVCadet » e il Bau- 
ME 1 hanno fatta mentiohe . Vedi a tal proposito la 
mia Mimoire sur la dissolubilità dcs scls dans t es- 
prit de vin . ( Mem. de l’Accadem. de Turin. tom. 
III. 1762 , 1765. ) . 

L’acqua regia discioglie il Rame con de’ fenome- 
ni , i quali partecipano di que’ de’ due acidi, ond’è 
composta ( 2 ). 

Gli acidi vegetabili , 6 singolarmentè quello del 
vino, e dell’aceto , si uniscono' facilmente ' al Ra- 
me. 11 primo forma insiem con esso li verderame 
adoperato nella pittura , e il secondo , combinato 
fino a saturazione, fe il sale noto sotto il nome di 
Cristalli di Venere. . • 

Tutti gli acidi , uniti al R > ame c, possono esserne 
' v . se- 


'■ (1) De MORVEAtt /. x. contro il pentimento di 

WALLERIO /. e. n. io. S. *■ ' ’ 

(*) >R colóre di questa soluzione è diverso, secondo 
la diversa proporzione degli acidi componenti , e non si 
cristallizza; de MORVEAU L c. p. 1171. , ma VALLE- 
RIO dice crystal/os dai opacas^ìrtegutares , parurti albescert - 
tes l. c. n. 11. Il Rame si scioglie anche ‘'dall’ acido arse- 
nicale ( V.- ÀCIDO ARSENICALE ), dall’acido spatico-, 
SCHEELE predo CRELL Ioarnàl . II. p. zoi. - , dall’acido 
fosforico, MARGRAFF Chym, schrift. I, p. j 4 . , dall’aci- 
do dello zucchero , dagli acidi’ animali , c dall’ acido del 
tartaro; ma più difficilmente dall’ àcido, dell’ acetosella , * 
del succino, e del boriCe'; S. -* 


K. 
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separati senta intermedio , e per la sola azione del 
fuoco t t 

Le terre calcarie, e gli alcali , tanto fissi» quan- 
to volatili , separano anche il Rame dagli acidi 
qualunque , e lo precipitano sotto la forma di ima 
polvere d’un bellissimo verde : il colore di siffatti 
precipitati di Rame deesi ad una porzione de’ sali » 
e probabilmente di gas » che rimane loro unita (i). 
Poiché questo metallo» cosi disciolto , e precipita- 
to , ha perduta una parte del suo flogistico , parti- 
colarmente quello » cn‘ è stato disciolto dagli acidi 
vitriolico , e nitroso » questi precipitati di Rame 
non possono rifondersi in Rame malleabile senza P 
addizione di una materia infiammabile . Se per lo 
contrario, si lasciano fondere con de’ vetri o ma- 
terie vetrificabili , e il fuoco- sia regolato ., come 
conviene , comunicano i loro colori a siffatti ve- 
tri ( 2 ) ì quindi avviene che possono servire util- 
mente per imitare le pietre preziose verdi , o pen- 
denti al verde , come lo smeraldo , 1’, acquamarina , 
lo- smeraldo bastardo , e per parecchie gradazioni 
di colori della pittura sopra la maiolicale sopra la 
porcellana* . , J ‘. ' , „ , 

Alcune materie metalliche, le quali hanno mag- 
giore affinità del Rame cogli acidi , sonò per tal 
ragione in istato da precipitare siffatto metallo dal- 
. \ ' :• ■: . le 

a • 1 i, _ 1 * ( 1 .*■», J « 


( ' , - • , < . 

( 1 ) La' calce dal rame precipitata dall’acido nitroso 
coll’ àlcali caustico ha un colore diverso da quella, che fi 
precipita coll’ alcali aereato , IlERGMANN Opusc. II. p. 
J»7. ( V. PRECIPITAZIONE ) . S. 

(a) Negli alTaggi di coteste calci Succede bene spes- 
so , ebe il retro prodotto dal nitro e dal urtata ai tinge 
in («db . S. 


Digitized by Google 


le sue viric soluzioni. Il ferro ha singolarmente 
siffatta propreti ; quindi » se si mette del ferro in 
una soluzione di Rame fatta per mezzo di un’ac ido, 
quest’acido, sebbene saturato di Rame, attacca il ferra, 
lo discioglie , e si separa dal Rame , il quale vien 
forzato a precipitarsi ; e perciò la soluzione di Rame 
trovasi cambiata in una soluzione di ferro - Ma 
presentasi qui in fenomeno degno di osservazione ; 
questo Rame cosi precipitato , è sotto la sua for- 
ma , e sotto il sito brillante metallico . Questo ef- 
fetto , il quale sembra generale , ed aver luogo 
tutte le volte che una materia metallica vien sepa- 
rata da un qualche acido per 1’ intermedio di un* 
altra materia metallica, non può- accadere (a) se non 
perchè da una parte, 1 metalli precipitami separano 
*>•',* / • * • 'V*; - iiw 

• ' / f * . *v. * 

' ' ■' > > 

* ' * m *' • • «* ‘Jf 

(0 Qa« pa f l« 1* autore del reme precipitato dagli 
acidi per mesto del ferro, nella «teda maniera , eoa cui 
tuttora ai separa dalle acque vetriòliche in alcune minie- 
re . Intorno a questa precipitazione dice il Signor WaL- 
LERIO , che si pofla fare anche senza l’ aiuto del ferro ; 
ma offendo cosa certiflìma , che gli àcidi spogliano i me-~> 
talli del loro flogisto, ne segue, che la calce di rame noi) 
si polla separare da un acido in forma di metallo , ae non 
col riprendere il Bugiato, neceflario alla sua metallizzazio- 
ne . Ora questo principio può annidare anche nelle calci 
del ferro , che trovansi nelle miniere ; e questo è appunto 
quello, che precipita il rame dàlie acque vetriòliche in 
forma di metallo , benché non sia ferro perfetto: S. 

(t) Causa hac alt quoi acidum viirióli malori ai 
ferrum gaudeat ai tr anione t , id ìpsum lo hai ; & to ipso 
particulas cupa solutas a se Umiliai , WaLLER. Sysi. Mi - 
ntralog. Il, p, 17$. nella steffa guisa , come avvenir suole, 
quando il rame (; al dire di questo celebre mineralogo ) 
ai separa dal solfo , e dall’ arsenico sine eius calcio aliane , 

► eupro mai rimanente puro . Ma io sinora non ho ancor ve- 
duto 


■» 
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intieramente èd esattamente , tutto I* acido « e il 
gas dal metallo precipitato , il che apparentemente 
non ^posson fare le terre , nè gli alcali j e per un’ 
altra parte , il metallo precipitante somministra ba» 
stante flogistico all’ acido da impedirgli di Ritenere 
quello del metallo, che si precipitala qual cosa non 
posson fare neppure le terre, e gli alcali. 

Sia pure c'om’ esser si voglia, questa precipitazio- 
ne del Rame sotto il suo brillante metallico , per 1’ 
intermedio del ferro , i capace d\ imporre , ed ha 
imposto realmente a certe persone le quali' non 
erano sufficienternente iniziate- nella Chimica , e le 
quali vedendo che un pezzo di ferro diveniva af- 
fatto simile al Rame, immergendolo in un liquore., 
nel quale non sospettavano del Rame. , immagina- 
rono aver questo liquore la propietà di trasmutare 
il ferro in Rame 

- Si è tratto profitto però da tal propietà , che ha 
il ferro di separare il Rame dagli, acidi; vi è in In- 
ghilterra una miniera di Rame, in cui trovasi molt’ 
acqua pregna di una gran quantità di vitriuolo tur- 
chino , e ‘da cui ricavasi molto Rame per mezzo 
del ferraccio, che vi si fa immollare. Vi sono in 
Germania alcune miniere di Rame così piritose , 

’> . r V " •' *• '■'! ' r ■ V che 


dato il rame a separarsi dal solfo' , o dagli acidi in for- 
ma di metallo, sema «n intermezzo flogisticato : e se ciò 
forte potàbile , si separerebbe il rame dagli acidi 6otto la 
forma di metallo anche per mezzo della calce , e de’ sali 
alcalini . S. 

(i) Nella bada Ungheria si formavano col rame pre- 
cipitato dalle acque vetrioliche di Herrengund de’ bicchieri 
‘coll'iscrizione : ERA FERRO , ED OR SOJ\’ RAME 
( Eiscfl Wtr ich , Ktipfcr Fin ieh ) . S. 


. * . * 

.. * ^ m . , 85 ‘ 

éfoe non si potrebbero lavorare con profitto trattan- 
dole per via di fusioni , secondo 1’ ordinario : si ri- 
ducono queste miniere in vetriuolo , e per mezzo 
del ferro , il quale si mette nella loro lisciva , la 
quale chiamasi Acqua di cemento , se ne ricava una 
buona quantità di Rame (i) > che si perderebbe 
«enza di questo espediente. Vedi MINIERE, Piriti, 
e Vetrioli . v • 

Il Rame produce , riguardo all’ argento , e al mer- 
cùrio disciolto negli acidi , lo stesso effetto , che 
soffre anch’ esso per parte del ferro , vale a dire , 
che separa questi metalli cosi esattamente dagli aci- 
di , cui sono uniti , che ricompariscono con tftuo 
il loro lustro metallico . .. * 

Si fa usò di questa propietà del Rame per cava- 
re 1’ argento , il quale trovasi disciolto in gran quan- 
- tità dallo spirito di nitro nelle operazioni dello spar- 
ìimento; questo argento ben lavato, e fuso con usf 
po’ di nitro , è ordinariamente molto puro . 

Riguardo al mercurio , se immergesi una lamina 
di Rame ben pulita in una soluzione di siffatta so- 
stanza , soprattutto se tal dissoluzione sìa con ec- 
cesso d acido , vedesi ben tosto siffatta lamina di 
Rame coprirsi di mercurio ( 2 ) , che vi aderisce , e 
che, dopo essersi lavataceli asciugata, vi fa una 
innargentatura brillantissima . Qflesta è ancora una 
di quelle sperienze , le quali presentano un’apparen- 
za di trasmutazione capace di sorprendere di molto 
coloro , i quali non s’ intendono di Chimica • Veg- 
go.lsi tutt’ i giorni delle persone credule > e di fan- 
- za- 


(1) Questo metodo si pratica tuttora colle piriti dì 
rtme anche in Agorao , nello Stato Veneto Tirolese . S. 
(a) Ripristinato parimente dal flogisto dei rame . S. 

Macquer Tom.VUL C 
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tasia riscaldata , uccellate a forza di gty»rminelle 
da certi cavalieri d’ industria , ì quali si servono di 
qualche cognizione di Chimica per tal uopo. 

Non avvi metallo, il quale sia più dissolubile del 
Rame , il medesimo ubbidisce facilmente all’ azione 
di quasi tutte le sostanze saline (i) e metalliche ; e 
verisimilmente per tal ragione gli antichi Chimici 
T han chiamato Venere , riguardandolo come uqa 
prostituta (0 • 

Gli alcali fissi e volatili dissolvono ( 1 ) facilmen- 
te il Rame , o direttamente , o anche meglio quan- 
do è stato prima disciolto da un acido ; 

Allorché l’alcali volatile dimora per qualche tem- 
po sul Rame in limatura , prende un bel colore az- 
zurro , il quale dipende unicamenté da una porzio- 
ne del metallo, di' è' statò disciolta; e questa solu- 
zione presenta un fenomeno curioso , il quale con- 
sistè 

t 


(t.) Tette le soluzioni acquose de’ sali neutri agisca, 
ilo sul rame . S. 

(i) Cuprum chemicis auiit venut , sive quia ex hoc 
pianeta influxum quemdnm in id immxtti ohm crediderunt , 
sive quoi fere omnibus meiallis se se aliqua ex parte facile 
fdsociet , vel asm omhibus menstruis llbenter comungatur, ac 
tropico sensu /uxoria ( JUNCK.ER Coasp. Chea. Tab. , 
p. fifi. S. - , . 

(}) Per iscioglieu.il rame in un alcali fiflo.siprciv 
de una lastra di rame , e si bagna con una lisciva alca- 
lina , poi si disecca al calore d’ Un bagno d' arena . Ciò 
fatto si espone all’ aria fino a tanto che s’ inumidi- 
sca il sale alcalino , e si disecca di nuovo . Cosi facendo 
più volte , s’ acquista una soluzione in color azzurro ben 
distinto , BOERHaVE Eleni. Chem. IL Proc. 19,1. Si 
scioglie anche coll* ajuto del calore dall' alcali caustico ( 
WàLLER. Chem ■ phys. §. u., e dall’ alcali minerale . S. 
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siste in ciò» che quando si tien rinchiusa in un 
carafììno ben turato , perde pressappoco tutto il suo 
colore » e quando si viene a sturare il carafììno , di 
sorte che 1 ’ aria esterna possa avervi accesso » il 
colore azzurro ricomparisce così bello com'era ori- 
finalmente (i) . Ma perchè questi effetti sieno ben 
sensibili » bisogna » secondo il Baume', il quale ne 
ha esaminate le circostanze (2) , che l’ alcali vola-» 

Cile 'siasi cavato dal sale ammoniaco mediante la 
calcina ; che siasi esposto per alcuni minuti all’ aria; 
e sia pregno di una quantità di Rame assai piccio- - 
la , e sufficiente solo per dargli un colore azzurro 
ben sensibile. Ventiquattro acini di limatura di Ra- 
ne bastano per colorire un’oncia di questo alcali , 
à C 4 e in- 


( 1 ) In una bottiglia , che sia piena e chiusa , man- 
ca l’ aria veccffaria a ricevere il flogisto , che si svolge 
dal rame per mezzo dell’ alcali ; e così il rame non sì 
scioglie, nè si può tingere , come avviene quando la hoc* 
viglia è aperta , Ma se si chiede di nuovo il vase , allora 
1* alcali , coll' agire cui rame residuo . ne scioglie una 
piccola parte , la quale si unisce piò fftilmente coll’ al- 
cali , e precipita quella porzione , la quale ellcndo mene 
dcflogisticata tingeva il liquore in azzurro , La prima pe- 
sò non ttovandosi in istaco di dargli 1’ accennato colore , 
ai rende invisibile , sebbene esista realmente nel medesimo 
liquore , come lo dimostra la sua precipitazione coll’ inter- 
mezzo dello zinco . Questa è la spiegazione di questo fe- 
nomeno dataci dal Sig. SCHEELE , BERGMANN de «f- 
traH. tUd. §. ;z. S. .» 

{%) Lo spirito di sale ammoniaco unito al rame , 
«1 esposto all’ arie si tinge in azzurro molto più presto , 
. che npl vuoto , BQHNIUS Diss. chym. phys. IV- §. io. , 
HOFFMANN Observ. phys. chtm. L. j. ob. , XlX. Ma sul 
ran)e arsenicato non ha erto alcuna azione , CADET Hisi. 
de C Acni, des Selene. 1771 . p • 474 - 4 *** S, 


« 
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* inoltre- tutto questo Rame non si iJiscToglift , è bi- 
sogna, quando 1’ alcali ha preso un color sensibile, 
decantarlo di Sopra al Rame, che rimane *e con- 
servarlo in un caratino con turacciolo di cristallo,; 
perde il suo colore nello spazio di alcuni giorni, e 
lo racquista, quando se gli dà 1 aria per ri perderlo « 
e racquistarlo ancora della stessa maniera un gran 
numero di volte . ; . ...» 

1 La tintura di oricello fatta nello spirito di 
vino , e verisimilmente molte altre sostanze co- 
lorate , presentano de’ fenòmeni simili a questo , o 
che vi hanno .dell'analogia E noto, che il liquo- 
re del tino dell’ indaco è di color verde che le 
stoffe., le quali vi s’immergono per tingerle azzurre, 
n’escono verdi , e non già azzurre ; e fhe le me- 
desime prendono finalmente la tinta gzzurra , la qua- 
le dee rimaner in esse , dopò ebe si sono estratte 
djil tino , e, dopo di aver ricevuto per qualche tem- 
po 1 impressione dell’ ària , cui bisogna necessaria- 
mente esporle., , . \ , -, . . . ,, , . , 

Lo stesso è della tintura nera ; le stoffe nell' usci- 
re dal bagno , per forte che sia, non son nere , ma 
grigie, e diventali nere a misura che ricevono fuori 
del bagnò l’impressione- dell’ aria, cui si espongono; 
i Tintóri usano jgran diligenza per tal ragione , di 
sventolati spesso ih tal guisa le stoffe che tingon 
di nero , massimamente la seta , cui non perverreb- 
bero a far prende rè un bel nero > senza di questa 
manipolazione . 4 ^ t , , * 

. Questi effetti sónó tanto, più singolari , quanto 
che avvi mólti altri colori. , su di cui l’aria e la 
luce producono degli effetti intieramente contrari , 
indebolendogli sempre più , sino a fargli scomparire 
intieramente . La cagione di questi effetti è così oc- 
culta, par quanta è interessante a ricercare ; sono 
portatissimo a credere , che 1* azione delle materie 

Yo- 


i 
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gelatili gassose influisca molto , e forse anche corte » 
cagion principale in tutti questi cambiamenti , ma 
non si può pronunziar nulla su di ciò ,se non dopa 
14112 serie di sperimenti delicati y che rimangono a : 
fare sopra di quest’oggetto . r •. . 

’ Per ritornare alla combinazione del Rame coll’ al- 
cali volatile , e da osservare in primo luogo * che 
siffatta sostanza salina •* caustica zo non caustica i 
può distogliere facilmente una grandissima quantità 
di siffatto metallo , e che il composto , il- quale ne 
risulta , ha sempre un colore azzurro bellissimo (i), 

• di una -intensità rtpltp nuggiore- di alcun' altra 
soluzione di Rame . L’ intensità di questo colore az? 
aurro, che l’alcali volatile fa prenderla! Rame,.s> 
manifesta in una maniera sensibilissima , .allorché 
dopo di aver fatto disciorre questo metallo da un ' 
acido qualunque , si allunga la soluzione con un’, 
assai gran quantità d' acqua , perchè comparisca 
• ’ C } quasi 

! «» j \ •. ■ 

— ■ ■ » “»■ — r-y X — ,"!■ , + ■— ■- * ■■ 

’ '■ « i j. . « . i ' . 

(i) «La materia che forma il color verde, caricati? 
d<>*« maggiormente di flogisto diventa azzurra : e lo steflt» 
colore acquista anche la calce verde del rame col riceve- 
re dall’ alcali volatile una maggior quantità di flogisto . 

Or se la soluzione del rame fatta collo spiritq di sale am- 
moniaco si ‘combina coll’ acido ‘nitroso -, sparisce il color 
azzurro intieramente , perché il flogisto abbandona in tal 
caso la terra metallica , e si unisce coll* acido ; e al con- 
trario se da que 6 ta nuova ditfoluzione si precipita la terra 
metallica del rame con un alcali fido ; ricevendo questa 
Calce una porzione di flogisto dall’ alcali , acquista uo co- 
lor verde , e ricevendone ancor di piq d» una nuova do- 
d' alcali volatile , allor di nuo'yo si discioglie ^ e di- 
viene azzurra . Questo cambiamento di cojoii proviene 
adqn jue dal flogigro , che alla calce de}, ragie or più , o 
tnouo si toglie, ed or ad affa di nuovo si comparte . S. 
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quasi senza co ©re: se vi si aggiungono allori al* 
cune gocce d’ 'alcali volatile , questa materia salina 
separando il Rame dall’ acido , lo discioglie ben to- 
sto , e fa prendere a tutto il liquore un colore az* 
zurro estremamente bello , e scuro . Questo effetto 
è tanto rimarchevole, che si fa uso dell’ alcali vó- * 
latile per riconoscere la presenza del Rame coll’ aiu-J 
to del colore azzurro , che gli dà in molte mesco- 
lanze , dove può trovarsi in quantità troppo piccio* 
la da diventar insensibile per via d’ogni altro mezzo. 
Questa pruova non è però infallibile in tutt’ i casi >■ 
per quanto assicura il Cadet in una delle sue Me-> 
norie sul borace (Q. 

L'alcali volatile è capace , siccome 1’ abbiam det- 
to, di disciogliere molto Rame, e se ne impregna, 
al pari degli altri dissolventi , fino ad un certo se- 
gno , eh’ è quello della saturazione . La specie di 
sale metallico, che risulta da siffatta combinazione for- 
ma de’ cristalli ( 2 ) di un ,azzurro de’ più carichi , e 
de’ più belli ; ma per l’ esposizione all’ aria , 1’ alca- 
li, il quale fa parte di questi cristalli , separasi, e 
si dissipa a poco à poco a motivo della sua vola- 
tilità , e nel tempo medesimo il colore azzurro de* 
cristalli cambiasi in un bellissimo verde meno scuro, 
ciocché rimane allora non è quasi più altro che 
Rame , il quale rassomiglia per molti riguardi allac 
pietra verde , che i Naturali chiamano Malachi- 


ti) Lo spirito di «ale ammoniaco si tinge in azzur- 
zo anche dal niccolo, WALLER Chym. Phys. il. p- 1 J 7 ., 
BERGMANN Opusc. II. p. 159. S. 

(1) La figura di cotesti cristalli è quadrata ,• e spa* 
tosa . BERGMANN preflò SCHEFFER 5. 140. S. 
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ti* (tf. Egli' è pt>ssi bi I issi rtiò* , siccome’ Io ha con- 
getturato il SàGE in una Memoria , che ha comu- 
nicato’ all* Accademia delle Scienze sopra la mala- 
«fhittfj che' il Rame contenuto in questa pietra sia 
stato originalmente' disciolto dall’ alcali Volatile , e 
ridotto mediante questa materia salina' nello stato , 
irt cui trovasi’ ; ma noti ne siegue però , che il re- 
siduo di Rame del Sale , di cui si tratta sia Una ; 
ifialacbite artificiale simile per ogni verso alla ma- 
lachite lìaturaìe : avvi fra queste due' materie certtf 
differenze 1 portsiderabilissime' , e di Cui bisognerebbe 
ricercar la ragione per via di speranze , che non sì 
dono ancor fatte . 

La: piupparte de’ sali neutri corrodono’ ( i ) la su- 
jJerficie del Rame , e la riducono ih verderame ; gli 
òli-, e tutte le matterie' grasse producono lo Stessei 

" f 4 rfr 



(i) Tra tutte le miniere di ratrte 6ono quelle di 
Schisati nella Contea dei Tirolo , nelle quali si trovano 
ifon di rado delle- bellitàmc' malachiti . li cotone di qtfe- 
Ste pietre è per lo più verde , • talvolta anche azzurro . 
11 celebre Sig. Ab. FONTANA trovò che la quarta par. 
te^cd anche un terzo della sua malachite era pria filla , 
onde il Sig. BEKGMaNN prése motivo di dire, che questa 
piatta sia rame mineralizzato dall’acido aereo . Ma se tale 
è veramente , còme è potàbile che si trovi or verde , ed 
or azzurro ? Dall' acido aereo unito alla calce del rame non 
può risultare che un prodotto , dotato sempre d’ un solo 
e medesimo colore . Dalle sperieme , eh’ io finora ho in- 
traprese colla malachite del Tirolo , fdtfo non puffo dite» 
se non che rifa sia una calce di rame più o meno f!ogi> 
•ficara , portata dali' acqua nelle Allure- di -que’ monti f 
che tutti sono calcari , ed ivi indurita a segno di riceve- 
te una bellitàma pulitura, fi. 

(i) ( V. CALCINAZIONE ) . £. 
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effetto a motivo dell' acido occulto , elio le tnede* 
eifrie contengono . * 

Il solfo ha moli' azione sul Rame , con cui anche 
ha la maggior affinità , in preferenza di ogu’ altra 
metallo, eccetto il. ferro : quindi è , che si può se- 
pararlo da quasi tutt’i metalli' per 1’ intermedio del 
solfo , il quale per altra parte lo fa fondere senz» 
paragone più facilmente (i). 11 Rame misto di zolfo 
acquista uno stato minerale (.g), e piritoso ; e se si 
espone questa mescolanza all’ azione del fuoco , di 
maniera che il solfo si bruci , il suo acido si port* 
sul rame , e lo riduce io vetriuolp turchino. 

Il Rame si unisce facilmente con tutt’ i metalli ^ 
e semimetalli , e forma insiem pon essi varie leghe, 
di cui bisogna vedere il dettaglio a’ vocaboli Lega, 
Ottone, Tombacco, Similoro j Rame biancq , 
Rronìo (f). 

Questo metallo, èssendo combustibile j si può se- 
pararlo da’ metalli perfetti mediante la calcinazione, 
la quale si accelera per mezzo del piombo , come 
nel raffinamento, o per mezzo, del nitro , il quale 
in generale accelera molto la calcinazione di tutt* i 
corpi combustibili , di sorte phe gettandosi" del ni- 

’ ’ trg 


(1) Certamente le fusioni sono tanto piò facili, qua» 
to più le piriti, e le miniere abbondano di solfo. S. 

(1) II rame anche immerso per qualche tempo nello 
spìrito di Brguino ruba il solfo all’alcali volatile, c ad es« 
so ai unisce . S. 

(5) Il rame forma col nìccolo , collo lineo V e col 
eobalto il pakfong de’ Chinesi , GMELIN Mineraìog- §. 
J19. ; e da cento patti di stagno fuse con «ette parti di 
rame ne risulta lo stagno duro degli Inglesi , LADET 
Mem. de Parie 1766. S. 
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a varie riprese sull’ orò, e sull’argento misti di 
Rame , allorché sono fusi , questo nitro brucia il 
logistico del Rame, e riduce questo metallo ia.una 
scoria (i), quale viene a nuotare alla sua super*» 
fcie; ma bisogna aver 1 attenzione di non mettere 
jl nitro che per gradi» e a poco a poco , soprattut- 
to quando avvi molto Rame nella lega , perchè la, 
detuonazione che cagiona , è capace di portar vìa 
« pa parte de’ metalli perfetti. 

11 Rame è di un uso grandissimo in «ria infiniti 4 
f3i arti » per farne degli utensili , e delle macchine, a 
motivo della sua durezza , della elasticità che prenT 
de per l’induramento (par V éerouissemeat) , della su» 
poca fusibilità, creila, facilità , c-on cui si può lavo-? 
vare, saldarlo , del colór risplendente, e del bel lue 
atro ch’è capace di prendere : ma si fa uso princi- 
pfUincnje dell ottone s perchè è la più bella , e la più 
duttile di tutte le leghe di questo metallo , La sta 7 
gnatura, cRe il Rame è capace di prender benissimo, 
diminuisce di molto, quando è ben fatta e manteT 
iiuta con attenzione , il pencolo de’ vasi di questQ 
metallo, per l’uso della cucina (%). 

Vi sono pochi oggetti , su di cui l’ industria siasi 
tanto esercitata , e siasi portata tant' .oltre , quanto 
sopra le leghe, e le varie preparazioni del Rame. Ip* 

& 


xvn ?s° ,ot verde ’ MARGRAFF Ch y m ■ s ‘ hri fr- 1 

(t) Intorno all* inaaluhrità 'Jegli utensili dj cucina 
, c ° l „ rame • SCHaKI Din. Mori in olia . 

MEDICAL OBSERV. ani. I "quiriti By a Society of Phy- 

,K< ^ 146 comment. de heb. in scient/nat. 

«• VJU. p . BERCMANN Din. ' de Arsenico §. ir. 
/• »4- . •«obene queste stoviplie sieoo intonacate collo 
«ugno ( V. STAGNO , ed UTENSILI Di CUCINA ). S» 
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dipendentemertrer dalla sua lega cdh Io stagnò , td 
quale forma ii bronzo , che si adopera con profittò 
per farne i‘ cannoni' , i mortai , le campane , le sta- 
tue , gli ornamenti , le medaglie j e da quella , il 
di cui principale ingrediente è lo zinco , la quale , 
secondo le sue proporzioni, la sua purezza, ed alcu- 
ne altre addizioni , forma 1 * * r tómbacchi /e i similori; 
di cui alcuni . Come è quello, cbe chiamasi Orò dì 
Manheim ( 1 ) , sono della massima bellezza: se ne fan hò 
anche delle chincaglierie , e delle polveri metalli c he 
brillanti, le quali in Francia chiamanti Bronce a 
htonier , perchè S-1 applicano (fon certi mordenti so 4 * 
pra ogni sorta di materie per dar loro il cólor di 
bronzo , o una Falsa indoratura d inargentatura . 
Non si può vedere senza maraviglia la varietà' sor- 
prendente delle gradazioni di colori , e ’l lustro di 
queste varie preparazioni di Rame , che sono in 
eommeteio , e che ci Vengono in budna parte d’ A> 
lemagna; sarebbe cosa molto curiosa, e interessan- 
te il conoscere i processi , che di' sommirristranò 
questi differenti prodotti dell' arte ; ma sono prati- 
cati da operai industriosi , i .quali adoperano tutta 
la loro accortezza per tenergli segreti, e sarebbe in- 
giusto il biasimarnegli , poiché quindi ricavano' tur* 4 
ta la loro sussistenza . . ‘ 

La Tavola ^elle Affinità (a) del GEOFFROY dà 

per 

■ ■ ~ ■ . 1 — ■ » 

/ 1 • 

• • * 

(i) Quest’oro si fa col fondere in un- crogiuolo' quat. 

* rro oncic di rame, a cui $’ aggiunge un’oncia dr zinco 
fuso in un altro vaso . Ciò fatto f si copre subito il mi. 
scoglio colla polvere di carbone p acciò lo zinco non si 
calcini, WIEGLEB predo I. N. MARTIUS Untetricht ut 

der naturi, magie 1779. p. 117. S. • 

(i) ( V. la tavola delie affinità ). S. , . , v-7 


Digitized by Google 


ff A M 

p enf «fuèlle del Rame solamente il mercurio , e la 
pietra calaminaria, o piuttosto lo zinco; e quella del 
Géllert ì l’ oro , e T argento . 

RAME BIANCO , o ALCHIMIA . CUIVRE RLANC. 
CVPRUM ALBUM . i 


■gL rame bianco (i) è una lega di rame con dello * 
zinco , e dell’ arsenico in proporzioni tali , ché 
diviene bianco come argento i Egli è difficile il de-» 
terminare esattamente queste proporzioni , e artché 
il fare a dovere questa lega a motivò della grart 
volatilità de’ a- semimetalli , che vi entrano . Avvi 
però delle persone , le quali fanno dèi rame bianco 
Bellissimo , e che ha benissimo 1' apparènza estèrna 

• . • ‘ 7* dei- 


fi) Intorno alle varie maniere di fare il rartìe biaifj 
co , vedasi SWEDENBORG nel suo Trattato Jg Cupr9 
f. 371 -38 j - . Quest’arte consiste primieramente nel fiffar^* 
I’ arsenico ( senza il quale il rame non s’ imbianchisce ) , 
acciò non si volatilizzi pria che il rame si fonda . Ciò si 
ottiene coll’ alcali arsenicato del Sig. MACQUER . o coll’ 
unire il tante et tartaro, al fluito nero, o a qualche alcali 
fidò . Il Sig. WALLERIO Chym. Phys II. C. ij. § i 4 . 
prese otto parti di rame , altre otto d’ arsenico fidato , 
e la decima parte d’ argenta , sebbene anche senza T ar- 
gente si polla produrre un rame bianco . cioè col. fondere 
una libbra «di ottone con un’ oncia di stagno , ai quali s’ 
aggiungono due onde di Ruffo nero . ed una libbra d* ar- 
senico fallato . La fusione si fa in un crogiuolo , dopo 
aver coperto il miscuglio con uno strato di vetro polve- 
mzato, o di sale comune , /. r. In Vienna si formava 
'l" ” me f >, . anco • e c «»n esso varie suppellettili , le quali 
opo qualche tempo s' irrugginivano, e formavano un ver- 

’ u * inConVenien ‘e si porca rimediare al- 

trimenti , che coll inargentarle . S. 
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del)’ argento : ma usano grande attenzioni di tene! 

segretissime le lóro manipolazioni . - 

Essendo qnesta lega poco, usata , e con ragione , 
« motivo della sua qualità pernisiqsa , i Chimici 
non se ne sono occupati : vi è luogo di credere » 
che se qualcuno , il quale conosce i metalli , e sa 
maneggiargli, avesse voglia di trovarla, vi ghigne- 
rebbe dopo un certo numero di tentativi . Il Bau— 
ME’ , il quale fende conto nella sua Clfiqiica d* P a,i i 
rec^hie sperienze, e leghe da s$ fatte, per produrre 
un b<;l rame bianco, dice di essersi servito con van- 
taggio in molte di queste leghe del mio sale neu- 
tro arsenicale . 

RAME ROSETTATO. CUIVRE DE ROSETTE * 

*•' ' '' ! CUPRUM PUR1SS1MUM . * ' V : :: ; ' 

® ' * * » J v V » • ► • * 

S I è dato un tal nome a! rame pulissimo (i) , 
perchè nelle fonderie se gli dà la forma di pia- 
stre rotonde, e bernoccolute ; le quali rassomigliano 
alle rose , mediante la manipolazione , la qualè ado- 
■prasi per fissarlo prontamente, ben tostò eh’ è raffi-' 
nato . Vedi Lavori delle Miniere; 

, t * ’ i i . - f. > 

RAME DI CORINJO . V. OTTONE . 


• RAP- 

. ■»' ' ■- - 

• * !» , •* 

(r) Rasature altro non vuol dire , che raffinar» ij 
rame senza piombo in un forno più piccolo . Il rame ia 
tal guisa raffinato , chiamasi in Alcmagna rosei- ktipfer 
ftin-kupfer . 
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RAPPORTI; RAPPORTS . RELAT10NES . - 

1 4 ■ 

E * Il -nome CO* che si è dato alla tendenza , chfc 
hanno la maggior parte delle sostanze per unir- 
si , e combinarsi le unfe con le altre , e per foritìa- 
re degli aggregati , se sorto della stessa natura , o 
de’ composti , se sono di natura diversa . Sono per 
T appunto la stessa c'osa che le Affinità . ' 

RECIPIENTI . RECIPIENS . VASA EXCIPIENTIA . 
<, EXCIPULA . 

♦ \ . .. , ' , *’ 

5 Recipienti sono certi vasi chitnici,H di cui ùso 
è di essere adattati al collo , o a’ bécchi delle 
•storte , de’ lambicchi , ed altri va'si da stillare 
per riunire , ricevere , e contenere i prodotti delle 
distillazioni. J * • 

ì Recipienti (a) deóno esser di vetro , non solo 
perchè questa materia resiste all 1 azione delle so- 
stane 


. > ' 


i.r 


- (i) Rclaùo , habitus , termine usato in Chimica per 

indicare le affinità , che puh avere , ed ha realmente ogni 
.corpo verso molti al tri . dalle quali si conoscono tutte ie 
proprietà , et»’ etfì poffedono , c la vera natura da' loro 
principi . .S. r . 

(i) WALLEÌIÌUS Chym. phys. Tal. j. f. 
ì recipienti sono anche tjué vasi , 'che ricevono il mercu- 
rio negli alaggi , che si fanno colla sua miniera , e nella 
sua distillazione in grande.; tali, sono anche quelli , ne 
quali 6Ì raccoglie il solfo , il bismuto, e l’antimonio. Le 
veci d’ un recipiente fanno eziandio il cammino , in 
citi sii radiina T arsenico nella tórréFazióne delle liniere 
di cobalto , e i catini , che ricevono i metalli nelle fuiio- 
ni delle miniere -, S. 
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sunze più forti . e più corrosive , ma ancora per- 
che essendo trasparenti , permettono di conoscere , 
dall intervallo del tempo , che le gocce di liquore , 
c * uaii dii vaso distillatorio, lasciano fra di 

foro, se la distillazione procede come dee, nè trop- 
po prontamente, nè troppo lentamente; e perchè d* 
? a /n rtC ’ lasciano scorgere la natura, e la quan- 
tità dede sostanze , che ascendono nella distillazio- 
ne , la qual cosa- è assolutamente necessaria; senza 
di che si sarebbe sempremai in una incertezza moU 
19 pregiudizievole alla operazione . 

Quasi tute’ i Recipienti sono specie di bocce più 
ò meno grosse , di forma sferica , il di cui collo è 
MgUato a. corto , e che sono traforate di un perni- 
getto nella loro parte laterale o superiore, per dar 
esito all’ aria , o a’ vapori troppo espansibili . I Re- 
cipienti , che hanno questa forma , diconsi Pal- 
loni (i). 

, Avvene però alcuni, i quali son matracci , cui si 
lascia d loro- collo in tutta la sua lunghezza : sono 
? u- * k- - SI adattano ordinariamente a’ becchi de’ 
lambicchi di vetro . Questo collo lungo serve a te- 
nere il yentre in cui si raccoglie il liquore , in 
una lontananza convenevole dal fornello . 1 

Avvi anche de’Recipienti di varie forme per cer- 
te operazioni particolari ; tali sono quelli , che han- 
no 2 . o 3 . becchi , sia per adattarsi ad altri Reci- 
pienti , o per ricevere nel tempo stesso i colli dì 
parecchi vasi da stillare , allorché si ha intenzione 
che c?.rtc sostanza di diversa natura s’ incontrino in 

va- 


f 1 ) LEMERY Court, de Chym- Tal. I. /. F. Tab. 
VI. /.*. B/vl/ME» Chym. I. Tab. £. f 1. CANCRINIUS 
Ersit Grùade der P rubiti kust . j. i; 8 . T*b. a. /. 18 . S. 
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yapop , t>elk> stesso Recipiente . Tali sono anche 
.quelli , .che chiamatisi Recipienti dp oli <uen\icb~ 
M CO • Questi ultimi sono .realmente comodissimi 
,per la distillazione di queste specie di oli,. Si sa , 
che per ottenere olio .essenziale delle piante aro- 
.matich.e ,. bisogna distillar queste piante con dell’ 
^cqua } .che si mettono insieme la pianta e ,l’ acqua 
.nella cucurbita ; e che T acqui , cui si fa prender*, 
il grado di .calore della ebollizione , ascende nella 
.distillazione portando via seco Inolio essenziale, 1* 
di cui prppietà è di sollevarsi a questo «rado di 
paldré ; 

Ciò pdstò , bisognando per altra parate adoperare 
.molt’ acqua , poiché la pianta dee sempre esserne 
iben bagnata nel lambicco ed ascendendo per tal 
ragione in tutte .queste distillazioni una grand issi ma 
quantità d’acqua felativamente ad. ; una picciolisgima 
quantità d olio , siegue , che quando adoprasi un 
.Recipiente, o pallone .ordinario , per grande che sia, 
venga beatolo ripieno , non già d' olio , ma di ac- 
qua, su di cui nuota una picciolis$ima quantità d’ 
Olio . Ciò obbliga ,a .cambiare spesso Recipiente , e 
di rammassare ciascuna volta la piccina porzione 
d’olio che contiene ; il che oltre alla soggezione . 
e all imbarazzo , cagiona anche sempre qualche per- 
dita sopra l’ olio che si ottiene . 

b S i ? vu ? n . 9 , lutti « uesti .inconvenienti adoperando 
Recipienti ideati appostatamente per queste sretie 
distillazioni . Sono essi fatti in maniera che non si 

nempiano-giammai ; che 1’ ac.qpa n’.esca a misura 
£J t lleC f? n °j t&'WoX Plib vi rimanga . 
Tutto „<yò .dipende dalla loro cpsirpzipne . Spnp cer» 

r • te 
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te specie di cucurbite di vetro , lé quali vanno-té- 
stringendosi nella loro parte superiore , di sorte che 
SI loro collo , o apertura superióre , sia pressappoco 
«iella larghezza convenévole per ricevere il becco 
del serpentino . Questi ' Recipienti sono traforati 
ihòltre di una seconda" àpemtra verso il mézzo del 
lor gonfiamento ossia vèntrél e a quest’apertura è 
Saldato un tubo di vetro , il quale si ricurva per 
elevarsi verticalmente lungo 1’ esterno del Recipien- 
te , fino a Circa 2 '. pollici é mezzo al disotto della 
sua apertura -superiore . A tale altezza questo tubo 
si ricurva dal lato opposto al corpo del Recipiente* 
per versare in un altro vaso il liquore , che vi as- 
cende . Non si può meglio paragonar questo tubo 
che a quelli , che sono per la maggior parte vasi 
da tè . Forma al par di essi , un S. 

Allorché si vuol fare uso d' un simile Recipiente, 
'ai colloca verticalmente sottò il becco del serpentino. 
A misura che si riempie , il liquore , che prende 
■sempre il suo livello, ascénde ad eguale altezza nel 
corpo medesimo, del Recipiente , e nel suo tubo 
'fatto in fopirià dì 5 . Quindi siegùe , che quando è 
pervenuto nel corpo del Recipiente a livello , o uh 
poco al disopra del livello dèi liiogò più elevato di 
■questo tubo rn 5 , dee allora colare , é cola real- 
mente fuori del Recipiente, per 1’ apertura di questo 
tubo, in un altro vaso ,'il quale situasi al suo bec- 
ct per riceverlo . Ma poiché gli oli essenziali sonò 
tutti o piò leggieri , o piò pesanti dell’ qcqua , poi- 
ché si rammassano sempre pér tal ragione , ó nella 
parte superióre , ò nel fondò del Recipiente ì senza 
giammai occuparne la parte mezzana , e poiché il 
liquore , che passa , e si vota per questo tubo , 
vien preso in questa parte media del Recipiente , 
fci'égue , che 1’ acqua sola debba evacuarsi per que- 
sto tubo , laddove 1 olio rimane sempre nel Reci- 

préa- 
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piente . laonde con un simil Recipiente , si posso- 
no condurre le più lunghe distillazioni sino alla 6- 
né , senza essere nell’ obbligo di cambiarlo ; il che 
sicuramente è ben comodo , e ben vantaggioso * 

• i • 

. REFRATTARIO . RE’FRACTAIRE . 
REFRACTARIUM . 

]p* Il nome , che si dà alle sostanze infusibili , e 
che ricusano di fondersi al fuòco più forte (i): 
tali sono le argille più pure , il cristallo di rocca 1 
il quarzo, le materie selciose pure, ed altre di tal 
sorta. - - 

REFRIGERANTE. RE*FRIGERANT. VAS - 
REFRIGERATORIUM . 

JL Refrigerante è un vaso di rame saldato attorno 
del capitello de’ lambicchi ; serve a contenere 
dell acqua fresca , la quale si rinnova quando è ri» 
scaldata , dopo averla fatta scolare per mezzo di 
Una chiave adattata al Refrigerante per tale uso . 
L’ intenzione di questo rinnovamento dell’ acqua del 
Refrigerante , è stata di tenere in uba freschezza 
perpetua il capitello del lambicco y affinchè i vapo- 
! . ri 

^ t 

• t • # 

• ' 5 — ’ — r -." » . ' . — ' n i ! 

•• • • * v , J. ; 

(i) Un perito fonditore di miniere deve conoscere 
la natura delle pietre più o meno refrattarie , e i vicen* 
de voli loto rapporti , mentre dalla maggiore^ , o minóre 
loro fusione dipeede il buon esito delle relative operaiio- 
**°n* • Delle medesime cognizivni deve effere fornito an- 
« re l aflaggiatore p?r potersi regolare specialmente intor- 

, quantità del piombo , che de resi aggiungere alle 
AUliiCfC • St 

Matquer Tom. Vili. p 
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ri del liquore * i quali salgono nella distillazione , 

possano condensarsi (.1) più facilmente e più pron.- 
tamente . Questi Refrigeranti erano molto in uso 
altra voltale se ce guarnivano esattamente tutt* i 
lambicchi* Ma i distillatori moderni si sono av- 
veduti , che da questo vase non sì ricava quasi 
niente di quel profitto , che si credeva : la ragione 
di ciò si è , che per andar bene la distillazione » 
bisogoa che il capitello del lambicco sia così cal- 
do ■» o quasi così caldo come la .cucurbita . I buoni 
Chimici pratici hanno osservato in fatti, che quan- 
do si raffredda molto il capitello per mezzo dell* 
acqua freddissima , la distillazione si arresta ben 
tosto e non ricomincia se non quando il capitello 
si è considerabilmente riscaldato . Queste osserva- 
zioni fanno trascurar molto i ^Refrigeranti da un 
certo tempo in qua si sostituisce (a) quasi dap- 
* pertutto il serpentino * ,il quale per verità ' è anch* 
esso un Refrigerante : ma diverso dalF altro in ciò , 
che viene adattato al becco del lambicco , in luogo 
di circondari il isno capitello . Vedi Lambicco., Di- 
stillazione , e Serpentino. , , « , .. 

r . v ** -t • •'•/■« 



(1) L’acqua pafT» dallo stato di somma fluidità a 
quello di maggiore densità , oflìa di liquore nel comuni- 
care al metallo f ed all’ acqua fredda del refrigerante quel 
fuoco, da cui teneasi diradata, e divisa in vapori, LAN* 
PKIANI Opiisc. I. p J 4 f. S. i . < 4 * 

(x) Il Sig. WElG&L, ci consiglia a far scorrere di 
continuo un* acqua fredda per un tubo di latta , entro al 
quale ri eia un altro jtnho . P*r cui deve pattare la so- 
stanza da refrigerarsi- , ■ Chetiti min t Beobecht* I< p> 1 4. et* 
II. p, 9S. ec. S. • - , » 
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REGISTRI , o SFIATATOI . REGITRES , .* 

SPIRACULA. • 

. • „ * *- * % 0 *T • 4 - 

. • . ... - ^ • 

Registri , o Sfiatatoi , sono certe aperture , si- 

tuate in varie parti de’ fornelli, che si apro- 
no # o si chiudono a piacimento , con de’ turac- 
cioli di terra cotta • • I Registri servono .a rendersi 
padrone del fuoco , e a regolarlo a proprio talento, 
perchè realmente in aprendogli o chiudendogli a pro- 
posito , non solo si può accrescere 0 diminuire l’at- 
tività .del fuoco , ma eziandio far portare la sua a- 
zione piuttosto in una parte del fornello, che nell’al- 
tra > mediante la direzione della corrente d’aria, che 

10 attraversaci). Malgrado questo vantaggio de 'Re- 
gistri, sono assai negletti presentemente ; molti Chi- 
mici han suppresso questa meccanica de* loro for- 
nelli , senza dubbio perchè si sono accorti, che 
non se ne ricavavano i vantaggi i quali sen'eraa 
promessi La vera ragione di ciò si è * che i Re- 
gistri sono stali finora molto malfatti ; han peccato 
principalmente nell’ essere troppo piccioli , Perchè 
un Registro possa fare effetto bisogna , che • abbia 

3. e anche .fino a 4. pollici di apertura*, per un. 
fornello di un piede di diametro al didentro: p pres- 
so i nostri fabbricatori di fornelli , se ne veggono . 
alcuni di 18. in 20. pollici di diametro, i di cui 'Re- 
gistri hanno appena in jo.' linee d’ apertura- Per 
un’ altra, parte ,.aion tutù coloro ,i quali si server 
. L) a '1 9 , no 

— — : — * '• ■ — : — ' 1 — ■ — — — • r- 

(j), Da una retta direzione di eccedi registri dipende 

11 buon esito specialmente di quella operazióne, per cui 

si separa il piombo dal rapie , lasciato addietro dalla pri- 
ma separazione del piombo dall’ argento . Ne’ fornelli chi- 
mici il principale registro consiste nel lasciare più o me- 
no aperta l’apertura del cenericcio. S. • » 1 *■ , 
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no de’ fornelli ., ne intendono bene i! meccanismo 2 
Vedi Fornèlli * . * ' • ‘ 

REGNI DELLA NATURA . REGNES . 

-i REGNA NATURA . ' '• , 

■\ f ' • . .. •..»*' 

L A maggior parte de' Fisici, Naturali, e Chimici « 
dividono tutt’i corpi della Natura in 3. grandi clas- 
si ; vale a dire , quella de' minerali , quella de’ vege- 
tabili , e quella degli animali : han dato a queste 
classi U nome di Regni : laonde si distinguono il 
Regno minerale , il Regno vegetabile , e il Regno ani - 

male » • - - . * ... 

Questa grande, e prima divisione, è fondata su di 
ciò , che una pianta , 0 un vegetabile qualunque » 
Il quale nasce, cresce;' ha una organizzazione, por- 
ta il suo germe , e produce un suo simile , sembra 
\jn essere distintissimo , è totalmente diverso da una 
pietra , da Un metallo , in cui non si osserva al 
più Che una disposizione simmetrica senza niun*. 
Vera organizzazione ,e che non ha verun germe per 
riprodursi ; e 6opra ciò , che un animale qualunque 
non differisce meno da una semplice pianta , pet 
mezzo. del sentimento, deli' uso de’ sensi, e de’ mo- 
vimenti volontari , che gli* sono accordati , laddove 
tai cose son negate a tutto ciò , eh’ è semplicemen- 
te vegetabile. ‘ 

Malgrado però caratteri sì .distintivi , avvi de* Fi- 
losofi , i quali pretendono , che queste classi siena 
ideali » e non abbian nulla di reale : assicurano e»> 
si , che osservando attentamente la Natura , si ri- 
conósce, che la medesima ha legate insieme le sue 
produzioni le uné alle altre , per mezzo di una ca- 
tena non interrotta'; e che passando in rivista tutta, 
i S e,rie degli esseri , si riman convinto non esser— 
vene alcuno , U quqle non differisce che infitrita- 

roen- 
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diente poco da’ i. altri, fra’ quali è situtto; di sor-* 
te che si può discendere dall' animale , più perfetto » 
fino al minerale più gntfo , per via di gradi insen-. 
sibili , e senza trovare alcun interstizio , cui possa 
arrestarsi per fare una divisione. 

Questa idea è senza dubbio grande (i) , sublime» 
6 non è inverisimile ; perocché se (i paragona uq 



(t) .Grand» certamente è l’idea di formare cogli cs* 
seri della natica una sola «cric . ed uoa «ola catena » nè 
cosa imponìbile sarebbe 1’ eseguirla , se noti fodero tutti 
gl'individui , c tutti gli anelli a tal uopo ncccflarj . Ma 
•iccome si scoprono di giorno in giorno nuovi ederi , t» 
si scopriranno anche , jn avvenire , ih voler formare le 
cotanto bramata catena , resterà sempre un desiderio , e 
un pcnsiere da non potersi eseguir» -, per quanto in sei 
stello sia grande e sublime . Nondimeno suppdniamo che 
già pronto sia tutto il materiale per erigere questa graia 
mole , e già noti fieno al più valente Naturalista tutti 
gli anelli per unirgli in una sola catena , io domando se 
un tale lavoro anche ridotto al malC.tno grado di sua per*, 
fetione , sarebbe il più perfetto , e il più conforme alle 
leggi della natura. Ma chi ben considera ì varj gradi dì 
affinità tra gli efTeri della natura vedrà chiaramente che le 
Ipro progreìlioni non formano una catena , ma una rete 
mirabilmente tellina dalle proporzioni numeriche , geome- 
triche » cd armoniche 'dipendenti dal numero , peso , i 
misura . t . . , r . 

Ma se anche ammettere io voleffi » che qtiesta.se* 
rie , e quésta catena ammirabile , non solamente sia fatti- 
bile » mi già fatta e compita , io di nuovo domando » 
se- questo sarebbe il vero metodo per insegnare la srorià 
naturale , e per ammaestrare quelli , che tra tante miglia* 
j» di naturali prodotti non ne conoscono realmente aeppU* 
re un. solo ? A tale domanda ha già risposto il celebre 
XAJDWlGlÒ , allorché difo ptrsuasissimus fum , (pronti 
artificiali mnhod» ette int intende* , cum naturaUm noti airi 

iumml 
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polipo d’acqua dolce con la sensitiva , o un lichene 
con una bella jtìiniera d’argento nativo ramificato , 
si sarà portatissimo a riguardarla come. conforme al 
piano della Natura . • ' '* - 

I sentimenti de' Naturali sona dunque divisi so- 
pra di quest’ oggetto , e ciascuna ; opinione sembra 
fondata sopra delle osservazioni , sopra- delle analo- 
* < • • ' , g ic 
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turami & exercitatiìsiriii viri , attenta getter um compar attorti , 
asscquanlur. . • . . . * 

Quale sarà dunque quel sistema , o quel mètodo . 
che a cari uopo devesi>‘deggere t Io- qHÌ rispondo , che 
aia qualunque si suole , purché s' insegni con ordine , ad- 
ditando agli scolari il modo di oflcrvàre in ogni individuo 
ì suoi caratteri clamici generici , t specifici , senza, i 
quagli non è , né mai sarà podibilc di d>en conoscere una 
pietra , una pianta , od un animale . Se .a taluno vemffa 
in mence di raccogliere gl’ 'insetti delia’ nostra ■-Insubbia 
per pubblicarne di eflì la storia , e dopò un' ardua fatica 
di alcuni anni ne avcflr già raccolto alcune Centinaia, sen- 
za conoscerne neppure un solo , cosa mai dovrebbe erto 
fare per compire il sno meditato lavoro ? Non è egli ve- 
ro r che volendo* in ciò rrtrscire , dovrebbe eflere prov- 
veduto se non di tutti, almeno r àé principali entomolo- 
gi , scorrere tutte le descrizioni degli insetti già scoperti* 
intendere i termini t&chnici delle Idro parti , esaminare i 
caratteri comuni , e proprj di ciascuna specie, per sapere 
se tra quelli , che eflb ha raccolto , ve ne sieno de* nuo- 
vi , né da alcnn altro per 1’ addietro nominati, e descrit- 
ti ? Questo é il metodo praticato finora da tutti ì più ce- 
lebri viaggiatori naturalisti ; questo è quello , che impa- 
rare si deve da ognuno , che voglia applicarsi allo studio 
deila natura , e questo finalmente è anche quello , con cui 
in tutte le più celebri Università s’insegna questa scienza 
ntiii/lìma - S, v 
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gié Ci) , e sopra di raziocini più o meno conclu- 
denti. Ma la discussióne di questa, materia è estra- 
nea al" nostro -oggetto ; quindi non entreremo in mag- 
giori' dettagli fu di ciò \ considereremo queste cose 
unicamente sotto l’aspetto chimico, vale a dire , 
relativamente a* differenti principi , che ricaviamo 
nell’ analisi de’ corpi naturali : or etfco quarito iti 
sperienza ci ha fiuto conoscere a tale obbietto . Nel- , 
le scomposizioni artutti gli esseri veramente viven* 
ti , organizzati j e che portano in - essi una cagión 
di riproduzione , come sono i vegetabili , e gli ani- 
mali, ricavasi costantemente una sostanza jnfiarti— r 
mabile , grassa o oliosa ; e per lo contrario riot£ si 
trova il menomo vestigio di questo principio in al- 
cune delle sostante puramente minerali (2) , anche- 
nella più infiammabile di tutte qu&te sostanze , ctv r 
è il solfo . Per altra parte , se si esaminano accu- 
ratamente , e si paragonano gli un* cogli* altri , f 
principi analoghi , i quali si ricavano da’ Regni t 
come sono le sostanze saline , le quali si ottengono* 

P 4 ' nel* 


* 
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(t) Si allontani da questo scoglio chiunque veleggia 
nel grand’ Oceano della natura . L’ analegia è stata sepi- 
prc nella storia naturale la sorgente di molti cruori, t ta» 
le sarà anche in av venire 1. Che la terra calcare faccia efr 
fgrvescenza coli* acido nitroso ; che il latte di vacca SÌ 
coaguli dagli acidi ", e che alcuni anatri abbiano un dop- 
pio pene , egli è veriflìmO; ma non per questo dobbiamo 
dire , che tutte quelle terre , le opali fanno. effervescenti* 
cogli acidi sieno calcari , che ogni latte si coaguli da un 
acido, e ebe in ogni anfìbio ii-t»pri un- doppio pene * 
L* ollìsr vatione è Punici pietra d> paragone , alta quali 
non reggono le analogie , e le -ipotesi- capricciose , g, 

(i) Phlc "istori in ncru oleoso (tiom mter ffi4Sth$ 0H 
currit t BERGMANN Sciagrafh. j. 1^7, 5 - 
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uelle analisi degli animali , vegetabili , e minerali y 
si riconoscerà senza pena che ogni materia salina 
proveniente da ttn Regno ' yivente , cioè a dire » 
vegetabile o animale , sia alterata dall’ olio : lad- 
dove al contrario njuna materia salina, proveniente 
dal Regno privo di vita , dal Regnò minerale , con- 
tenga alcun vestigio d’olio. > ’ i 

E* cosa essenziale di ben osservar qui , che dall* 
incontrarsi una materia in uno o più individui di 
alcuni Regni , non siegue perciò , òhe questa mate- 
ria appartenga al Regnò di questo individuo : im- 
perocché , per poco che siasi osservata la Natura y 
si è ben convinto » che possa accadere , ed accada 
in fatti giornalmente mediante mille combinazioni , 
e circostanze particolari > che certe sostanze 1 di una 
classe , o di un Regno assolutamente differenti , si' 
trovin mescolate , e confuse insieme . Quindi , p. e. 
nelle viscere della Terra , e anche a grandi profon- 
dità, vale a dire, nella regione destinata particolar- 
mente a' minerali , s’ incontrano talvolta delle so- 
stanze ben decisivamente oliose , come sono tutt’ I 
bitumi : è manifesto però nel tempo stesso , e tutte 
le. osservazioni di Storia naturale il dimostrano , 
che siffatte sostanze oliose sieno estranie all’ interna 
della Terra, dbe le medesime vi si trovino acciden- 
talmente, e che provengano da’ corpi vegetabili o 
animali, i quali sono stati seppelliti nell’ interno del- 
la Tèrra mediante qualcuna di quelle grandi rivo^ 
Suzioni , le quali avvengono di tempo in tempo nel- 
la superficie del nostro Globo . Scomponendo pari- 
mente diversi vegetabili , ed animali , ricavansi pa- 
recchi sali; come il sai comune , il sale del Glau-> 
bcro , la selenite , ed altri , i quali non hanno asso- 
lutamente niente d’ olioso , e per conseguenza*aono 
materie decisivamente minerali :• ma è cosa costante 
per un altro lato , che questi sali minerali sieno 
. estra** 
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festranel vegetabili o animali , in cui si trovano ; 
che siensi introdotti in questi corpi viventi unica- 
mente perchè si sono trovati fortuitamente confusi 
cop le materie * le quali han servito doro d'alimen- 
to ; e che non debbano esser posti se non se al 
numero d&’ loro principi . La prova n' è , -che non 
solamente la quantità di questi sali minerali non è 
giammai costante ne’ vegetabili , o negli animali , 
ma ancora perchè avvi di molte piante , o animali, 
della stessa specie , che non ne contengono neppu- 
re un atomo » e che non sono perciò meno 6ani * 
e men vigorosi . .• 

Osserviamo in secóndo- luogo , che; le materie 
oliose esistono -in un certo modo soltanto ne’ prin- 
cipi prossimi de’ vegetabili , e degli animali , vale 
a dire , in que’ loro principi , j quali entrano dm- 
mediatamente nella loro .composizione » allorché sif- 
fatti principi non sono stati snaturati da aqalisi ul- 
teriori , e conservano ancora per conseguenza il ca- 
rattere vegetabile o animale ; imperocché egli è cer- 
to , che mediante la putrefazione naturale portata 
molto lungi , o mediante le operazioni „ chimiche * 

- non solamente i materiali , onde sono formati t 
corpi de’ vegetabili, e degli animali, possono esser 
privati totalmente d’olio, ma ancora, che quest’ olio 
possa ancty’ esso rimanere intieramente distrutto , e 
scompósto . Egli è evidente , che allora queste So- 
stanze non abbiano più nulla , che le distingua da 
quelle del Regno minerale. Le terre p. e. de’ vege— 
labili , e degli animali ? quando si sono private me» 
diante una calcinazione sufficiente- di tutto, -ciò , che 
hanno d’ infiammabile , diventano assolutamente si- 
mili alle terre calcarie e argillose,, le quali si tro- 
vano nell’ interno del Globo » e. si debbono riguar- 
dare come costanze minerali, quantunque verisimil- 
qtente abbiano fatto parte altra volta da’ corpi ve " 

’• ■>" '' ... •• g»« 
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getabili , ed animali . Similmente , se PArre giugnes** 
se a spogliare gli acidi vegetabili di tutto ciò , che 
contengono d’ olioso, ik. che è forse possibilissimo ; 
allora è certo , che questi acidi si ravvicinerebbe- 
ro totalmente agti acidi minerali , verisimilmente 
vitTiolicó o marino, e non avrebbono più alcuna delle 
propietà , le quali caratterizzano gli acidi vegetabili. 

Quhidi conchiudiamo ^ che considerando chimi-: 
camente tutti questi còrpi naturali r se ne debbano 
fare due gran classi : P una di quegli , che sono 
privi' di vita , e che non solamente non hanno or- 
ganizzazione alcuna, ma ancora i di cui principi 
hanno un certo grado di semplicità*, eh’ è loro 'es- 
senziale, e questi Sono i minerali l'altra Idi tut- 
ti quegli , i quali non solo hanno una organizzazio- 
ne ben sensibile, ma ancora sono,asioIutamente prov* 
veduti di una sostanza oliosa, la qualar non. s’ in- 
contra itj, verun modo iti alcune delle’ materie , le 
quali non hantio giammai fatta parte di un corpi* 
vivente , e la quale combinandosi con tutti gli altri 
principi de’ corpi viventi , distingue siffatti princi- 
pi da- tutti i minerali , per mezzo di una minor 
semplicità : questa seconda classe rinchiude i ve- 
getabili » e gli animali. Bisogna ben 'riflettere' , che 
la presenza dell’ olio nfelle materie vegetabili ed ani- - ' 
mali , le renda tapaci della ‘ fermentazione propia- 
mente aletta v la quale non può aver luogo in ve- 
run minerale . Vedi Acidi , Bitumi , Fermenta- 
tone , Oli, Putrefazione, e Terre.' 

- Rimane presentemente da esaminare, se paragonando 
à : principi, i quali ricavansi nella scomposizionè de’ve- 
getabili.con que’iche si ottengono in quella degli ani- 
mali, possa trovarsi qualche carattere essenziale, che 
distingue chimicamente (i) questi- due Regni l’uno 
\ •• .* • > .• •• '•••,' dall* 

, , t ^ ». . 'J ■ \ . . 

-i (i) Quello , ciic c’ insegna la Chimica intorno alla 

. di- 
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dall’ altro, siccomC.pocanzi veduto abbiamo , che lo 
sono amendue dal Regno minerale . La spèrienza c’ 
insegna, per Verità, che sienvi delle differenze mol- 
to sensibili fra’ principi 'de' vegetabili, e quegli degli 
animali ; che in generale i principi salini ' de’ frinii 
sièno di natura acida , laddovè que” de* second?'_so- 
iro, o diventano fàciUssnnamènte > alcali volatili ; 
che i ‘vegetabili sieno molto meno- vicini alla putre- 
fazione che gli animali ; finalmente che gli oli ve- 
ramente animali abbiano. un carattete digerente da- 
gli oli vegetabili, e sieno in generale più attenuati, 
o almeno più disposti ad attenuarsi o volatilizzarsi. 
Ma bisogna convenir' 'nel tempo stesso, che queste, 
differenze frati vegetabili , e gli animali , non siéii 
nette i e decise^come .quella , che -pàss* fra questi 
due Regni , e ’l minerale j perocché non trovasi "es- 
senzialmente in uno di questi a. Regni alcun . prin- . 
etpio , il quale non r incontri nell' altro . Avvi del- 
le piante , e son queste la piupparte' delle crociferi , 
le .qitali somministrano molto ^ricali volatile ,*e po«* 
dicali fìsso , e che sono pressappoco 'còsi disppst© 
alla putrefazione come le materie animali, e quin- 
di conchiudiamo', ,cbe sé queste. 2. gràndi classi, 
di corpi naturali -.differiscono,, chimicamente 1’. una 

“ nv* ' ; . t . , . r.. 

• ' •* / , ; ’ - v. 

. ’ . . , , n . 1 ... 1 ■ ' ■■■ 

I. **,'■' <-f * ■ • 

, •- • - *t. > *. <. *•} n • • . — , 

diversità , che paffa tra le piante , e gli animali ; egli è 
che dalle" sostanze animali non si ricada verun olio effen- 
zriale, nè dal loro carbone verun alcali fiflV, MACQUER. 
Elem. de Chem. praHig. p. 464. e che i sali del regno ani* 
male sono più volatili di quelli dtl regno Vegetabile . 
HAMBURG. MAGAZIN. XV. p. tio. GEÒFFROY./’^i. 
fiè Hift. de l' Ticaiy des Sciènt. i‘7Vp. p. s 417. Ma se la 
Chimica non ha potuto fi Hate intimiti tra il regno anima, 
te* e vegetabile ,• ce gli "addita con maggior precisione la 
Fisica. Questa c’ insegna , che nelle piante Jhr* il germè 

non 
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dall’altra, eiò è solamente dal più al meno, e noti 
già dal tutto al niente , siccome- le medesime diffe- 
riscono 1 una e 1’ altra da quella de’minerali per la 
presenza dell’olio , e per la qualità fermentiscibile. 
Per altra parte, pare molto verisimile", che i gradi 
di differenza, che la Chimica ci fa scorgere fra queste 
tre grandi classi di corpi naturali , si trovino gli 
stessi , i n qualunque maniera si considerino , e si 
paragoniti fra loro . , 

• • / , 

, REGOLO. RÈ’GULE . REGtJLUS . 

. 1 . r '* C- ■» * * « 

V Chimici han dato in generale il nome di Regolo (i) 
* alle materie metalliche separate da altre sostanze per 
mezzo della fusione. Questo nome viene dagli Al- 

. • - * • V j-chi* 


noa vegeta sedi* 1’ ajuto d’ an amore esternamente appi i* 
ceto , ao*e helle ;Uova 4* vi tutto ciò. , che è neccuarié 
alla nutrizione dej futiiro embrione, ‘KftÀFT Nov. Con- 
meni. Petropolit. II. p. *41. 145. il. I vasi delle pian- 
te sono cifiridrici e perciò diversi da' quelli degli anima. 
H» ELLER jfi'tt. àe r Atcad. de Setlin 174I. P- li» III» 
II movimento arbitrario da un luogo ali* altra è proprio 
soltanto del regno animate LlNN. Sjtt. Nat. I. p. 1%. 

IV. Le piante rettificano l'aria viziata , mentre rutti gli 
animali la viziano, PRIESTLEY preflò ROZIER l. p. jig. 

V. I vegetabili vivono in un’ aria mofettica , ma non gli 
animali INGEN* HOUSZ . Exper. tur lei vegetaux p. 3 j. 

VI. Gli animali «oliamo , c non le piante , hanno cuore, 
o/fia un viscere irritabiliflìmo e destinato a ricevere dalle 

- vene gli umori , e distribuirli di nuovo mediante le" arte- 
rie per tutto il corpo. Vii. Il sistema nervoso negli ani- 
mali t distinto dal sistema de’ vasi , ciò che ne’ vegetabili 
non si è finora ofibervaro . S. 

(r) Nome improprio , e giustamente proscritto dai 
moderni Chimici . S. . 
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chimistì i i quali credendo sempre di trovar 1’ oro 
nelle culatte metalliche , eh’ essi ricavavano dallo 
loro fusioni , le chiamavano Regoli , come ste con- 
tenessero questo Re de metalli . Ma, sebbene dacché 
coltivasi la Chimica-Fisica , siasi continuato a dar 
qualche volta anche questo nome a parecchie culat- 
te, le. quali contengono diversi metalli mescolati in- 
sieme , è divenuto però il nome particolare di pa- 
recchi sémimetalli, i quali non ne avevano alcuno, 
come il Regolo d’ arsenico , il Regol? d’antimonio, 
e il Regolo di cobalto , - - . - V . 



. f 1 ' ' , - A 

REGOLO D’ ANTIMONIO. EEGULE D’ANTIMOI* 
NE. REGULUS ANTIMONI!;. 

*. * „ * 

J L regolo d* antimonio è la sostanza semimetallica 
contenuta nell’ antimonio crudo \ » dopo che si 
è separata , per mezzo di operazioni convenevoli , 
dal solfo , che la mineralizza . 

Questo semimetallo , quando è ben puro „ ed è 
stato ben fuso , ha un color bianco , brillante > ed 
è disposto in lamine applicate le une sopra le al- 
tre : è una delle materie metalliche , più dispo- 
ste a prendere la forma regolare , che con- 
viene ?lle sue Pfirti : quando si è fusa a dovere , 
e raffreddata un po’ lentamente , e la sua super- 
ficie non .è stata compressa nel fissarsi mediante 
il contatto delle scorie divenute troppo solide , ù 
sua disposizione regolare è sensibile , sì nell’ interno 
cotqe nell 1 esterno . Questa specie di cristallizzazione 
forma dunque allora nella superficie superiore de’pa- 
•ni , o delle culatte di regolo d’antimonio un disegno, 
\\ quale rappresenta in certo rnpdo una stella rag- 
giante , la quale sembra come composta di branche 
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di felce • GII Alchimisti , la di cui immagina- 
zione è stata in ogni tempo tanto più portata al 
maravigLioso , per quanto erano più igoranti , sic-* 
come accade quasi' sempre , riguardavano questa 
stella come qualche cosa di molto significativo , e 
di molto misterioso ; « facendo , secondo il lor co- 
stume , una applicazione fuoi* di luogo delle cose 
sante alle loro operazioni la' medesima era’» niente 
'* meno che la stellai, la quale apparve- aljMagi per con- 
durgli al Presepio. Ma tutta questa gran maraviglia 
è stata ridotta dallo Stahlio nel suo libro intitolato 1 » 
Opusculum chymicum (i) ( mense Decenti}. ) , e dal 
Reaumur nella sua Memoria del 1734. a quello 
Ch 5 è in effetti , vale a dire , alla disposizione rego- 
lare delle partì integranti del regolo d’- antimonio , 
allorché mediante una fusione perfetta (3) , e qn 
raffreddamento lento, le medesime hanno avuto il 
tempo» e la facilità di prendere , le une accanto 
alie altre , la disposizione , cui tendono, naturalraen* 
te in yirtù delia loro forma primitiva (4) ; e dac r 
chè questo fenomeno è stato riconosciuto da’Chh- 
jnict , e spezialmente dal Mòrve au , coma comune 
. • . . '»• Yj-. . v - / , a tut— 


Siccóme tutti i metalli , cosi anche »! regolo d* 
antimonio è un aggregato di tninutiflìnit cristalli oisposri 
in forma di' fibre ; ovvero di aghi concentrici , a guisa 
d’ alcune pietre, è d* alcune piriti . S. % 

' ■.•. ■'t {*■) 'De t fi gu lo a ntimonu stillato. S«. 

• . {i) Quanto più puro £ il regolo d’ aijtimonio . tanto 

più cospicua c la sua stella, .MACQUER E lem. de Chym, 
pr&Siq. I. p. \y%. S. .■ . 

(4) REAUMUR Htst. de P Acad. des Seterie. 1714. 
e dopo Tui BARONIO preffo LEMERY t 'ours de Chym. 
f pi 177. M E S. . *• • - * •’ * • ' 1 ‘ ‘ . ^ : i. 


Reo' 6 ? 

si tutte le materie metalliche j le quali in simil ca- 
so formano non già delle stelle, perchè le, loro par- 
ti integranti hanno tutte , delle forme differenti , ma 
diverse figure non meno regolari , e dipendemmo; 
dalla forma di queste medesime parti ; è un effetto 
jssoIiua mente simile alla regolarità della figura de’ 
salì nella loro cristallizzazione.- 
.11 regolo d’antimonio è, mediocremente duro,, ma 
non ha come gli -altri semimetalli , alcuna duttili- „ 
t - à co?; e si rompe in piccioli, frammenti sotto i 
colpi del martello . „ 

Pesato fieli’ acqua nella bilancia idrostatica vi 
perde lina settima del suo peso (a) : 1’ azione dell’ 
aria e dell acqya , gli fanno perdere il brillantò del- 
la sua superficie , come a tu»’ i metalli imperfetti , - 
.senza però distrùggerla, 6 srugginirla così efficace-, 
mente come il ramo, e il Terrò-. 

Questo semimetallo si fonde-, a un dolce calore 
moderato (3), e ben tosto che comincia a roven- 
tarsi; ma , come prima vien riscaldato fino ad ,un 
certo segno , fuma continuamente , ie si dissipa in 
• vapori (4)4 perchè è semivolatile , come gli altri 
setqimetalli . V* 

, •' ; ... . . • ; -, 1 fui 


T~ r 


(i) v Ma se si fqnde più volte co\£ alcali minerale 
nativo „ acquista finalmente qualche grado di dattiluà MAR- 
GR.AFF Cliym. Schrifi 1 . p. 194. S. 

(a) 11 peso specifico del regolò antimoniale è rap- 
porto all* ac'qua corbe 7, 000., ovvero 7-,' foù : 7 *1000. * 

■WALLEff. Syst. minetalog. II. §. itj. a ; 6 , 86o. BEiiG*. 
MANN Sciqfraph. §. u 157. tradotta irt' italiano dal 'valen- 
te 5 >g. Don Gio. MAfRONl . S. - *>' 

(3) Gtadìbus calarli f 432. /ù/iA'rar,BERGMANN 7 .c. S. 

(4) Volatilizza anche gli altri metalli , eccetto L'oro, 

e la platina. •? ' ■ " *'- - - v - • * jC - 
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' I fumi de! regolo d’ antimonio , quando han luo- 
go col concorso dell’ aria , formano ciocché portf 
jl nome di Fiori argentini del regolo i' antimonio ; 
$ medesimi non spno altro che la terra di questo 
semimetallo, spogliata di una porzione del suo prin- 
cipio infiammabile * e capace di ridarsi in-regòlo 
mediante la sua riuhione con questo principio. 

‘Allorché calcinaci questo regolo ad un fuoco mo- 
' derato , spogliasi sempre più del suo flogistico , e 
cambiasi successivamente , prima in una calce bigia, 
capace di fondersi per metto di un calore più for- 
te , sìa in una materia vitrea , e rompevole , ma 
bruna ed tópaca , o in un vetro rossigno trasparen- 
te , secondo il suo grado di calcinazione : la prima 
materia *è uÙ Fegato , la seconda un Vetro d' anti- 
monio . ■ T ' 

Se la calcinazione sì continua più g lungo , la 
calce del regolo d’ ahtimoniò perde sempre più del 
suo flogistico , del suo colore , della sua volatilità , 
• della sua fusibilità, può divenire finalmente simi- 
le alle calci bianche d r antimonio , le quali si fan- 
no per la via di processi più speditivi, e chiamansi 
Antimonio diaforetico , e Bel\uar minerale . 

Il nitro agisce sopra questo semimetallo , ed ac- 
celera più o meno , secondo la dose , ma sempre 
«onsiderabilmente , queste vàrie calcinazioni , sicco- 
me lo fa riguardo a tutt’i metalli, imperfetti. (l - 
Gli «ioidi (i) minerali discutono difficilissir 

■> ’ ' ir 


(i) Esco un breve dettaglio de} rapporti del tegolo 
d'antimonio alla maggior^ parte degli a«di • 

I. L' acido vetrioli fo fconcéntrato scioglie una pontone 
di questo metallo , e molto più d’ eflo ne «doglie in una 
f torta coll'aiuto del calore, la quest’ opratone 1 a.cidj 
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Blamente il regolo d’ ' antimonio : 1* acqua re- 

’• • ' già 


ci flogistica , e da iiò , che rimane nella «torta , ai ot« 
tiene un vetriolo d' antimonio , da 4 la cui soluzione fatta 
coll acqua si separa una polvere bianca , odia una cale* 
d'antimonio, de MORVE AU Ckym. 11 . p. tea. 

II. L'acido nitroso calcina il regolo , POTT Hìit. so- 
lut. §. 7. , e d’ cflo poco ne scioglie . i,o steflo regol» 
agisce eziandio sull’ acido nitroso unirò alla calce dell' 
argento, BERGMANN dt amali i. eltH. g. 14. • 

III. L' acido maritjo , giusta le oflervazioni di MOK- 
•NET, agisce sul tegolo d’antimonio', coll’ ajuto del ca- 
lore , lo spoglia del suo flogisto , e la soluzione concen- 
trata forma cristalli ramosi , e fleflìbili , cioè un vero (ai- 
tilo d’ antimonio , de MORVEAU /. c. p: 14*. . 

IV. L* acido arsenicale scioglie per via umida il r/~ 
golo d’ antimonio , e per via secca si rimcttè nello stata 
di calce dal flogisto , che riceve, dal regolo . 

V. L’ acido tartaroso he po.chjlfi ma azione su .questa 
Metallo , ma colla sua calce | e col. suo vetro forma T an- 
timonio tartarizzato ,• BERGMANN de Tari, an timoni? to. 

VI. L’acido sedativo si unisce ajia calce-deli’ antimo- 
nio per affinità di disposizione , cioè dopo edere stata 
precipitata dall’ acqua regia coll’ intermezzo del -borace . 
de MORVEAU /. c. p. 376. 

VII. L’ acido dello \ucchero annerisce soltanto il re- 
golo coll’ ajuto della digestione t della’ ina. calce però, * 

• del suor vetro ne aciogiie una parte , BERGMANN de 
acido sacchari §. z 3. 

Vili. L acido d' acetosella agisce bensì sull* antimonio , 
ma colla sua calce non si cristallizza SAVARY de sale 
esitai, acetosella §. ió. Scioglie però, in par^e anche que- 
ara dopo essere stata precipitata dall’ acqua , *• forma con 
e da un sàie emetico ... . . . t , ^ 

• IX. L ’ acido erhetico discioglie coll’ .incido della dige- 
•tione una piccola porzione di tegolo , MARGRAFF Chynu 
Sthtift. -I. p. ,0. • •- " /. v.'.~ z-* jm 
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già (i}, Io dissolve il meglio ; nondimeno si pu& 
ftre un ottima cofribinazione dell’ acido marino con 
questa materia metallica, mediante il processo del bu- 
tirro d’afitimonio. Il solfo ha' dell’ azione sul regolo 
.d’ antimonio , può ricombinarsi insiem con esso , e 
ristabilirlo in antimonio minerale. Il fegato di zolfo 
Jo discioglie anche efficacissiipamenre , forma unita- 
mente con esso un Fegato di solfo antimoniato , 

» più 

* . i . - • 1 

: : — • 

~ . * * . • # . , ,* 9 ' r 

X. L* acido acetose unito per qualche tempo cui re- 

golo d'antimonio , diventa coli’ ajuto della digestione un 
Unietico . Ma sullo calce antimoniale, agisce quest’ acido 
concentrato con maggior forza , e spezialmente su quel- 
la , che è stata precipitata dalf, acqua regia "Ctìn un alcali 
6ffo. /* ^ 

XI. L 'acido ielle formiche non attacca ni il regol* 
ài* antimoni», nè la spi calce. 

XII. L' acido sebaceo scioglie, coll* ajuto del calore 

questo regolo , c forma' colla sua calec una materia, salina 
non deliquescente. .• > -, . . 

XIH. L'acido del succino si unisce alla calce del jregol* 
d’ antimonio precipitato dal/ acqua regia coll’ intermezzo 
d’ un àlcali . 

•XIV. L’acido del cedro agisce a neh' elfo sulla ca'ce dì 
questo tegolo # ( V. la Tavola delle Chimiche Affinili ) . S. 

(t) Il Sig. de MORVEAÙ- Elèm. de Chym. p. -zoo» 
Ut. ij j. *7*. prescrive a tal uopo una parte d’ acido 
marine , e quattro parti d’ acido nitroeo . SCHEFFER 
Verlesung. J.-i y 4. vuole , che quest'acqua regia sia fatta con 
una parte d* acido nitroso fumante , c con cinque parti 
d'acido marino concentratile mo . La soluzione si fa coll' 
ajuto del calore , e a riprese con poca dose di regolo 
polverizzato , avvertendo di non aggitfgnere dell’ altro t 
•e non dopo che la prima dose c tutta discielta , da 
MORVfiAU /■ c. S. 
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più o, rnéno alcali , donde ricavasi il chermes mi-» 
nerale, e ’l- solfo dorato d’antimonio. 

Noi non facciamo altro in' questo luogo che in- 
dicare queste prepafazioni , e combinazioni di re- 
golo d’ antimonio per evitare le ripetizioni : facen- 
dosi tutte più d’ ordinario , e anche più comoda- 
mente coll’ antimonio , si proveranno divisate più a 
minuto all' articolo Antimonio , e agli articoli de’ 
nomi particolari che portano . 

• Il regolo d’ antimonio non trovasi per ordinario 
nell’ interno della Terra se non mineralizzatò dal sol- 
fo , e sotto la-, forma di antimonio* siccome avviene 
di tutte le altre materie metalliche , tranne 1’ oro 
e la platina: si è trovato pelò un regolo d’anti- 
monio non mineralizzato nella miniera di Salbcrg 
in Isvezia ; Il Sig. Antonio Swabe è quello , che r 
ha scoverto» c ne fa menzione nelle Memorie dell* 
Accademia di Svezia dell’ anno 1748- <0 

Si ottiene facilmente il regolo d'antimonio puro, 

« svolto dal solfo suo , mediante il processo usitato 
per ricavare le altre materie metalliche dalle loro 
miniei*e , vale a dire, togliendo via mediante la cal- 
cinazione le materie mineralizzanti , e fondendò poi ' 
la terra metallica (z) con una materia atta a tras- 
metterle il flogisto . Quindi 3 facendo fondere de llg 
calce bigia d’antimonio per esempio , -con del flus- 
so nero , o con del sapone, si otterrà un" bellissi- 



V 

. (i) ( V. ANTIMONIO N.,i ),,S. 

(*) Oppure il retro d'antimonio . Cogl da mezxa 
libbra di questo retro non puro ai sono ricavate jt. dramme 
di regolo, ed, un’ altra Tolta qeaftr^oncie di vetro d’ an« 
timonio diedero quattro dramme di secolo .CRELL Chvuu 
Journal. «L IY. h ^ ' 
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no regolo d' antimonio , siccome 11 Kunckei*. lo 
ha indicato , e il Geoffroy (x) lo ha praticato 
dopoi . Ma il metodo ordinario di fare il # regolo in 
piccolo ne' laboratori , e descritto in luti’ i libri di 
Chimica (2) , è più speditivo, perchè evita la calci- 
nazione: consiste nel mescolare insieme 4. parti di anti- 
monio crudp con 3. parti di tartaro, e ima parte e mea- 
to di nitro , nel far detuonare questo mescuglio a 
.parte a parte déntro un gran crogiuolo , e a spin- 
gere poi il tutto alla fusione. Quando il crogiuolo- è 
«raffreddato, si rompe , e trovasi nel fondo la culatta 
de.l regolo d’ antimonio sotto delle "scorie saline g 
onde separasi facilmente con un colpo di martello , 
come si è detto all’ arcalo Antimonio . 

21 nitro , che si aggiugne in questa . operaxione , 
consuma prontamente là massima parte del solfo 
dell’ antimonio ; il tartaro brucia , e si alcalizza , 
Questo alcali confuso con una porzione di quello da] 
puro, si attacca aduna porzione del solfo dell’ anti- 
monio , col guale forma un fegato di zolfo, il qua-i- 
Je-discióglie dal canto suo una porzione del regolò 
d’antimonio, che rimane per conseguenza nelle sco- 
rie : contengono queste, oltracciò, una certa quantità 
di tartaro vetriolato , formato dall’ acido della por» 
lione del solfo , di cui il flogistico si è bruciato 
durante la detuonazione , e da una parte degli al- 
cali del nitro > e del tartaro, Poiché il tartaro en» 
tra in gran dose in siffatto mescuglio , e poiché 
contiene molt’ olio , gli rimane bastante flogistico , 

»■ ' - attt- 


(1) Hist. de /* Aedi, de s Serene. 1736. p. 417. , ed 
anche più puro, CRAMER Anfangsgriìnde ier Metallurgie 
II. Proc. 69. S. 1 • ' - • , 

t») ( V. ANTIMONIO ) . S. 
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atteso la mediocre quantità di nitro , che 'entra in 

questo medesimo mescuglio , per somministrarne al- 
la terra metallica dell antimonio la quantità , che 
ne abbisogna per ritrovarsi nello stato metallico (i). 

Egli è tacile a comprendere , thè questa fusioné 
della rarnieca di regolo d’ antimonio , destinata 1 
separarne il regolo , non ha altro vantaggio che di • 
esser prontissima , perciocché evita la calcinazione . 
o torrefazione , la quale è sempre lunghissima pes 
tutte le miniere ; ma che d’ altea parte , la medesi- 
ma non somministra pressappoco tuttala parte me- 
tallica di questa miniera , restandone necèssariamen* 
te una quantità notabile combinata c<^l fegato di 
.zolfo, di cui sono formate le scorie; é oltre a ciò* 
essendo volatile il regolo d’ antimonio , 9e ne dis- 
sipa anche molto in fumi , durante la detuonazione. 
Senza questo inconveniente /siffatto metodo di ot-* 
tenere tutt’in una volta il metallo di una miniera 
cruda , sarebbe comodissimo ; ma 'è chiaro dover- 
sene ben astonere, soprattutto quando si tratta di un • 
saggio . Per lo contrario, è cosa essenzialissima in que- 
st’ultimo caso, di evitare col piò grande accorgimen- 
to , che non si formi la-menoma parte di fegato 
di zolfo durante 1 ’ operazione . ' Per tal ragione è 
necessario , che la miniera sia spogliata coll r ultima.' 
esattezza di tutto il suo zolfo , per mezzo della tòr- 15 
refazione, prima di fonderla'. Vi sono anche de’ 
Chimici i quali sfuggono di adoperare , in tai fu- 
sioni da saggio , de’ fondenti- alcalini (a) , come il. 
{lusso nero, e bianco, a motivo di vina picciola por- 

- r E $ zi®- 

• * • * . ‘ ► . 

— -■■■■■. -..-.Mi ài. .. — 

, (i) ( V. RIDUZIONE ,) . S. ' \ À ' 

(0 E neppure il- capone Iodato, a tal uopo nell’ o- 
pera intitolata COMMERC. LiTTEtt. JNORIMBERG 1744. 
Aovemt. Hitd. ai. S. 
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zione di zolfo» la quale spessissimo rimane units 
ostinatamente alla miniera , malgrado la calcinazio- 
ne , e questa pratica certamente è più sicura, e più 
esatta . Ma quando non interessi punto l’ avere esat- 
tamente la quantità di metallo contenuta in uti mi- 
nerale » ,si può usar comodissimamente questa fusio- 
ne della miniera cruda con del flusso crudo, siccome 
ci pratica per ottenere it regolo d’ antimonio ne’ la- 
boratori , e nelle dimostrazioni chimiche . 

Il regolo d’antimonio è una delle più interessan- 
ti, materie metalliche , a motivo delle medicine po- 
derose , che samministra all' Arte medica . Allorché * 
CÌ fa prendere in sostanza , produce un effètto pur- 
gativo ed emetico , ma in una maniera affatto ir- 
regolare , ed infedele , perchè notì agisce nel nostro 
corpo se non in quanto è più o meno disciolto , o 
corroso anch’ esso dalle sostanze r che incontra nel- 
le prime strade ; e perchè questi dissolventi van sog- 
getti a variare , non solo mediante la natura degli 
alimenti , ma ancora mediante, le disposizioni varia- 
bili, e le vicende particolari de’ temperamenti. Quan- * 
do si cominciò a far uso dell’ antimonio , faceansi 
prendere internamente de’ piccioli globetti di regolo, 
i quali produceano il loro effetto, percorrendo tutto 
il canale delle budella , e finalmente venivan riget- 
tati fuori del corpo coll’ evacuazioni \ che aveatt 
cagionate. Poiché questi globetti, o. specie di pillo- 
le, non erano nè diminuiti, e nè anche alterati sen-* 
sibilmente dopo siffatte operazioni , ed eran capaci 
di servir di nuovo per un numero indeterminato, e 
quasi infinito di volte per lo stesso uso , chiama- 
vansi Pillole perpetue. Faceansi anche delle tazze 
dì regolo d’ antimonio', in cui si lasciava dimorare 
del vino (i), il quale vi prendeva una qualità forte 
, ì pur- 

(i) Il vetro d’antimonio unito al vino di Spagna , 

for- 
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purgativa , ed- emetica , e si dava pef un purgante j 
ma, poiché il vino discioglie più o meno di rego- 
lo , secondo la forza » e la quantità dell’ acido che 
contiene , e poiché il vino in generale è soggertis— 
simo a variare per tal riguardo , siegue * che que- 
Ito vino purgante non era nè più costante , nè piv^ 
sicuro ne’ suoi effetti , di quel che erano le pillole 
perpetue . Laonde ., dopoché si sono trovate dcjl« 
migliori preparazioui di antimonio , si sono abban- 
donati tutti- questi amichi medicamenti' antimoniali» 
La loro infedeltà , e anche gli accidenti molesti t 
che cagionavano bene spesso , nou hanno al certo 
Contribuito poco alla opposizione che parecchi Me-, 
dici, di mèrito per altro,, hanno fatto per lungo 
tempo all’uso dell’antimonio, allorché si è comin- 
ciato ad introdurre nella Medicina . Ognun sa lo 
famose querele , che si eccitarono allora fra le per- 
sone della Professione medica . . Egli è accaduto a 
proposito dell’ antimonio , ciocché accade quasi sem- 
pre, quando si disputa sopra di alcune còse , la 
quali non si conoscono ancora a sufficienza , vale 
a dire , che si avea ad un tempo del torto, c del-» 
la ragione da amendue Je parti . Colorò , i quali ri- 
gettavano l’uso dell’antimonio , aveano' il torto si- 
curaminte di proscrivere una . sostanza capace di 

JE 4 som- 


« / ' **\ ’ • * * - » i 

+• •• • ■ — - ■ • ■ — — • 

; 1 ’ ", . i * \ 1 -\ m . . , , 

forma un vino emetico , olila 1’ aequa benedetta di Ro- 
land* . Si prende adunque un* oncia di vetro d’ antimo- 
nio , si lascia- per dodici giorni in infusione senza calore 
ip ventiquattr'oncie di vino di Spagna . .Questo miscuglio 
•1 agita ogni giorno più volte , e finalmente si feltra , 
SPIELMANN Pharmacop. gente. II. p. 19 . Nella dose di 
questa bevanda si deve aver riguardo alla qualità del vaio. 
«1 temperamento , all' età , al duna , et. S. 


-* 
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somministrare degli aiuti così poderosi alla Medici-* 
uà; ma i suoi partigiani più fervorosi non erano 
esenti di rimprovero sopra gli elogi inoltrati , che 
davano a questa droga , la quale non gli meritava 
ancora, per non esser nota abbastanza, e per non essere 
ben preparata, e sullardimento , con cui adoperavano 
certi rimedi per allora infedeli , e capaci di cagio- 
nare i più molesti accidenti. 

-*■ Il regolo d’ antimonio è usato anche in parecchie 
Arti ; si fa entrare nella composizione delle leghe 
de’ metalli atte a fare gli specchi da telescopi . En- 
tra ezìandiò in quella de’ caratteri da stampa . 

Secondo la Tavola delle Affinità del Geoffroy; 
si unisce agli altri metalli co’ seguenti' gradi di a£» 
finità i il ferro, ft rame , P argento , il piombo. Se- 
condo quella del Gellert con lo zinco, cot fer- 
ro , col rame, con lo stagno, dol piombo» coll’ar- 
gento , col bismuto , e- coll’ oro (i) . 

REGOLO D’ANTIMONIO MARZIALE, E PRECI- 
‘ PITATO CO’ METALLI . RE’GULE D’ ANT1-» i 
■ MOINE MARTIAL, ÈT PRECIPITE' PAR 
*' . LES .ME’TAUX . REGDLUS ANTI- 

'* MONI! MARTIAlIS , ET CUM • 

ALUS , METALLIS PA- 
~ RATUS . 


Ì L regolo d’antimonio ha molto meno di affinità 
col solfo che la maggior parte delle altre mate- 
zie metalliche , come il ferro i il rame , lo stagno*,, 
il piombo , l’argento, e il bismuto 1 . Quindi, fon-' 
derido- ¥ antimonio crudo con una sufficiente quan- 

- ; tità 

; ’ • t 


*(;) ( V* la Tavola itlU Chimìcht affinità ) . S 
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liti df qualcuno di siffatti metalli , fri può separar® 
la sua parte regolitìa dal solfo minerale . Si fa in que* 
sta occasione una vera precipitazione per la via 
sécca . lì ferro essendo di tutt’ i metalli quello, eh* 
ha> maggiore affinità col solfo, si preferisce, agli al-» 
tri , allorché si vuol separare il regolo d’ antimoni® 
mediante siffatto metodo di precipitazione. / 

11 processo usitato (i) per ciò consiste nel far* 
roventare fino a bianchezza dentro un crogiuolo * 
una parte di chiodi da maniscalco ( 2 ) , perchè è il 
ferro più dolce,. e che si fonde il meglio col solfo.- 
Allorché siffatti chiodi son roventi fino a bianchez- 
za , si aggiugne nel crogiuolo il doppiò del loro 
peso di antimonio crudo 4 covrési il crogiuolo , • 
"si spinge fortemente alla fusione. Il ferro , il quale 
si unisce al solfo dell’ antimonio , entra in perfette 
fusione pel suo mezzo , e divenuto mediante siffat- 
ta* unione più leggiero della parte Tegolina dell’ an- 
timonio , la quale trovasi allora .spogliata di solfo f 
ascende alla patte superiore della massa fusa , lad- 
dove -il regolo discende nel fondo del crogiuolo,-© 
vi rimane . / • * ‘ 

Se la fusione *è stata fatta a dovere , $1 troverà i 
rompendo il crogiuòló, dopo il suo totale raffredda- 
- • ^men- 


( 1 ) Descritto da CR AMERO L 'c. Proc. 7 t.‘, e da 
molti altri Chimici*. $. * * 

( 1 ) Pà lo 8teffo la limatura di ferto , impercioCchè 
dopo che 1’ antimonio è ben nicsco!ato\col ferro, vi a’ag« 
giugne una parte di creta , ed in tal guisa, da una libbra 
d’ antimonio si ricavano dieci , ed anche undici oncie 
di regolo, GMELIN Einlcit. in He Chym. §. fap. Il Sig. 
SPIELMANN L c. p. afri. in vece di creta a'doperà 1’ al- 
cali vegetale , c a dodici Oncie di chiodi non aggiugae 
che sedici oncie d' antimonio crudo . S. ' 
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mento , una bella culatta di regolo d’ antimonio ^ 
ricoperta di una specie di scoria molto dura , eh’ ì 
la combinazione del ferro col solfo dell' antimonio « 
Il punto , più essenziale per riuscire in questa ope— 
razione, qualora si voglia fare mediante un proces- 
so cosi' semplice come quello , che pocanzi abbiam 
descritto, si è di dare un grado di calore sufficien- 
19 per ottenere una perfetta fusione ; ma poiché que- 
sto calare dev’ essere fortissimo , la maggior parte 
de’ prqcessi descritti ne’ 1 ibri per far questo regqlo , 
prescrivqno di aggiugnere circa la quinta parte di 
nitro relativamente a ciò, che adoprasi d’antimonio* 
bentosto che la mescolanza comincia, a fondersi . 
Questo nitro detuona col. flogistico delle sostanze 
contenute nel mescuglio , la sua detuonazione ne 
«umenta considerabilmenté il flusso , e questo nitro 
alcalizzato in parte , mescolandosi nelle scorie , vi 
forma del fegato di solfo (i), il quale discioglie se- 
condo l’ordinario una porzione de.’ metalli, e inte- 
nerisce considerabilmente le scorie ( 2 ) mediante il 
(Carattere salino alcalico , che loro comunica. 

11 LFMERY , e molti altri , prescrivono di fonde* 
re 3 . altre volte il regolò, con aggiugnere alla prima 
di queste 3 . fusioni un’ ottava parte, di antimonio 
. ., - • ’ CTUr- 


» *. * ». 

(1) I prodotti della calce antimoniale mineralizzata, 
9 ridotta per mezzo del ferro , unico a poca quantità di 
nitro , sono I. un regolo d' antimonio non puro ; II. un* 
pirite artefatta ; III. un cpate di ^olfo : finalmente dalla 
sostanza piritosa esposta per qualche tempo al contatto 
dell' aria comune si ricava un vetriuolo di mane . S. 

(1) Queste scorie detonate con tre parti di nitro 
forniccon? il croco di mane antin\oniato di STAHL 1 Q ^ 
« colle medesime si fa. anche la tintura d'antimonio. S. 
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erudo « eon !a stessa quantità di nitro cTie nella pri- 
ma fusione , e il nitro solamente nelle due ultima 
fusioni . 

Quest’ antimonio crudo , aggiunto nella seconda 
fusione , è destinato a portar via , per mezzo del 
suo zolfo , una parte del ferro , che può essersi u- 
nita col regolo y e il nitro , che si aggiugne in cia- 
scuna fusione , dee purificare sempre più il regolo 
di una porzione di zolfo , che può aver ritenuta . 
Tutte queste operazioni non hanno dunque altro fi- 
ne che di ottenere un regolo perfettamente pu- 
ro fi), al che non si perviene se non difficilis- 
sima'm.entc , e forse niente affatto; ma sebbene sieno 
necessarie in fatti pèr ciò, è però tutta fatica inutile. 
Questo regolo d'antimonio marziale, o precipitato dal 
ferro , non dee differire in niente dal regolo d’anti- 
monio semplice, quando è ben puro-.pd è cosa fa- 
cilissima per altra pàrte l’ottenere una buona qu&n-- 
tità di questo regolo perfettamente puro , con trat- 
tare l’antimonio crudo , come §i trattano tutte le 
altre miniere per ottenerne siffatto metallo , Vedi l* 
articolo precedente . 


(i) Se il regolo contiene del ferro , lascia dopo di 
ec una scoria marziale , volatilizzandosi sopra’ un carbone 
infuocato colla cannetta ferruipinatoria : lo tteiTo regolo 
disciolto coll’ acqua regia fornisce molto azzurro pruflìuno, 
qualora la sua soluzione fatta coll'acqua regia , poi al- 
lungata coll’acqua distillata, si unisce coll’, alcali flogisti, 
cato puro . Delle varie, maniere di ottenere in grande il 
regolo d’ antimonio ne parla J’ autore dell’ Arte di distilla - 
rt l acque forti ec. ( L' art du Disiillaieut £ eaux fot ut 
ec. ) f . 141. S. . 7 
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’ REGOLO D’ARSENICO. RE’GULE D* ARSENIC 
- REGULUS ARSENICI.. 

*i* ^ ✓ ' . ... i ‘ . 

Q Uesta sostanza è arsenico bianco ». cui si sono 
date le proprietà di un semimetallp» combinan- 
dolo in una maniera convenevole con una suf- 
, Sciente quantità di flogistico (0 . . — 

Avvi di parecchi metodi da fare il regolo d’ ar- 
senico : il processo anticamente usitato a tal fine '* 
consisteva nel mescolare 1’ arsenico bianco con una 
mezza parte di flusso nero , un quarto di borace , 
ed altrettanto di -limatura di ferro (i) , o di rame# 
e nel far fondere prontamente là mescolanza in un 
crogiuolo. Allorché si fa questo processo , trovasi 
nel fondo del crogiuolo una culatta di regolo d* ar- 
senico di ut» color bianco livido , e che .ha ba- 
stante solidità .^11 ferro, o. il rame, che si adopera 
in questi processo , sono destinati , come nella 
operazione del regolo d’ antimonio marziale , a pre- 
cipitare l’arsenico, o à separarlo dal solfo , o da 
qualche altra sostanza ; perchè 1’ arsenico bianco è 
•puro, non avvi niente da torgli# bisogna al contra- 

• < * * ’ -rio 

•• 


(0 ( V. ARSENICO ). Il S.g. BERGMANN ot- 
tènne Un tegolo dèlia calce àrsenicale . dopo averla unita 
«on due o tre parti di fluito nero, e posta in un crogiuo- 
lo , coperto poscia con urt altro simile , rtia .capovolto . 
tra i quali ha me Ilo una lama di rame , acciò il vaso di 
«opra non riceva dal fuoco un soverchio calore . Un bel. 
hlTìmo tegolo arsenicale si acquista anche coll’ esporre al 
fuoco in una storta di vetTO il - sale neutro arsenicale del 
celebre nostro autore , unito all* ottava parie di polvere 
di carbone , SCHWED Abh.mdl. XXXVI. p. i *}. et. 8. 
(a) CRAMER Elcm. Art. docimast • I. p. 64. S. 
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rio dargli solamente del flogistico per ridurlo in re- 
golo. Il vero uso di questi metalli Hell* opertiione 
presente , si è di unirsi 'al regolo d’arsenico (i),4i 
dargli piti di corpo, e d’impedire, che non si dissipi 
quasi tutto in vapori . Quindi siegùe che la giun- 
ta del ferra procurando questi vantaggi' , ha pet 
un’altra parte 1 inconveniente di alterar molto fa 
purezza del regolo : perocché allora è una specie dì 
lega di regalo d’ arsenico , e di ferro (a) / e non 
già un regolo puro . Si può nondimeno purificarlo 
bastantemente bene da siffatta lega di ‘ferro , con 
farlo sublimare in un vaso chiuso «• allora la parte 
arsenicale regolizzata , eh’ è volatilissima , si subli- 
ma nel colmo del vaso , e separasi in tal guisa dal 
ferro > il quale resta nel fondo , a motivo della sua 
fissezza u non è ben sicuro però, che in questa spe- 
cie di rettificazione il regolo d’arsenico non porti 
via seco una certa quantità di ferro js imperocché 
accade in generale quasi sempre , che una sostanza 
volatile, la quale svolgesi mediante la sublimazione 
da una materia fissa , trascina una porzione di quo» 
st’ ultima insiem con essa.' 

$Yvi però un altro metodo da ottenere il regolo 
d’arsenico , il quale credilo molto preferibile a 
quello, di cui at»biam detto pocanzi ; il hiedesimo ; 

. . . è de| 

* ' * 

- r- i — — ■ — i ■■ 'i - ^ — — p- ■ »? 

A ( . ' . * • ' 

(r) Dalla proprietà, che ha l’arsenico di unirsi stfet* 
tamenee col ferro, nascer che da ogni calce', e da ogni 
miniera di ferra , unita al flulTo nero , e ad alcuni grani 
d’ arsenico, si ricava sempre una porzione di ferro ,rli 
tpaale col solo fluflò riducente . non ti otterrebbe , come 
fio più volre sperimentato. S. • v ‘ 

i (*•) Il ferro unita .all’ arsenico noq si attrae dalla 
Calamita ( ffiRRO ) . S. . + i - . v ... - 


» 
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ammLa k NDT £0 » * consistc ^ mescolar* dell’ 
che “on C °? r Cl sa P° n ^00; J’ho fatto an- 

fcenisthL^ ir* [,0 . tr ullve P^ r issm>o , e ciò riesco 
be Ssimp . Meftesi questo mescuglio in una storta , 

©Min un matraccio di - vetro; si procede poi alla di- 
filiazione o sublimazione , mediante dn fuoco pri- 
ma moderatissimo , e capace solamente di fare a- 
«cendere ì olio. . Poiché gli oli non volatili non si 
•ollevano che ad un calore capace di fargli brucia- 
re , e di scomporgli in parte ; quello , eh 1 è mesco- 
lato coll arsenico, soffre* queste alterazioni, e dopo 
di avere ben penetrato l’arsenico da tutte le parti , 
riducesi finalmente in una materia Ca'rbonacea . Al- 
lorché si scorge non uscire piò dal vaso alcuni va- 
pori oliosi , è questo un segno essersi allora ridot- 
to) cosi in materia Carbonacea , bisogna accrescere 
Un poco il fuoco, e si vedrà ben tosto l’arsenico 
metallizzato sublimarsi alla parte superiore del vaso, 

• ‘ • . do» 


• , a , g, P.JUPSAL. ry j j. con parti eguali d’ arscni- 

«• , d alcali fiflo , e d’ alcali volatile . S. 

(a) LEMERY Court de Chjm ■ p> j8$. Con una par» 
»# d arsenico .due di sapone , e due di alcali vegetabile 
«i ottiene coll ajuto d’ una celere fusione un regolo gial- 
lognolo -, la cui sostanza è molto simile a quella del bis- 
muto , ? accende «Ila fiamma d* una candela , ad esposta 
.11 aria enerva per lungo tempo il suo colore , WAL- 
S T U - Mineràlog. U. p. lf9 . CRONSTEDt Minerà- 
5* 4- Si repristina la calce dell’ arsenico , anche 

•sublimandosi coli’indaco, o col sangue , SCHEFFER Vor- 
letung p. t . Il segolo , che in tal guisa a' ottiene , ha 
•na teflìtura lomellosa, un colore di piombo, ^d il suo 
peso specifico è come 8 , jol. sino a 8 ,* jxo., BERG- 
MANN predò SCHEPFERr L t. f. j»t. Dittcri . d* Arse* 
j, X. Sciagraph. J. a 15. S. 
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*Jove si applicherà come un intonaco metallico , 
formante una specie di stagnatila . 

Allorché non si sublima più niente, rompesi il va- 
so , e distaccasi la crosta di regolo d' arsenico , che 
vi è applicata. Ordinariamente ii regolo , che si o\~ 
tiene mediante questa prima operazione, non è per- 
fetto, o alméno non lo è totalmente , avvene una 
porzione, , la quale b come sopraccarica di materia 
fuligginósa , e un’ altra , che per lo contrario non 
è sufficientemente flogisticata j quest' ultima trovasi 
nella superficie interna della crosta , e vi-'forma de' 
cristalli di un bigio scuro . Bisogna dunque distac- 
care tutto questo sublimato , mescolarlo con una 
sufficiente quantità d' olio ,. e sublimarlo un* altra 
volta come la prima ; e per avere un regolo cosi 
ben condizionato per quanto possa esserlo , non $ 
fuor di proposito di sublimarlo ancora una ter- 
za volta in un vaso chiuso, e -senza giunta d’ o-r 
lio . E' da osservare, che, durante questa ope- 
razione, l'odore dell’olio empireumatico s il quale 
vien fuòra dal vaso , è di un fetore infinitamente 
più .spiacevole di quello di ogni altro olio empireu- 
matico , e quasi insopportabile ; questo lezzo straor- 
dinario gli vieti comunicato senza dubbio dall’ ar- 
senico , il di cui odore . è anch’ esso estremamente 
forte v e disgustoso , quando è riscaldato . t , 

• Il regolo d’ arsenico , fatto col metodo descritta 
pocanzi (i) , e che io riguardo come il solo* che 

SÌ*L 



• 

(0 Paro è' parimente quel regolo arsenicale , che si 
sublima dall’ arsenico nativo nero di WALLERIO*. Da 
cinquanta' centinaja docimastiche di cotesto minerale ho 
ricavato I. j}.,cefttin. e 16. lib. di regolo arsenicale cri- 
staUiuate ; li. $. «cado, e 4?. lib. d’una polvere nericcia 
» so» 
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sia puro , • ben eondizionato , ha tu.ttd le propietà 
di un semimetallo, ha il peso , *l’ opacità , e il bril- 
lante metallico; il sqò colóre è bianco e divido, si 
appanna all' aria : è fragilissimo , ma sopraiutto in- 
finitamente più volatile di alcun altro semimetallo . 
La sua gravità specifica è pressappoco la- stessa di 
quella del regolo d’ antimonio j se sublimasi dentro 
di vasi , dove T aria esterna abbia accessi , perde 
facilmente il suo principio infiammabile ; sublimasi 
• prima in fiori bigi; e questi fiori sublimati simil- 
mente parecchie volte di seguito , diventano intie- 
ramente bianchi, e in tutto. simili all'arsenico bian- 
co cristallino . . ' ' , 

Allorché riscaldasi bruscamente , e forte, il regolo 
d’arsenico all’ aria aperta , come p. e. se si metto 
«opra di una scorificatoio ben rovente-, brucia ccn 
una fiamsna sensibile (t) : questa fiamma è bianca, 
azzurrina , e scura , dissipasi- nel tempo medesimo 
t in filmo densissimo , e di un odore d’ olio puzzo- 
lentissimo . 

Il regolo d’arsenico può combinarsi cogli acidi (i)% 

‘ . e con 


juhlimata nel lambicco, ; III. un residuo polveroso e ite- 
riccio, il di cui peso era di j. cencio., c fo. lib. , nè al- 
tro era, che ani terra flogiuicata , parco argillosa, c par- 
te vetriscibile, e ferruginosa r S. 

(t) Per tal ragione annoverasi I’ arsenico tra i bitu- 
mi da, LINNEO, Syst. Nat. III. p. 1 17. GEOFFROY Mat. 
Mei. P. I. S. V. Art. j. S. 

(a) L ! acido vctriolico concentrato , ed animato dall* 
azione del fuoco toglie al regolo arsenicale un^ porriono 
del suo flogisto saturante, s’ impofleUi di elio , c si can- 
gia in acido 'sulfureo volatile . Quasi lo stello fa 1 * acido 
marino coll’ ajuto dell'ebollizione, ma tenta unirsi al suo 
flogisto. L’ acido arsenicale calcina parimente per noto 

del 
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« con la pmj>p*rte Jf de’ metalli (*)., Poiché V ar- 

15 1 ' 1." senio© 


del calore il regolo < 3 etf arsenico , ma mentre ai accoppia 
al suo flogisto si cangia ancia’ efl’o in calce arsenicale in 
parte, ed interamente, quando il flogisto , che riceve dal 
regola , sia sufficiente a coagulare ogni sua parte . Gli 
altri acidi non agiscono su questo regolo , onde la priva- 
tiva di togliere al regolo arsenicale tutto il suo flogisto 
coagulante è riservata al solo acido nitroso , come dotato 
della madiata capacità di attrarre , e ritenere il flogisto 
ospitante in altri corpi ( V. ARSENICO), BERGMANN 
de arsenico §. IV. S. 

(i) Ecco, i prodotti , che io ho ottenuto da alcuni 
metalli uniti a. eguale, quantità , cioè a 75. libbre docima- 
stiche di regolo arsenicale . 

Dal Mercurio un sublimato parte bianco, e parte gial- 
lognolo , il cui peso era di 93. lib. Nel recipiente cranvi 
jj. lib. di mercurio corrente. ", 

Dal Regolo d’antimonio 30» di sublimato d’ un colere 
simile a quello del piombo e 95. d' un altro sublimarci 
parte giallo , e parte roHo . Nel fondo della storta cranvi 
X7 • lib. di regolo. 

Il Bismuto ha ricevuto in se tr$ libbre d‘ arsenico, ed 
il resto unito a quattro lib. di bismuto formò un subli- 
mato bianco di lib. 76. 

Lo Zinco &' uni con '50. lib. d’ arsenico , ed il rima- 
nente ha prodotto zj. lib. di. sublimato ,• il cui colore era 
simile a quello dell’ oro . . 

Lo Stagno s’unì a Jf. lib. d* arsenico, ed il rimanen- 
te formò lib. di sublimato bianco. 


Il Ferro ricevette in se io. d v arsenico.: il sublimato 
di color di ferro. pesava 4f. lib. 

II Rame s’ uni con j. Jib. d’ arsenico , il sublimata 
di 74. lib. era bianco . , " 

Il Piombo formò una malfa metallica gialla , il cui 
peso era di lib. 113., d un sublimato grigio cristallizzato 
X). lib. , ed il resto consisteva in 9. lib. di piombo puh». 

Ma molto più ammirabili sono i rapporti del regolo 

Maqutr Tom.VUL JF ^ 
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' senico bianco ha la propietà di unirsi alle nk- 
- . . de- 


arsenicale coi metalli <3i sciolti nè* loto acidi : intorno ai 
quali devo avvertire che dopo aver disciolto i seguenti 
metalli nei loro acidi , ho aggiunto a ciascuna diflblnzio; 
ne quel regolo d’arsenico , di cui poc'anzi ho fatta mcn- 
xione ; H. che »e le soluzioni contenevano due parti di 
metallo , la quantità del regolo arsenicale accoppiata alla 
medesimi era d’ una parte sola; Ili. ciascun miscuglio fc 
stato distillato e coobato a bagnò' d' arena ventiquattro 
stolte in morte di vetro ben lutate, -fed esposte allo atcdo 
grado, di calore. ■ . 

Ecco dunque i risultati di trarre queste operazioni . 

L' Oro nella ». distillazione lasciò nella storta un’* 



a. — 





C 


4- — 


residuo più o meno ros- 
sa e tutto pieno di cri- 
stalli rodi , lucidi , e pi- 
ramidali,'. Tutto il ven- 
tre della storta era rico- 
perto d’altri cristalli lun- 
ghi , e giallognoli . 

Le madesime cristallizza- 
zioni . 

tJn residuo tinto di va- 
xj’ colori , cioè rodo , 
porporino , e- giallo -uni- 
to a' cristalli bianchi. Al 
ventre della storta ve- 
deansi attaccati moltiflimi 
cristalli giallognoli, e bril- 
lanti, ; e nel collo della 
medesima eranvi altri eri* 
• stalli rodi e disposti ia 
' molti fiscettr» 

. Uo residuo tinto in co- 
■ jote d’ oro , azzurro , è 
• bianco . Nel collo dell» 
storta fcdcansi molti cri- 
* stalli 


• t 


I 
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' basirne sostanze -, e poiché ne abbiam parlato nel 


V- 

; • . ' • , . 

... J - ‘ • * 

. ^ f • * * 

i : f . • 

” > * • 

% 

7 . —, — 

* \ * 

• ^ 

«. - - 

# / 

*• : . . ? i 

* 0 . « 14 , — 

’ Y 

3J.— id. — 

?7.4a4.-r 

tA Platina ori. f. — — 


SUO 

: ... 

Stalli piramidali , brillan- 
ti , -e attaccati al 'Vetro 
col solo loro apice , onde 
poteansi movere,' e scuo- 
tere sènza cadere. 

Un residuo con due cer. 
cbj azzurri , ed un altro 
giallo , e colie Cristallu^ 
zazioni ( 1 - j).. • 

Un residuo con macchio 
gialle , colla circonferen- * 
za adorna di cristalli di 
color d’oro, tra i quali 
eranvi molti altri dispo. » 

6ti a guisa di rete , o d| 

, M R n aja- 

Un residuo superiormen- 
te cenerino , al di sotto *. 
giallognolo , e lateralmen- 
te tutto verde, senza cri- " 

* •tallii' . 

Un residuo colla circon- 
ferenza nera , senza cti* 

. atalIizZazionj . 

Un residuo tinto di varj 
colori , cioè bianco. , gri- 
gio , verde , e violato . 

Un residuo bianco , al- 
quanto deliquescente , 

Un residuo bianco , deli- 
*■ qucsccnte , col margine 
tinto in color di viola i 
Un residuo grigio , gial- 
lo , rollo , fosco , e ne- 
ro . 

Il liquore acido raccolto 
I ì . nel 
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suo articola » bisogna consultarlo a tal proposito « 

' - Os» 
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» > / 

i- -* 



ji. — ii. «-* 
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» Jt’ Argento I», — r — 


va alcun colore. 

Il liquore ro(To.; il residuo 
aveva tutti i colori , ec- 
cetto il rollo . 

Il liquore alquanto gial- 
lo; il residuo (4). 

Nella storta eranvi molti 
cristalli bianchi, ed am- 
/ macchiati . . 

Il liquore senta alcun co- 
lore ; nella storta i me? 
desimi cristalli. 

Lo stello liquore , t gli 
stelli cristalli ; al collo 
d?IU storta vedeansi at, 
taccate varie gocce d' un 
liquor bianco e appare», 
temente simile ad un o. 
lio . 

Le gocce suddette alquan- 
to giallognole . 

Un residuo deliquescente • 
' Un residuo pii) o meno 
losco , deliquescente , e 
In parte cristallizzato : e 
con altri piccioli cristal- 
li tuapehì nel cello delia 
storta . 

Un residuo superiormen- 
te tinto in color d oro 
inferiormente in color d* 

arancio, e giallo , Il vèn- 
tre , e collo della storta 
tutto pieno di cristalli 
Inanelli . 

Un 


/ 


v 
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Osserveremo solamente qui, eh* secondo il Brandt 



4. a 17. — 

• . V. • v 

' ‘ !■ 

X 9 , a 10. «— 


• ti. a 14. *+ 

\ . ' 

# V ' * * -x • » 

U Mirr»"* j. — 


, V Jt — w 


4. -® * 



7. « il. — 

■ V > ) 

• ■- . ' 

V * " *"* 


. nel- 

1 1 < » 

- . ■ »,■■, »v 

Un residuo al di sopra 

rodo con punti neri , e 
’ all 1 intorno tutto porpo» 
rino; senza cristalli. 

Un residuo superiormente 
di color d’ arancio «rari» 
CO , inferiormente rodo . 
li liquor* scolorito ; un 
residuo di colore d’ a.» 

rancio più o meno cari» 
.cor “> v 

Un residuo in parte di 

color d’ arancio, c in par» 

- te nero / 

Un residuo nero , con 
punti in color d’ aran» 
«io a 1 > *4 

Il liquore scolorito un 
residuo branco , e giallo» 
gnolo , un sublimato gi*l- 

- lov 

Lo steflo liquor» t un re»’ 
•iduo poroso , con Un co. 

- {ore simile al erpeo di 
mane . 

Lo steffb liquore : un re» 
arduo di color d’ arancio, 
adai poroso . 

Lo siedo liquore ; un re» 
siduo giallo: cristalli bian-( 
..chi , sqir Stiamosi , brillanti. 
Lo steflo residuo ( ■ senza 
cristalli . 

Fumi bianchi , cristalli 
gialli , e se fisca e gialle e 
? I FM»- 
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nelle Memorie dell’Accademia di Sviliti il regolo d’ 


' i -, 

r 

ar- 

/ * 

.'*?/• » 

i. • 

» » * 

pingui nel ventre delle 

* 


storca . 


tu — — 

Senza vapore bianco : un 

• • > 


residuo giallo , e poroso. 

• \ 

.*}• — 14 .— 

Il ventre della atrrta ri- 

* . • • a 

coperto di piccioliflìmi 

• *» 

*J. ai*. — * 

• . . V • 

cristalli • 

Sublimato rodo ; crista ( 

^ Vi 

attaccati alla .storta colle 

:* , 

e* 

(oro estremiti . 

• / 
/ 

**■ -r — 

Un sublimato di varj co- 

% 

y • 

lori ( cioè giallo , roseo , 

• • * 


Zolfo , e bianco . 

•* 

i». a 14 ^ — 

Un sublimato giallo # e 


• • . * 

rodò ; il residuo quasi 

L’ Antimoni 9 


bruno , 

1 . « 4. — - 

Il liquore scolorito ; il 

%-M "• 

1 

residuo bianco e tutto in- 

f a 


alberato in forma di co. 

r 

* >k* 

*>•*'* 

lonne . 

' 

/7 . <1 14 * — * 

Cristalli bianchi , sotti- 


^ .:<■ - 

liflimi , prismatici \ nel 

v * . 

* 

*■ > * 

collo della storta. > 

Il Bismuto ... 

*• — * rr 

Il liquore ha prodotto pic- 
cioli cristalli prismatici ; 


. , ' 

il resìduo era bianco , al 

• * . ! . / 

a * / 

di sotto bruno e rodic- 


. >/ 

elo , tutto inalberato . a 
guisa d’ una chimica ve- 

* "t 

* 

> ** - • %’ 

* * V *• * 

getazione . 

, , . 

v .** rrr< ir 

Cristalli nel liquore t un 

„ *. 4tb* , 


^ residuo simile ad, un al- 


. t 

bero di Diana , ne! col- 

§ r . . . „ 

> 

*> , ■*• 

lo della- storta cristalli 

- *. > ^ ‘ . 

# 4 . * • \ 

concentrici e risplenden- 

r •- 

A 

tifimi ; 


U» 
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arsenico non juò unirsi al mercurio : d4 resto, sagene 



j;. a 14-“ 

» 

Lo Z'mta 



v , * i , • 

i » ' 

•• I N -, -- % 

- . i V * j « ♦ if 

• *4 

• \ 


Un residuo bianco e ver- 
de , innalzato sino al col- 
lo della nona . 

11 'liquore verdeggiante : 
cn residuo al di sott* 
verde , parte denso , e 
parte polveroso , che in 
patte passò nel recipien- 
te • r . . 

H liquore verdeggiante : 

u n residuo al da sopra 
. giallo. : la cui maflìma ^ 
parte era passata nel re- 
cipiente . m 

Jl liquore medesimo ; un 
residuo al di «opra gial- 
la, al di sotto verde t 
nel collo della storta una 
polvere bianca • 

Uo ste(To liquor* ! un re- 
" *iduo bianco ; C/istalli 
bianchi. 

Jìejiduo bianco con atri- 

fcie verdi , 

Jl liquore giallognolo; con 
particelle sabine ; un i<r 
tiduo gonfio parte bian- 
ca, e parte rofiiccio ^ 

Jl liquore' scolorito , «on 
particelle saline ; un re- 
siduo ad^i poroso , ,bian« 
co , e fosco , nel collo 
della storta una sostanza 
bianca btfmosa , densa , e 
adorna di moltiflimi cri-, 
stalli luoghi | ramosi , • 
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sia molto ^etisimile, che 1’ 

• j r * 

arsenico bianco i e Jf> 
. re* 


. > 

% 

. ' 1- 


risplendenti. 

• 

f. — -r 

Un residuo bianco , e gial- 


C 

lo , squammoso , gonfio , 

* ; .. 

4 

e mezzo vetrificato . 

■ • 

4 » ■ “ /< 

Un residuo gonfio , bian- 
co , trasparente come una 

• . > 

\ 

^ jC * 

gelatina . 

d. — ~ 

11 liquore giallognola , co- 

t * 

* 

r *, : • 

pcrto con una materia 



quasi gelatinosa ; un re- 

• « 

» 

siduo bianco , e giallo. 

. . . 

7 . — » 

11 liquore medesimo , eoo 
vapori ro/Iì ; un residuo 

- ■ - 

». » • 

giallo ; nel collo della 

j ■* 


storta strìscie saline . 

v . K* 

< *• I<* 14 - — 

11 liquore scolorito : un 
residuo giallo e poroso : 

V 

' 1 

la storta piena di cristalli 

, j J 

bianchi e rilucenti. 


ij; a ii. — - 

Un residuo di color di 



carne, il quale unito cól- 

, » 

t 1 

• .► ». 

l’acido riscaldava la stor. 

• * 


ta a segno di non poter- 

t’ * , 4 »' 

^ f 

si tenere nelle mani. 

, • C , 

V. 4 14. — 

Calore appena sensibile 

La 

» ,1 

per 1’ unione del residuo 
coll’ acido . 

>. — ~ 

L’ acido senza colore , un 

* ’ i ' 

l 

residuo bianco . 

* 

x. a j. — 

La storta ricoperta dì eri» 

b ‘ 

* | f . ' • ’ » 

stalli bianchi e risplen- 



denti . 

4 . 

6 . — 8 . — 

Un residuo più Q meno 


'-» • » J 

■ giallo piccioli/tìmi cri- 

? . t • .. t . ' 

s*- . * " 

stalli nel colie della stor- 

r 


W . 

Un 

V- 

«• *• 

, 4 * » 

* , * 

* ’ 1 
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«Sólo ni* arsenico, presentino de’fenomeni molto si-' 

miti 


• 9 . — io. — 
li. d *4. ; 

• t • 

It Piomlo x. « 14* ~~f 

* 1 1 

U -Rsak 'il. — — 
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Un residuo Bianco , cri- 
sta! lizzato « 

Un residflo biaico, senza 
cristalli . * 

L’ acido senza colore ; 
un residuo più o meno 
verde . 

L'acido verde ; un residuo 
Infetiornfénte verde- az- 
zurro, superiormente bri* 
no . < . 

L’acido stesso, con parti- 
celle saline; un residuo al 
di sopra verde-azzntro , 

Il di sótto bianco e ver- 
de ; tutta la storta ed il 
recipiente tempestato in- 
ternamente di cristalli lun- 
ghi , Verdeggiami > ed 
appuntati . 

L’ scido alquanto verde 
con particelle saline ; un 
residuo interiormente fo- 
sco, e superiormente ver- 
de ; cristalli ramosi , e 
disposti a fascetti nel ven- 
tre , e nel collo dell» 
Storta . 

L’ acido senza alcun colo- 
re { un residuo più 0 me- 
no verde ; cristalli al- 
quanto azzurri e squam- 
inosi ; un residuo giallo. 
L'acido medesimo con paT- 
ticelle saline ; un residuo 
bianco , cristallino , con 

stri- 1) 
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Reo 

mili nelle loro soluzioni , e nelle loro leghe. ì si- 

' ?• 1 reb- f 


. striscie maggiormente ver* 4 
deggianti . 

L’ acido «ttfib , con un 
vapore rodo e denso; un 
residao verde , con punti 
neri , formati a guisa di 
stelle ; cristalli verde-az* 
aqrri uniti al residue y- 
- Un residuo verde con mac» 
chic e strjscie nere , e 
con cristalli verdeggianti. 

Cristalli verdi , e vapore 
rodo nel collo della stor- 
ta . 

Un residue nero , pun- 
teggiato di verde • gial- 
lo , c con cristalli ver- 
di . 


IJ. — — 

Con cristalli in forma di 


stelle . 

14 . — — 

Con cristalli bianchi , e 


strisciati". 

t 

1/. — ~ 

Con cristalli variegati , e 


quasi concentrici . 

ti. — * — 

Con cristalli disposti * 


fascetti attaccati ad un fi- 

. , 

lo parimente salino . 

17.— 18.. — 

Cristalli semplici ■, verdi , 

» 

e punteggiati . 

ip. — — 

Senza cristalli . 

ao. — . — 

Residuo nero , punteggia- 


re di verde e bianco , e 


ricoperto di cristalli rem. 

• » 

plici , e picciolilTìmi . 

ai. a 14,— 

Residuo nero*, senza cri- 

'• . ; 

stalli . 


Il 
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rebbe però * proposito di fare un confronta esatta 

' v . di 

■H 


TI Ferra , i. — « t. — L* acido «colorito , eoa 

• ' particelle saline ; residuo 
- joflb Carico . - 

• d li. — Un residuo lamelloso e. 

lucido , poroso , d’ un co - 1 
lore rodo càrico. - 

ij.aii. — Un residuo di color d'oro 

cangiante , laminoso ,-,e 
• .risplendente. 

le storte ì nelle quali si distillavano le soluzioni del 
bismuto , delio stagno , del piombo , *e dello zinco , ban- 
do sofferto grandidìme «coffe, balzando talvolta dalla sab- 
bia anche all’ altezza d» un mezzo piede . 

La calce deli’ oro esposta ali* aria comune , i' i in 
parte convertita in un liquóre giallo: quelle della, platina, v 
e dell* argento si sono alquanto inumidite , ma le alti* 
calci non hanno sofferto cangiamento veruno. • 

Il peso degli ultimi residui dopo la ventesima quarti 
coobazione , era 1 

Dì quello Prodotto »' 

della Piatita da 300. p. di Platina, « 1JC. d’arfenico, di lib. 730. 


dell’ argento argento , . 1 070, 

del mercurio dì mercur. v. 

d'antimonio d‘ antimon. 73 z 

di bismuto • di bismuto 4 ff‘ 

di zinco di zinco » " $$4. 

di stagno ' di stagno _ • - 731, 

di piombo di piombo ' • « . jyj-, 

d) f«rro di ferro- . .. * 7 oz. 

di rame di rame , 713, 


Tutte queste calci , eccetto quella dell’oro ; traman- 
davano nell* atto della loro torte£azi«ae un odore d* arse- 
nico , 

De 


* 


? 
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di queste due sostanze a tal riguardo , e soprattutto 

» » . addr* 


.* • Da ioe. p. di platina in- tal .guisa calcinata , ha rii 


. 

cavato in metallo lib. 

43* 


argento 

60 

*< 

mercurio ^ * i 

il 

,1 t 

autimonid 

7 

\ 

bismuto 


• 

zinco 

+ 1 

* ‘ A , 

atagno urta materia metallica 



friabile , e molto simile ad 



una galena . , • ; , 

4 


* piombo 

l 

V • 

fèrro 

*r 


rame . 

j* 

Dagli ^cidi 

uniti a poco a poco , e sino al 

punto 

àr saturazione % 

coll' alcali vegetabile atreaco , ho 

rie». 


saio 

..Dalla solution? della platina un precipitato , il qua* 


le edulcorato pcs. lib. , 50 

dell' argento 7$ 

dell’ antimonio io 

dello stagno ' ‘ • lè- 
dei piombo -87 

Delle altre calci non trovo notato il peso. 

11 peso dèi metalli ricavati da queste calci era 
A quella della platina, di lib. 7 

dell’ argento 40 i 

del mercurio : . 10 

dell' antimonio * . m 

■ " del bismuto •• . f 

dello zinco •„ ‘ t j| 

• ' dello stagno 16 

del piombo ... ' 87 


del ferro ’* , * 37 

? dd rame • " - ‘ 


Dalle salci' dell’ oro ho ottenuto libbre decimasti^ 
che S*. 


4 V» 


Da 


ì 
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ftdoprando del regolo d’ arsenico ben fatto : peroc- 
ché il medesimo dee presentare alcuni fenomeni dif- 
ferenti , secondo la maggiore o minor quantità di 
principio infiammabile , cui è unito . Trovasi presso 
i Droghieri una materia di un bianco metallico scu* 
iq e nericante , .e eh’ è come laminosa ; la ven- 
dono sotto il nome di cobalto , e altri v che non 
le convengono in verun modo , perocché è un ve- 
ro regolo d’ arsenico , il quale probabilmente è il 
prodotto di alcune operazioni di Metallurgia in 
grande.. 



/ * * " J 


Da queste oflervazioni sembra adunque I. che l’ ar. 
eenico sia un mezze efficaciffuno per discioglierfe e pene- 
trare intimamente tutti i metalli ; 1J. che si deflcgistichi 
dalle metaliiche soluzioni senza comunicare ai loro metal, 
li il suo flogisto ; HI. che molt’ analogia siavi tra 1’ prò 
e la platina . IV. che il mercurio resista all’ azione <JclC 
arsenico più che 1* oro , • la platina ; V. che la va: ja 

forma dejlp metalliche cristallizzazioni dipenda eziandio 
dall' unione d’ altre sostanze metalliche , ,e dalla divisa 
proporzione , in cui effe si combinano ; c VI. che j* acide) 
arsenicale, a preferenza d' ogni altro, poffa fornirerad un 
peritò e paziente Chimico un agente efifeaciffitno per isyol-t 
ger« dai metalli i loro acidi radicali. 

Finalmente desidero , che quelli , i quali alle meta- 
morfosi uon prestano alcuna fede , si prendano la briga fii 
esaminare polla dovuta attcaiioqe gli ultimi ipsidui dc|lc 
jnzidette coobazioniu S. v “ 
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REGOLO DI COBALTO. RE’GULE DE COBALT. 

~ REGULUS COBALTI. 

* - “ 1 • * « 

... \ 

J L regolo di cobalto è un semimetallo (i^ , eh’ è 
noto da poco tempo in qua , e non lo è perfet- 
temente; se gli è dato un tal nome, perchè «i può 
unicamente ricavare dal yero cobalto. - 

Il processo , per mezz,o del quale si ottiene que- 
sto semimetallo , è simile a quello , di cui si fa 
uso per cavare le altre materie metalliche dalle lo- 
ro miniere . Consiste nel torrefare perfettamente 
il cobalto, per torgli tutto ciò che può contenere dì 
arsenico e di zolfo (2), e per separarne il più chè 
possibile mediante la lavanda , le materie terrestri 
o pietrose non metalliche ; nel mescolare questo co- 
balto così preparato col doppio , o col triplo del 
suo peso di flusso nero , ed un poco di sai marino 
decrepitato; nello spingere finalmente alla fusione » 
f> in una forgia , o in un fornello » che possa ri- 
stai. 

s - . ; : 

11 1 . 1 ■' » . ■ n- ■— 

\ « * 

(1) 11 cobalto è un meta! lo fragile , e bianchiccio J 
la cui specificar gravità è rapporto all’ acqua come 7 , 
eoo: : 1 , eoo WaLLER, Syu. Mineralog. II. $. 1 1 7. 
J. j. CRONSTEDT Mineralog $. 146. 7» , 700. BERG- 
NANN Sciagraph. §. ìty. Questo metallo .ha un magne- 
tismo simile a quello del ferro , KGÌHL preflo CRELL 
N tu cut Emdeekung. «c. Vii. p. 39. ec. S, 

(1) Difficilmente sì ottiene un puro regolo di co* 
balio dalle sue miniere torrefatte e preparate in qualsisi* 
maniera . Meglio è adunque di adoperare a tal uopo lo 
smaltino , fondendolo eòo tre parti di flùffo nero e eoa 
qualche porzione- di vetro , di fuliggine , o di borracc 

falcione, WALLER. Chem. Phys. C. 16. §. io. S. 

* . * 
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scaldar Forte essendo questa miniera 'di difficile 
fusione • • 

Quando la fusione è stata fatta a dovere prova- 
vi , rompendo il crogiuolo , dopo che si è raffred- 
dato , una culatta metallica , la quale ne occupa il 
fondo, con al disopra una scoria d* un azzurro mol- 
to carico; le pareti medesime del crogiuolo sono 
intonacate di una specie di vernice vetrificata d’ur» 
bellissimo azzurro (”i) , 

Il regolo del cobalto, il quale trovasi nel fondo,' 
è di un color bianco metallico ; la sua rottura è 
stivata , e a picciolissimi grani : questo semimetallo 
è molto duro , ma ciò non ostante è fragile, e ve- 
trino . Allorché la fusione è stata fatta a dovere « 
la sua superficie sembra come cesellata in filetti di 
rilievo, i quali s > incrociano diversamente . Conte- 
nendo quasi tutt’ i cobalti (a) anche del bismuto , 
e sovente ancora in sì gran quantità come il regolo 
medesimo , questo bismuto trovasi ridotto mediante 
la stessa operazione , e precipitato altresì in una cu- 
latta al fondo del crogiuolo ; ma il medesimo non 
altera niente o pochissimo la purezza del regolo di 
cobalto: perocché sebbene questi due semimetalli si 
trovino spessissimo confusi nello stesso minerale ('il 
cobalto ), non possono però unirsi in quantità sen- 
sibile, e sono sempre distinti , e separati l’uno dall’ 
altro, dopo che si sono fusi insieme,; trovasi dun- 
que nel fondo del et og iuolo ad un tempo 44 rego- 

" , • lo 


f . ' * . * 

(t) Prodotto da una porzione di regolo calcinato t 
o non ancor repristinato . S. 

(z) Eccetto quello di .Spagna , BAUME' Chym. IL 
p. 169., quello di Slaimich nella Sciria, e ancor quello di 
Salisburgo . S. 
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lo di cobalto, e (Jel bismuto; quest’ultimo, Avendo 
una maggiore gravità specifica , occupa il fondo , * 
vien ricoperto dal primo (i):si può separare l’uno 
dall' altro con degli strumenti' d’ acciaio . il bismuto 
si distingue facilissimamente dal regolo di cobalto , 
non solo pel luogo che occupa » ma ancora per le 
grandi facce brillanti , che si fanno* rimarcare nella 
sua rottura » e phe fanno un contrasto . sensibile r v 
con la grana stivata , e come cenerina del regolo 
del cobalto . * ^ 

Questo semimetallo è più difficile a fondersi (3) 
di. tutti gli altri , resiste anche più alla calcinazio» 

»e, ed è soprattutto molto meno, volatile (j) ; la 
’ * ■ sua 



- (0 Si uniste però il bismuto col cobalto coll* inter» v 
mezzo del niccolo , e dell’ antimonio , WALLER. /. (• 
t. n. io. , ma da ciò non segue che in tal caso il 
regolo di cobalto si mineralizzi dal bismuto per mezzo del 
piccolo. S. 

(») Richiede un grado di calore eguale a quello ; 
Con cui sì fonde 1 ‘ oro, WaLLER. I e. n. f. MOENCH 
predo CRELL Journal. III. p. 77. Vtilgaris rtgulus eodem 
circiter gradi/ calori s ac cupn/m fluii , ai probe depurarne vix 
ferro facilius perdonaiar , 1 BERGMANN Sfiagraph. 
v .1 0) bfe’ vasi chiusi non si volatilizza, e la sua calce 
ì opra , B£RGMAN(J De tubo ferruminatorio §. 5». , ma 
se i mista coll* arsenico , t fosca o rodicela , CRON» 
STEDT Mineralog. 5/146. 6. Il cobalto si unisce coll'oro, 
eolia platina , eoli’ antimonio , coll’ arsenico , e col nic- 
colo , WaLLER. I. c. §. 6., più difficilmente col piombo, 
cqìì’ argento , col mercurio, e col solfo . Si scioglie anche 
peli* epate di solfo più facilmente , che il niccolo onde 
p^ccpje Terrore di BAUME' , il qualef dopo aver separato 
il niccolo dal cobalto per mezzo di fondenti capaci a for- 
mare un epate salino , credette dovete scoperto la ma- 
niera di togliere al coba|co la sua sostanza colorante , 
fhjai. U. p. 314. 8, 
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sua calce l sempre bigia , più ©‘meno bruna , e 
spingendosi alla fusione con delle materie vetrifica- 
tili, cambiasi constantemeate in un bel vétro azzuf- 
fo , il quale chiamasi Smatto. Quindi pare, che que- 
sta calce sia del numero di quelle , che conservano 
sempre una porzione del loro principio infiammabi- 
le; per alti# parte, è dissolubile negli acidi pres- 
sappoco come il regolo medesimo . Questo regolo 
può disciorsi negli acidi vitriolieo, nitroso', marino» 
e hell’ acqua regia , e comunica sempre de’ colori a 
siffatte soluzioni ; quella per mezzo dell' acido vi- 
triolico, è rossigna (i), quella per mezzo dell’ aci- 
do marino (a) , è d' un bel verde azzurrino , fin 
• . • . . - * -, . ' ttn- 


-, • ' ■ . • ■ ■ ! • ^ V- : ' " * * i . ’• 

fi) La lofuzione del cobalto nell' acido vetriolieo 
esìge T ajuto del calore ed un aeido concentrato Da 
questa soluzione allungata coll’acqua ai precipita' una gran 
parte del cobalto in forma di calce. S. — A ' 

(a) Nell’acido marino ai scioglie piò presto la calée 
del cobalto , che il tuo regolo . II color verde della solu- 
zione è più carico in quella , che £ calda , che in quella , 
che è fredda. , •. *•.*“ 

Una libbra <f acido nitroso può disciogljerq tre oncia 
di cobalto , e precipitato da quest’ acido si scioglie di 
nuovo dagli acidi, e dai liquori alcalini. - 

Nell* acqua regia sì scioglie anche scasa calore , e la 
didoluzione forma un inchiostro, simpatico , quando l’acqua 
regia è fatta con quattro partf d' acido nitroso j cd una 
<f acido marino . 

L’ acido arsenicale scioglie il cobalto soltanto in par- 
te , -e la soluzione ha un colore di rosa ./ ' • - •- 

li acido acetoso sciogiio la calce del cobalto . 

L’ acido spatico forma col regolo deJ. cobalto un eoa- 
gaio, SCHEELE predo CRELL loumat. II. p. ica. * 

I* acido dello zaccherq scioglie il cobalto, c lo can- 
gia in una polvere di color di rota ; . scioglie eziandio Ja 

Macquer Tom. Vili. G sua 


t 


Digitized by Google 


1 


$6 - * ^ G 

tanto cftè calda , ma questo colora si cancella quasi 
-totalmente quando è fredda ; è facile però . di farla 
ricomparire in tutta ia.sua bellezza , riscaldandola 
di nuovo , senza che nè anche sia necessario di stu- 
rare il caraffino , che la contiene . Questa so limo* 
ne di calce , o di regolo di cobalto nell' acido- ma- 
rino:, é la base dell’ inchiostro simpatico ; perchè 
Sènza di quest’ acido non si ottiene inchiostro . 

Tutte le soluzioni di regolo di cobalto mediante 
^li acidi , possono precipitarsi secondo 1’ ordinari© 
dagli alcali, e questi precipitati hanno un colore 
. > , , ■ • •• . , • ai- 


sua calce , e la soluzione unita al sale comune forma un 
inchiostro simpatico, BERGMANl^ Opttsc. I. p. 170.171. 

Intorno a queste soluzioni si è oifervato . • I. che la 
jolnzione della calte di cobalto puro fatta coll’ acido ve- 
triolicq allungato .on quattro parti di acqua , forma cri- 
stalli rodi, e non verdi , qpme d* 6e il Sig. <je MOR- 
VE A V ElM\. de Chy ai. II. p. J 7 - . e molto simili ai cri- 
stalli dell' allume ; II. che anche T acido marino scioglie 
più facilmente la calte del cobalto , che ij suo regolo', 
de MORVEAU /• c. p. 179 - . formando cristalli , i quali 
^fsciolti nell’ acqua fi somministrano un inchiostro sim- 
patico; III. che il cobalto nitrato è deliquescente , BAU- 
ME’ (. , e non detona col carbone come un altro ni- 
t ro ; IV. che un inchiostro simpatico forma anche , so- 
luzione del cobalto nell’acqua regia fatta con. una parte 
d’ acido marino e quattro parti d' acido nitroso , de MOR- 
VEAU l. c. p. 100 : V. che 1 ’ acido dello zucchero ruba 
ài cobalto a tutti gli acidi , . BERGMAhJN de Acido Sac - 
chéti 5. 11.; Vf Jthc il cobalto arsenicato forma cristalli 
io/Iì , i quali se sono veramente neutri , non si dUTolvo- 
«U ncìl’ acqua ; * VII. che il sale prodotto dal cobalto 
, unito coll’acido acetoso A deliquescente , e. inetto a fot - 
mare, un inchiostro $imp4tico , WENZEL v<M Jet Ver* 
■jjiéfidfch eti />• i*j. §*• • ’s! r. * • " 

' • • r. . . : •- 
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siluro , che conservano nella vetrificazione , al più 
forte fuoco ; è anche il mezzo da ottenere il più 
bel vetro azzurro del cobalto. \ ) 

■Si può, con lo smaltino ordinario , il quale non 
■ è altro che calce del .regolo di cobalto mesco- 
lata con una quantità più o inenq grande di selci 
polverizzate , fare assai comodamente , non solo T 
inchiostro simpatico , ma ancora il regolo di cobal- 
* to; bisogna , a tal .fine , separarne' il più eh’ è pos- 
sibile, della polvere delle./ selci per mezzo della la- 
vanda , siccome Io pratica il Baume* , e fondere 
ciò che rimane , -col flusso nero, e col sai marino. 
Finalmente , il vetro azzurro di cobalto somministri 
anche benissimo un regolo di cobalto , trattandolo 
eon un flusso riduttivo * come lo fa il CaDet Ci). 

Egli pare, che il regolo di cobalto non si unisca 
col solfo (2) , ma per un’ altra parte si finisce fa-» 
cilissimamente col fegato di zolfo, e /l’ unione, che - 
contrae insiem con esso , è così intima , th" è stato 
impossibile al BauMe 1 di separare queste due materie 
f ima dall’ altra , se non. col mezzo delia precipitai 
zione con un acido , , ’ . , • .1 

CÌ rimangono ancora molte cose curiose , ed in- 
teressanti a sapere «opra di questo senìimetallo sin- 
golare, ed abbiam' luogo di sperare ì che di breve 
le nostre cognizioni saranno molto estese a tal pro- 
posito ; imperocché parecchi Chimici moderni ‘han- 
no intrapreso di esaminarlo a minuto . 11 Baume* 

Q 2 \ so-» 

1 • t 




(i)’ WALLER. I. c. p. 187. .S, y .1 
' H*) G ™sta SI parere del Sig. BERGMANN . De da - 
chnatia fiumida mìnerarum §.XIV. si trova il cobalto unito 
Ai -«suo., all acido vìtriolico , all 1 acida marino , alt acido 
arsenicale , ed al aio alotrico . 'S. 
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soprattutto ha Fatto sopra di quest' oggetto un la*: 
voro seguito * e de’ più considerabili , di cui trova- 
si il dettaglio nel Court de Chymie , che ha fatta 
Stampare , e da cui ho ricavato quanto avvi di più. 
nuovo fi) nel presente articolo , Vedi Cobalto , 
INCHIOSTRO SIMPATICO , AZZURRO , SMALTO , SMAL- 
LINO . 

V . - * 

% ! RESINE . RE SINES .. RESINA . \ 

' . •• • - ' 

S E si volesse generalizzare al possibile la di nomi-* 
nazione di Resina » darebbesi indistintamente ad 
Ogni sostanza puramente oliosa « e in forma solida 
e concreta ; si comprenderebbero allora sotto di 
questo nt>me , non solamente quelle , le quali chia- 
tnattsi particolarmente Resine , come il mastice , la 
sandracca « la pece bianca Sco., ma ancora le cere, 
i butirri, e i grassi medesimi. Avvi però delle dif- 
ferenze tfoppo sensibili fra queste varie specie di 
(natene oliose concrete , onde non s’ abbiano a di- 
stinguere in una maniera più particolare (a) le uno 
dalle altre ..... • , 

Prima d’ ogn’ altra cosa «i può dire in generale » 
che ogni sostanza puramente oliosa , la quale trova* 
ìli solida e in forma concreta , debba una tal forma 
unicamente ad una sufficiente quantità di materia 
Salina , e soprattutto acida ; perocché egli è certo 

A* 





* (t) Li più recenti scoperte intorno al cobalto sono 

quelle del Sig. MOENCH preffo CRELL , del Sig. de 
JrlORVEAU . e del Sig. BERGMANN . S- 

(r) Le resine, sono sostante infiammabili , solubili 
nello spirito di Ttioo-, e negli eteri , dalle quali (^CCcet— 
tuata Ja canfora ). si ottiene coll' aiuto -del fuoco chiusa» 
qn' acqua acida', qa olio , ed qa carbone , S, 
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da una parte , che tutte le volte cne si Gómbina 

un acido con un .olio liquido qualunque , il mede- 
simo s’ ispessisce (i) , e prende tanto maggior con-* 
sistenza , e solidità , per quanto 1' acido gli è piOà 
abbondantemente , e più intimamente combinato ; 
non è meno certo per un’altra parte, ehe quando si 
scompongono degli oli concreti, mediante la distilla* 
aione, se he ricava tanto più d’acido © un acidtJ 
unto più forte , per quanto quest’olio è più denso» 
e più solido , o almeno che se ne ricava dell' olia, 
fluido da una simile distillazione solamente in quan- 
tità proporzionata alla quantità d’acido che se ne 
separa . - . . 

Ma tutti gli oli concreti possono trovarsi natu- 
ra lmeme combinati con la quantità d’ acido , eh’ è 
loro necessaria per avere questa forma , in-i. ma- 
niere ; imperocché o hanno essi ricevuto • da pria* 

' • ■ • » ; C,, 3 • : cipio 


— — '■ ■ 


■■ 
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(r) L ’ olio di vetriolo distillato eòlia canfori forma 
Hfla sostanza cimile alla pece , BOYLE de bethàri fiatai 
{* fi ne - L® medesima risulta dall’ uniona 
tb S-*° efi<BZ, ** e del ‘“rio con un. acido diluito r QEOF- 
FROY Hitt. de V Àcad. de Scieac. Ì7©7- f- fio. deU'ael* 
do vetnolico coll’olio distillato di saflafras , HQFFMANFf 
+' 1 **- Physi Chem. L. i .'oh. IX., dell' acido nitroso coll' 
òlio di succino , MàRGRAFF tìisi. de l Àcad. de Ber* 

nn iZlruv V' ’ ^ °II li altt *° olio c0 « addo » 

DUMACHY Inst. de Chym. t. p. 247., VALLÈE. Chym. 

a'nys. tr a j. $. 8, oh. 1 . , ed anche senza un acido dal* 
1 olio del lauroceraso , FONTANA sur let poi, oh t U* 
f» tfte S, j (. 

HnppvTaÌlli # /” 0d V ,ò ‘L?Ì i coagulati cja ,lin addo* 
HOPFMANN /. e oh. XV. NICOL A Y Syn.Màt. Mei. 

i- 0. 1. 5. 187. Di quest acido parlando il Sjg. POTI? 

17 ' * icc » cbe ,u «««ri»» » 

ricavar* dalle renne . £. • r 
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eipio dalla Natura questa quantità d’ acido necessa- 
ria, o pure non avendola prima * e trovandosi per 
conseguenza fluidi , han perduta , mediante P eva- 
porazione * la loro parte più sottile , più volatile # 
la meno carica d’ acido o piuttosto la meno bene 
combinata coll’acido ; ed allora la proporzione dell* 
acido ben combinato , crescendo sempre più nella 
porzione di questi oli , la quale non isvapora pun- 
to , questo residuo dee divenire, e diviene iu effet- 
ti sempre più denso e. solido. 

Questa , distinzione divide prima molto naturai^ 
mente gli ; oli concreti in 2. classi . La prima com- 
prende quegli * che troviamo sempre nello stato di 
addensamento, o di solidità / chè loro è proprio ; 
la medesima rinchiude le cere , i butirri , e anche i 
grassi condensati degli animali . La seconda rin<* 
ehiude i residui rappresi , 0 divenuti solidi di tutti 
gli oli, i quali essendo stati prima liquidi , sono 
divenuti concreti mediante la dissipazione , o lo 
svaporamento della loro parte più fluida (1) • Que- 
sta seconda classe rinchiude tutti gli ©U concreti « 
cui si è destinato più particolarmente il nome di 
Resine . . • •• >. 

Le propietà di tutti gli oli concreti della prima 
classe, dimostrano incontrastabilmente, che quest» 
oli o concrezioni oliose , sieno della specie degli 
oli più dolci , più untuosi , meno infiammabili , e 

J.. / ' meno 

• : - 

». • ' 

» • ' * * - . « - Q # . . - - 

(x) Non acquosa ed umida « come scrifle MEUDER 
Sur les iti n tur d* antimon. J. )i. , nè flogistica , giusta il 
parere di BOHNIO Disstrt. Chtm. Phys. C 4} §. i.cora* 
posta d’ un. olio più tenue , in cui annida Io spirito ret- 
tore di BOERHAVIO , MACQULR E lem. de Chym. fra - 
tìif, li, p. S. • .* *• 
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meno volatili ; laonde tutte queste fraterie sì rasso- 
migliano essenzialmente, e non differiscono le uné 
dalle altre se non pel loto.più o meno di solidità. Mak 
non è lo stesso degli oli concreti, o delle Rèsine della 
seconda classe i avvene alcune * i di cui caratteri 
sono totalmente differenti (i) ; le uné hanno un o-* 
dor forte ed aromatico * e si dissolvono facilmente 
per intiero nell’ acquarzente le altre o non hanno 
odore , almeno a freddo , o ne hanno uno deboli»-' 

... , G 4 feinjo* 

— » * b ; 

(r) Tale è eziandio la gomma clastici prodotti dà 
ve sugo latteo a poco a poco svolto , e condensato sulla' 
corteccia d’ un albero , detto dagli Indiani kaoihouc. H 
Sig. de U t GQN DAMINE Hist. de tAcad.des Ècienc. f r» 
p. jtp. ec. ftl il primo a scoprire quest'albero nelle sel- 
ve della provincia Esrttet àlias • PÉRNAS Cavaliere delP 
ordine di S. Luigi , e Ingegnere nella Càyennà fece iti 
seguito intorno a questa pianta nuove «nervazioni , dan- 
doci di ella una. descrizione ritolto simile-a quella di AU- , 
BLET , il quale conoscendo etiete uri nuoce? genere di 
piante , le diede il nome de Heveà GuianensiS . Hist. dei 
plantes de la Guiane frati foie v II. p. 87 i. Tab . Di 

qaesta resina fecero poscia 1* analisi HERISSANT Hist. 
de V Accad. des Seterie. 176 j. , MAÒQUBR l. i% 1768. , 
THEDEN in una lettera scritta al Sig. RICTER tl7Ì- t 
ACHARD ne’ suoi scrini chimico-fìsici p. zjt i 1 e CHO- 
REY predo CRELL Journal, il. IX. Il Colore della goni- 
ma elastica non è sempre lo stcfTo e là sua mollezza Ò 
maggiore in tempo di catare * che nelle Stagioni piCR fredde. - 
Elia c una specie d’ olio veramente particolare , il qual* 

I. si scioglie in tutte le sostanze graffe > nell’ acido nitro- 
so fumante , quasi intieramente nell* etere nitroso < ma 
non nell’etere vetriolico < non nell* acqua , nè nello spi- 
rito di vino, BERNIARD predo ROZ'ER t7%t. pi i?j. 
oc.; II. arde conte la canfora anche sull’acqua t lasciando 
dopo di se pochiffìma cinere;lll. si scioglie eziandio nel- 
l’acido votriolico, c net liquore del Sale dt tartara, CHO- 

REt 
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simo, e non si dissolvono affatto nello spirito dt 
vino t tal è quella^ che chiamasi Copale. Questé 
propietà sì differenti fra sostanze però confuse sotto 
lo stesso nome , ci fanno conoscere , che gli oli li» 
quidi , onde provengono , sieno di natura essenzial- 
mente diversa .‘'le prime deono riguardarsi come i 
residui degli oli essenziali , e dé’ balsami natura- 
li (i) , poiché ne ritengono visibilmente le princi- 
pali propietà ; Ie seconde non possono essere che i 

~ re- 

+ • ' * 

i . 

— . - 

. .. /.;• ' - 

REY pretto CRELL /, e. IV.- non ha odore , nè sapore 
renino , è coll’ ajuto d’ un calore anche mediocre sì fon- 
de in breve tempo , e fusa che cfla sia , pctde la sua 
elasticità: nè la ricupera quando è raffreddata , HERIS- 
5ANT /. c . V. L’ acido nitroso fumante si accende al 
contatto di questa resina liquefatta , ACHARD /. c- con- 
tro le oflcrvazroni di JULIaNS Disi. Chemi- de resinar eia*, 
siica iyto- , il quale ha inoltre ollcrvato , che questa re- 
sina dopo la sua dmilllazione lascia nella storta una terra 
giallo- rodicela j, in cui. non sì trova, neppure un atomo di 
«aie alcalino. 

Gl’Indiani raccolgono e conservano 1’ acqua ne* vasi 
fatti colla gomma elastica , la quale dr erti s’adopera an- 
che in vece di candele , e di fiaccole.ll Signor MAGEL* 
LAN ha olfervato , che con questa gomma si può levare 
alla carta pecora la scrittura fatta col lapis . Si formano 
a* dì nostri colla meoesima anche fascie per le ernie', tu- 
bi per succhiate il latte dalle mammelle , • «d altri simili 
strumenta affai commodi per potersi piegare ed adattare e< 
qualsisia situazione.. S. , s ■ . 

(a) Le resine si dividono ffp balsami, in resine s.etche, e 
gomme resine. Nel primo stato sono fluide, odorose , acri, 
ed untuose i nel secondo si dimostrano opache , sino a 
tanto , che non siano disciolte ; c nel terzo staro sono un 
composto di gomma, e di resina , DUMACHY /. e. p, 
BVCQVET latrai. L /. 1 / 7 . S. 
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residui di certi oii non volatili ■> indissolubili nell* 
acquarzente , ma però capacissimi d’irrancidirsi, di 
condensarsi , e di diseccarsi , come sono gli oli di 
Uno , di canape , di noce , ed altri della stessa spe- 
cie . In fatti , se si lasciano invecchiare queste sp«- 
eie di oli in un luogo asciutto , e in un vaso largo 
ed aperto , si vedranno cambiare ool tempo in ma- 
terie concrete , trasparenti , prive di odore aroma- 
tico , e indissolubili nello spirito di vino , com' è la 
Resina Copale* (ij * Le Resine naturali di questa 
seconda specie sono molto più rare di quelle della 
prima, perchè vi sono molto più vegetabili «i qua- 
li hanno una soprabbondanza d’olio esseiiziale , eh® 
non ve ne sieno di quelli , • i quali hanna una so- 
prabbondanza di olio diseccarivo , sebbene non vo- 
latile,© almeno perchè questa specie d’ olio si span* 
de , e si svapora più difficilmente della prima. 

Del resto , tutte le materie resinose non si so- 
no ancora esaminate a minuto, e con le attenzioni 
«he meritano 1 . Egli è verisimile, che se sene faces- ' 
se un esame ben seguito , e ben compiuto , se ne 
troverebbero parecchie analoghe al copale , ed altre, 
le quali provenendo dalle due specie d’oli ànzidetti, 
mischiati e svaporati insieme , partcciperebbono nel 
tempo stesso dèlia natura delle due specie di Resi- 
ne , che ne risaltano ; di sorte che sarebbero esse 
a queste due sorte di Resine , ciocché le gomme- 
resine sono alle gomme , e alle Resine . Il succino , 

' . ■ ‘ .* 1 « gl* * 

- • «» - * 

A A. A .. . — . ♦ -- ri ** " J \ fj ' r ? T v 

(i) La copale 1 è una gómma rèsina prodotta da quel* 
l’albero, il quale da LINNEO chiamasi rhts copaÀnurtt*. 

La parte gommosa tende l'acqua amara , io cui ai scio- 
glie , e quella , che k resinosa ' , è solubile aedo spirito 
di vino special morite canforato . Negli eteri si scioglie 
intieramente , ed anche nell’ acido retriolico . Si adopera 
1» copale per le Temici ( V. VERNICE ) » S» 
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e gli altri bitumi solidi * i quali sono eziandio ma- 
terie oliose concrete > indissolubili nell’ acquarzen— 
te (i) , e la di 'cui origine è manifestamente vege- 
tabile » non sono verisimilmente altr©o che oli non 
volatili , in tal guisa ispessiti j e indurati dalla, vec- 
chiezza , o mediante la combinazione intima con 
degli acidi minerali » » . • 7 

• Le Resine ; non essendo altro che balsami ispes* 
siti (a) , si raccolgono al pari de’ balsami sopra gli 
alberi , o le piante , onde trasudano Avvene però 
dà parecchie ». che si ottengono mediante il lavorio 
dell’ Arte : tal è la pece nera * o il catrame , che 
ricavasi, facendola liquefare , e trasudare, per for- 
za-» coll’ aiuto del fuoco , e 'del calore , da* 
pini dagli abeti , ed altri legni di tal sorta , i qua- 
li ne sono del tutto ripieni : tali sono eziandio le 
Resine di sciarapp& > di scammonea (3) r di turbiti 
*- ■ . • 1 - che 

i ’ ' * •••• v • . *. . r ; 

T ■ 1 T-i ; 

ì | ; - , 

(1). Multo più facilmente si «mettano con un liquo- 
re alcalino , poi si diseccano ERXLEBEN Eialeit. ec. §. 
371. S. 

(i) Che il Balsami sicnd resine liquide ROFFMAfiN 
V. c. obs. XVI. lo dimostra la- sostanza resinosa del Sali- 
talo giallo , la quale sciolta nello -spirito di 'vino , e poi 
^Titillata acquista una consistei» balsamica , /. c. obstrv. 
XIX. S. v .. -• \ •. : 

K (j) .Si versa sulla radice di sciarappa una sufficien- 
te quantità di spirito di Vino , è in tale stato si lascia 
in digestione per. uno 0 più giorni ,■ poi si decanta e si 
feltra lo spirito e ciò fatto si aggiunge al residuo una 
nuòva quantità di spirito facendo lo stello , come ai é 
detto di sopra , e ripetendo i' operaiione finché lo spiri- 
ta non riceve più alt un colóre, dalla radice . Dopo un lai- 
lavoro g* uniscono- i liquori! , si fa pallate nel recipiente 
la madìnia parte delio spirito , e ciò- , che resta , si ine- 
schi! coll'acqua » onde s* intorbida , c si precipita la par- 
te 
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cVie ricavatisi da siffatti vegetabili per 1 * uso deila 
Medicina disciogliendole nel vegetabile medesimo 
ben asciutto , per mezzo dell' acquarzente , da cui 
separansi poi per l’intermedio dell’ acqua, nella qua- 
le si allunga di molto questo spirito di vino carico 

di Resina « - ■ k 

Le Resine vengonó adoperate per molti usi 

quelle * che sono comunissime , servono a; fare del- 
le torcie i e a spalmarne i vascelli , e i battelli/ £ 
quelle , che sono belle, e trasparenti v entrano nel- 
la composizione delle vernici . Àv vene un grandis- 
simo numero i di cui si fa uso in Medicina , sta 
Eternamente , come quelle , le quali entrano negli 
unguenti, e K negli empiastri * o internamente come- 
le Resine di scammonea, <Ji' sciarappa (1)1 <ii tur-, 
bit. che sono purgative ! altre, il di cui odore è molto 
piacevole » come il belzuino , e il borace , sono- 
impiegate ne’ profumi * Vedi gli articoli Balsami t 
Bitumi , Oli , e Gomme-resine . Vedi anche il 
Bicìionrtaire d Hisioitt IsatuftUe pel dettaglio dello 
varie specie di Resine , e de loro usi * 

.'/■ /. '■ ‘ • ;■ ,• , &ET- 


te sua resinosa . > Or quest» è. quell* , che raccolta . ed 
asciutta si conserva sotto il nome, di resina di sciarappa • 
Nella stella maniera si fa là resina di scammonea , ed al- 
tre simili , GMEL 1 N Einleit. in die JPh^rmae. §. 18 9. p» 

-* 7 S# \ , . ( ■ . 

(1) Queste tesine sciolte nello Spirito di vtno , e 
poscia edulcorate con qualche sciroppo, formano una spe- 
cie di rosplio purgante , e molto facile a prendersi : mà 
si avverta , che la dose delle resine purganti non sia ec- 
cedente ,• e che la resimi di sciarappa non sia falsificata 
colla polvere della , radice di questa pianta , lo che si co- 
nósce per mezzo dello spirito di vino , il quale scioglie 1* 
resina j a non la polvctc . S. ( 
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RETTIFICAZIONE . RECTIFICATÌOf*K 
*’ . - RECTIFICATIO . . 

•v w • t * • 

/“'Hiamansi a questo modo le purificazioni esatta 
di certe sostanze , allorché si fanno per mezzo 
«ella distillazione , o della sublimazione (i) . 

Questa operazione è necessaria per i sgombrare un 
assai gran numero di prodottilo di agenti chimici* 
dalla mescolanza di materie estranie , le quali nc 
alterano la purezza ; cosi per esempio, l’ acido vitrio- 
lico f cavato mediante una, prima operazione , sia dal 
Vetriuolo o dal solfo-, trovasi sempremai pregno di 
una quantità considerabile , o di materia infiamma- 
bile , che lo rende nero e sulfureo , o d’ acqua ab- 
bondante , che lo indebolisce : separasi dall* una e 
dall'altra di queste materie estranie , mediante una 
seconda distillazione , in cui siffatte sostanze più vo- 
latili di esso , son portate via , e questa seconda 
distillazione dicesi Concentrazione , © KettiRcauont 
dell' acido vetrìòlìcq , ' . 

Similmente , quando si scompongono per mezzo 
della distillazione le materie vegetabili ed animali , 


h 1 • •• " _ .. ;■ ' /. 

(t) ‘Si rettifica un corpo , quando si riduce in iste» 
to dì sua m affimi purezza . Rettificazione , e purificazione 
•on© dunque «nonimi i V. PURIFICAZIONE ) ; e i mex- 
zi , co quali s’ intraprendono cotali operazioni , sono oltre 
J« distillatone, e la sublimazione , anche la diffòluziope , 
la fusione , e la precipitazione , Alcuni però danno il 
nome di rettificazione a quelle sole distillazioni, nelle qua- 
li la costanza piò pura patta nel recipiente, c l’altra resta 
nella «torta , o nella cucurbita , WALLER. Gtiym. Phys , 
L C. ji. §. %. S. 


* 
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tutta la porzione d’ olio non-volatile i che conten- 
gono siffatte sostanze „ non sollevasi che ad un 
grado di fuòco forte abbastanza per bruciarne una 
parte , e far salire insiem con esse una' porzione 
considerabile delle sostanze saline , le quali mesco* 
late con la parte oliosa ne alterano considerabil- 
mente la purità. A purificar questi oli , i quali chi** 
tnansi empircumatici a motivo del loro odor di bru-^ 
ciato , si sottopongono a novelle distillazioni , in > 
eui coll’ aiuto di un minor calore separasi la parte 
più volatile , e la più pura di questi medesimi oli » 
dalla porzione più empireumàtica , e più palina , 1* * 
quale rimane nel fondo del vaso distillatorio j ciò 
dicesi Rettificazione degli oli empireumatici. V. OtlO 
ANIMALE RETTIFICATO DEL DlPPEL . 

Gli spiriti ardenti , i quali si ottengono .da una 
prima distillazione de’ liquori , che han sofferta la 
fermentazione spiritosa , sono sopraccarichi di un» 
gran quantità di flemma e di olio leggiero , i quali 
salgono insiem con essi in questa prima distiliazio** 
ne ; il prodotto di questa prima distillazione è ciò » 
che dicesi comunemente Acquavite. E' uno spirito 
ardente ben lontano dal grado di sflemrtvamento , e 
di purità , che dey’ avere la. buona acquarzente , 
atta alle operazioni di Chimica , e anche a parec- 
chie composizioni di un uso ordinario : come sono 
le acque di odori dilicati , e i liquori fini da tavo- 
la. Si purifica questo st>irùo di vino , o piuttosto 
si trasforma l’acqnayrte in acquarzente, per via di no- 
velle distillazioni ben eseguite (i) a fuoco dolce , 


(*). A tale obbietto adoperar ansi certi tubi dì staV 
gno , di piombo , o di vetro ,• della lunghezza di otto 0 "• 
più piedi , diversamente piegati entro un vaso dì legno 
preno d'acqua fredda , ‘RUBER de Distillai, p. 77., BOE- 
RHAV. Eiem. Chem. H, Tab. i s , MQDEL Cmrnerc. Db 
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e a bagno-maria , col di cui aiuto separasi la parte 
più volatile, che ascende sempre la prima al me- 
nomo calore , e eh’ è il vero spirito di vino, dalla 
parte meno volatile , la quale rimane nel lambicco , 
e contiene principalmente la flemma , e 1’ olio di 
vino, che ne alteravano la purità: il liquore primo, 
di queste seconde distillazioni , o Rettificazioni , è 
ciò .■ che chiamasi Spirito di vino unificato . Vedi 
per le sue propietà Spirito ardente. 

Allorché deesi rettificare una pieciola quantità di 
epirito di vino « 1’ operazione divien difficile , so- 
prattutto quando vuoisi >avere dello spirito di vino 
perfettamente rettificato , a motivo della picciolissi» 
-'-r' * • •> ma 



tir. Norimb. 1741. p- T 9j>.< STAHLIO univa primieramen- 
te lo spirito. di vino col sale di tartaro ^ poi io distillava 
eoli’ acqua, secondo il metodo di K.UNCK.EL Labor. Chym . 
p, 70* 7.09. Alcuni procurarono di aflorb’ire T acqua del- 
lo spirito colie ceneri*, coll’ alcali vegetabile , colla cal- 
ce , o coll allibine , KRAMERO Comm. Liner. Norimb. 
1741. p. i>6. tl LABORATORIO CHIMICO APERTO 
p. 135. VOGELIO Inst. Chem. $. 390.', GMELINO Eia- 
leitttng. cc. § 68 1. , ed altri distillarono lo spirito dopo 
edere stato m gran patte spogliato della sua acqua super. 
Bua , coll' avvertente • c.fce* f intervallo di tempo fra una 
goccia e Traina , mentre stilla nel .recipiente , sia almeno 
Ai due minuti , e distillata clic aia la quarta parte dello 
spirito , si separi dall’altra , che è nella storta . Alcuni 
sogliono finalmente distillare più volte lo spirito rettifica, 
to sulla speranza di ottenerlo in tal guisa rettificatilEmo. 
Ma il Sig. ERXLEBEN ha ragione di dire , che per prò. 
durre uno spirito di vino rettificatiflìmo batti una sola 
ben regolata distillazione senza alcun intermezzo , e senza 
1' aiuto d’ ogn’ altro più composto , e più dispendioso ap. 
parato , Anfani grónde der Chymie §. z;8. ( V. SPIRITO 
ARDENTE N ,.«• ) S. . V .. . . • r : . ..... 

V « 
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4na quantità <1«1 primo liquore , che ricavasi in si£* 
4‘atta ..Rettificazione . Parecchi Chimici., nell’ inten- 
zione di ottenerne. di più, han proposto di mesco** 
lare con lo spirito di sino alcuni intermedi atti ad 
assorbirne, « a ritenerne il flemma , e l’olio, come 
come certi sali, asciutti , e privati dell’ acqua- della 
loro cristallizzazione , la creta l$en asciutta Stc. il 
&UNCKEE (s). per separare più edacemente l'olio, 
preseli ve di. tuffare in una gran quantità d’ acque 
Jo spirita di vino » che si vuol rettificare, e dì 
distillarlo allora a,d un calore dolcissimo. Questo 
metodo in effetti è capacissimo di facilitar molto U 
separazione dell’ olio di vino dallo spirito di vino » 
perciocché è certo da una parte , esservi adesione 
-di quest olio con lo spirito di vino**, il che forma 
.il maggiore ostacola alla separazione; e per 'un’ al,- 
tra parte, 1’ àcquarzente ha maggiore affinità coll’ 
acqua che coll’ olio ; di sorte *che quando si allun- 
ga in molt’ acqua , distaccasi dall’ olio per unirsi ■$. 
-quest' acqua . Questo espediente del EuNCJCEL è 
è dunque benissimo per facilitare la. separatione 
dell’ aqusrzente dall’ olio , che. ne altera la purità 
ma d’altra parte, allorché si me^e* in pratica., si è 
jielf obbligo di sgombrare, poscia lo spirito di -vino 
•della gran quantità d’ acqua , in cui è allungato . 

Si possono evitare tutti, questi imbarazzi , e tutti 
questi inconvenienti , quando si opera, nel tempo 
medesimo sopra di una gran quantità d’ acquavite , 
per trasformarla in, acquarzente; per averne pronta- 
mente una quantità molto considerabile , non vi 
vuole altro che métter da parte le 12*0 15. prime 
pinte di liquore che si ricavano p. e» da 100. pinte 

. d’aqv 

X . i : • * » 

•s • • . v -, .• » * - « ^ 

1 ‘ , 
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( 1 ) Laborau Chym- p. 708 . ?. 
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RICUOCIMENTO. FEOJIT.* RECÒCTIO . 

, 1GNITIO.- „ 

J L Ricuoèimento coesiste nel far riscaldare , e an* 
che roventare- i metalli, i quali sono stati induriti 
da percussioni reiterate , b da una forte compressio- 
ne. E* questa una propietà singolare, thè hanno piti 
o menoiutt’i faetàlli, d’ indurirsi, d’, irrigidirsi -, e di 
perder molto della loro malleabilità , quat)do>-si per- 
cuotono per un certo tempo col martello.. Egli pare, 
che ad essi agcada allora qualche cosa di molto si- 
mile all’effetto , che produce la tempera sopra dell’ 
acciaio. Questa rigidezza, > che acquistano i metalli 
mediante ia percussione » e che chiamasi da’ Chi- 
mie^ francesi L'-crouissanent , è tanto, più considera- 
bile e più sensibile, per quanto i metalli .sono na- 
turalmente più duri ; afui nel rama , e anche nell* 
oro , e nell’ argento, diviene si forte, che quando si 
spianano .questi metalli., cessano ben tosto; di esser 
malleabili , è si fendono piuttosto che distèndersi . 

Si è dunque nell’ obbligo d’ interrompere frequente-; 
mente questo lavoro, per raddolcirgli , e per resti- 
tuir loro la malleabilità , Vi si perviene facilmente » 
facendogli riscaldare final a roventargli , il che da- 
gli artieri chiamasi ricuocere . Laonde il cfl^re . 
produce sopra i metalli induriti lo stesso effetto che • 
sull’ acciaio temperato; perchè se si fa roventare » e 
si lascia raffreddar lentamente dell! acciaio dejla tem- 
pra più dura , e più, magra , ritorna così duttile , e 
così molle' come il. ferro più dolce,. 

Avvi buche un Ricuocimento pe’ lavori di vetrtj.; 
consiste nel mettergli , bea, toste che sono -fatti * 
ancor roventi-, in un fórno , dove si- raffreddano a 
poco a poco, *e kntissimamente . ’ Quésto Ricuocir- 
’ ^ento delle -bocce, e di 'altri utensili di vetro è atr- 
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iblutamente necessirio perchè sieno di qualche uso; 
perocché ogni vetro , il quale si è taffreddato subi- 
tamente , si rompe , e si. fa in pezzi , non Solamen- 
te alla minote alternativa del caldo e del freddo » 
ma anche al , menomo urto'. - ■' - 


v-' • < : , . f/- • ' • "• 
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RIDUZIONE . RE'DUCTION , ou RF VIVIFICA 
TION . REDUCTIO a UEVIVIFI^ATIO . * 


1 r 


TQiRendendo questo nome nel suo piti ampio signi- 
ficato , si dovrebbe dado a tutte le operazioni, 
per mezzo delle quali si , ristabilisce una- sostanza 
qualunque nello stato, che »1' è naturale , o che is 
riguarda come tale: 1’ uso.. però la restringe (i). alle 
■ * * - * li , A/* - ope- 



CO La riduzione rapporto alla maniera , colla quale 
s’intraprende, si potrebbe diridere in tre specie diverse, 
cioè in aggiuntiva , sottrattivi , e- composta-, ,< * .. 

La riduzione aggiuntiva aomminittra a» corpi tutto ciò, 
che alia loro perfezione è neceftario -, c in tale caso l« 
riduzione altro -non fa r - che- rendere I. alle calci metalli-, 
che quel flogisto , di cui >. i -metalli 'sono .itati' spogliali 
dall Cria, dal fuoco-, dagli acidi , o da qualunque altro 
agente , STAHLIO Einltit . % ur grand mix non P. If. S. I, 
mtrtib. IV. n. iy. ,S . U. alla calce vive l’ aria fida ; « ,111. 
si salì Inacqua necefiaria alla loro cristallizzazione da 
ciò risulta primieramente ., -che questa specie di riduzione 
si polla- intraprendete anche senza che la ^sostanza riduci- 
bile palli dallo Stato di solidità a quello «di fluidità , e 
per fecondo ,, che niun corpo si pofla - repristinare senza 
■nirsi s una nuova materia . Il Sigy CADET predo RCV 
Z(ER 177 J* ?• V* pretende. bensì , cb_e.il fuoco , quando 
riduce il -mercurio ,• altro non faccia , thè radunare le mi- 
muti (Ti me sue particella state disgiuntele divise dall’ aerdo 
vetriolico t o dall’acido nitsoso , ma il fatto £ , che na- 
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operaiionì, per metto di cui si restituisce 1* forma* 
e le propictà metalliche a* metalli , che n’ erano pri- 
vati , sia per la perdita del loro principio infiamma- 
tile « siccome ciò ha luogo nelle calci metalliche 
o per 1* unione di qualche materia eterogenea , chf 
le maschera /come lo sono 1’ oro fulminante , la 
Iqna-cornea, il cinabro, ed altri composti di tal na- 
tura,, Queste Riduzioni chiamanti anche Ravviva-* 
menti , q Reriv/f caconi « Parleremo di queste duo 
specie di Riduzioni . 

' . . v- u 

. : \ . .( ' ' ' 


tò il mercurio , quanto gli altri metalli non solamente sa 
dividono dagli acidi in minutiflime parti , ma si spoglia- 
no eziandio dai medesimi ri’ una parte del loro flogisto , 
e che non si portanti . ridurre senra ricuperare quel flcgi- 
tto , che hanno perduro ( V. CALCINAZIONE ). 
ì Prcmeffe qiteate nozioni , resta a spiegare , come ci 
repristini la calce deh' oro , della platina , dell'argento , 
e elei mercurio , scora il. contatto immediato di sostante 
flogistiche, e senza )fr ajuro ,del fuoco caroptrico , Dì qui- 
eta riduzione parla I’ autore in più luoghi del presente 
Azionario , è di fatto non ti può negare x che un .si stra- 
no cangiamento non meriti rutta l’ attenzione d' ogni Chi- 
mico otìcr-vatore . Tut«o quello , thè su ctò sappiamo fi- 
nora , si è , che quando un metallo si calcina , perde una 
parte del su» flogisto ,, c che nella' terra .che rimane, »i 
subentra il fuoco , c ilaria fida. Il flogisto di quest'aria 
è perciò quello , che repristina le dette calci , pecchi; di 
maggiore quantità non ne hanno bisogno per rimettersi 

in istato di metallo t Ecco dunque la cagione , per cui 1* 

Stria abbandonata (lai floj.sto , sorte dalla calce metallica 
in tempo della sul riduzione , non più fida , ma pura » 

e def ogisticata ; e nello stellò tempo rimare tciolia 

eziandio la quistiome , perchè non tutte le terre -mmiti- 
che si riducano dal flogisto dell' aria ospitante Aelle rottder- 
sime richitdcndf si per queste una quantità dì Dogi sto 
molto maggiore di quella , che può ad irte fomite 1’ aria 

filfa. 
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; ^ Lt Riduzione delle calci metalliche riguarda prin- 
cipalmente i metalli imperfetti , per esser quelli » 
che perdono il più facilmente le lóro propietà metili- 
liche , mediante la privazione del loro principio in-' 
fiamniabile • Possono esserne privati , sia mediante 
1’ azione dell’ aria , e dell acqua , che gli riduce ist 
ruggine , sia per^l azione degli acidi , massimamente 
sieroso e vitriolico, o finalmente per mezzo, della cal- 
cinazione ordinaria, vile a diie , mediante la com- 
bustione del loro flogistico al fuoco , e all' aria a- 
perta . r . 

* ■} & i I me- 




fi(T« , ed anche per. non elTeré ogni calce metallica egual- 
mciue disposta ad unirsi al flogisto nella steda maniera , 
de MOKViìAU Diruti, acai. C. p. x+ i. H celebre 
bi£. LAVOISIER dopo aver distillato il ttirbit minerale 
( V^TUKBiT ) ottenne oltré al mercario repristinato \ 
due éustanze terree , e tre specie d’ aria , -cioè dfefloei. 
i nc *‘ a » sulfurea , c fida . Ùurtju* nel turbit t*»i più 
t opato dj quello sia nceedario per reprminare il mertu- 
HO; e quella quamità, che a tal uopo i superflua, si uni- 
ace in pane coll’aria acida vetriolica.e in parte resta uni- 
ta coll aria fida „ In ciò poi , ebe riguarda la sostanza 
terrea, se il S.g, LAVOISIER V avlfc esaminata , si sa- 
prebbe se sja una .calce mercuriale , o qualche altro proc 
dotto, ma ae anche folle una terra mercuriale, questa ap- 
punto c una porzione di quel mercùrio calcinato. , il. qua- 
le non esercita più alcuna attrazione verso if flogisto - 
\ • k* ca ’ c * def rame è 'anche una di quelle , le 'quali 
st ripristinano senza il flogisto del carbone ; quando unita 
ad un acido , viene sornfeaa dal flogisto del ferro che 
Ut ilio SI scioglie. \ i i 

é u . < eleb,e P ; UECCÀRIA è di parere , che anche il 
f e cttt >co sia capace di ridurfce mticrsrnente le calci 
uictaiUche , ma i Signori RIUSSON e XiADET Hist. ie L 

7 ■ f ctfnc '}77 t i- p. 24M-J4- ci diedero, a dive- 

der» , che la se ioti Ha elettrica alito non fa , che acuomq 

il 
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I metalli privati del loro principio infiammabile ì 
mediante qualcuna di queste cagioni , non hanno 
péti il colore » il lustro , la duttilità , nè anfche la, 
consistenza, e la gravità , che loro »on proprie , 
seno sotto la forma di speciè di terre > le di cuf 
parti non hanno alcuna connessione fra di loro , pur» 
chè non abbiano provato un fuoco violento abba- 
stanza da fondergli , ed allora sono sotto, la fórma 
di vetri , o di materie vetrificate , e rompevoli . 

• - -■>. v ; Ma - 

* *• * 


il flogisto dell’ stia infiammabile metallica , e presentarlo 
bensì alle terre metalliche , ma non già di poterle repri- 
atinare intieramente» (.RAMERÒ prese però uno sbaglio 
ancor maggiore dicendo ,..che la riduzione della -calce an- 
timoniale fatta col carbone non aia aggiuntiva , quantun- 
que ignorare non poteffie , che anche senza Tajuto di so- 
stanze vitreveenti si riducano le calci dell* arsenico , del 
bismuto , dello zinco , e a fuoco aperto eziandio quelle 
dello stagno, e dei piombo, » ... 

La tidu^ipne tottratùva è quella, che repristina le 
calci metiliche non col dar loro flogisto,- ma collo spo- 
gliarle di quelle sostanze eterogenee , dalle quali trovansi 
involte e mascherate . . Questa è quella operazione , la 
quale da tutti j .Chipiici chiamisi rtvivifica\ione , tanto di- 
versa dalla riduzione aggiuntiva , quanto diffidente - è la 
soluzione dalla mistione . A cotesta riduzione soggiace i’ 
oro , 1’ argento ; ed il mercurio , quando per mezzo del 
fuoco si separano dal solfo, e dall’ arsenico . La ricca mi- 
niera di Nagyay nella Transil vairia esposta al fuoco sotto , 
la muffola d’ un forno per gli alloggi tramanda primiera- 
mente un fumo sulfureo , arsenicale , e antimoniale , poi 
l'oro , che effia contiene , esce dalla medasima , come 
sorte il piómbo dalle cialde .rEcto dunque un altro esem- 
pio , ed utla prova evidènte d’ una riduzione sottrattiva , 
cioò d’ un metallo revivificato senza addizione di flogisto. 

La riduzione composta , -cioè porte aggiuntiva, e par- 
t* sotti attira , s intraprende ogni qual volta si riduce una 
' terra 
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Ma Queste terre , calci e vetri metallici sono 
Rapaci di- ricombinarsi col principio infiammabile, e 
di raccostare insiem con esso tutte le propietà , che 
gli costituiscono metalli . Basta in generale perciò , 
che la loro defiogisti^aziotìe o calcinazione, tion siasi 
portata tropp’ olire e che si presenti loro questo 
principio.in uno stato*favorcvole j alla Combinazione. 
Queste calci , massimamente quelle de’ metalli , rhe 

\ H 4 . y non • ' 

. ^ * • *« ” •> * __ 

- , . » W ; ... j. ■» , ’ 

♦erra metallica minerali aiata : ecco un esempio'. Si fonda 
in urt crogiuolo la miniera d’ antimonio, e fusa che sia -, 
se le aggiunga a riprese un -miscuglio di nitro e di tar- 
taro; indi si levi dopo qualche tempo il vasé dal tuoco , 
e si troverà in -elio una «ostanza metallica , cioè. il regolo 
d' antimonio . M / se all' opposto si fonde P antidetta mi- 
niera col solo nitro. , allora nel vaso testa soltanto la 
calce antimoniale , e non un regolo . Ma d’ onde nasce 
una diversità cosi notabile ?' Rispondo , nella prima fusio- 
ne 1 * alcali del nitro' e del tartaro separa il solfo dalla ter- 
ra metallica , ed il flogisto del tàrtaro la repristina : ma 
se la maniera si fonde soltanto col nitrosi li separa bensì 
il solfo per mezzo del nitro analizzato , ma non avendo 
9 elfo in ae flogisto veruno , non lascia nei vaso , che una 
terra metallica . Nella medesima maniera si riducono tutte 
le terre metalliche ignobili , tanto negli tffaggi , quanto 
nelle fusioni delle miniare, e composta patimento è qikllc 
riduzione , alla quale soggiace la calce dell* argento unite 
all'acido m'arino , quando si tritura collo spirito di sale 
ammoniaco , e col mercurio , s mefttr£ P alcali separa dalle 
terra metallica T acido , c questa poi unita col flogsto 
del medesimo saie’ riacquista la primiera sua merti-ica 
forma : ’s 

Nella riduzioni composte deve la sostanza riducibile 
palla re dallo stato di selidit-à a quello di fluidità , senza 
il qnsl paleggio non è potàbile , che 4e particelle della 
medesima «i -espongano a Ha libera azione , eri al contatto 
dalla materia riducente ~ $. 4 * 
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e gli altri bitumi solidi , i quali sono eziandio ma* 
terie oliose concrete , indissolubili nell’ acquarzen— 
te (i) , e la di 'cui origine è manifestamente vege- 
tabile , non sono verisimilmente altroo che oli non. 
volatili , in; tal guisa ispessiti * e indurati dalla, vec- 
chiezza , o mediante la combinazione intima con 
degli acidi minerali < > • y 

- Le Resine ; tton essendo altro che balsami ispes* 
siti (a) , si raccolgono al pari de’ balsami sopra gl» 
alberi , o le piante , onde trasudano Avvene però 
dà parecchie v che si ottengono mediante il lavorio 
dell' Arte: tal è la pece nera , o il catrame , che 
ricavasi , facendola liquefare , e trasudare per for- 
za -, coll’ aiuto del fuoco « e 'del calore , da' 
pini , dagli abeti, ed altri legni di tal sorta,! qua- 
li ne sono del tutto ripieni : tali sono eziandio le 
Resine di sciarappa. > di scammonea (3) r di turbiti 
; . • ■ i, * t -che 


$ ' ~ »« V ! ; . f. . ; 

. (1), Molto più facilmente si umettano con nn liquo- 

re alcalino , poi si diseccano ERXLEBEN Einleit. ec. §. 
171. S. : . 

(i) Che il balsami sicnd resine liquide ffOFFMAFlf'l 
c. obs. XVI. lo dimostra ir sostanza resinosa del Sen- 
talo giallo , la quale sciolta nello spirito di vino , e poi 
distillata acquista una consistei»» balsamica , /. c. obstrv. 
3 UX. S. 

K (3) Si versa sulla radice dì sciarappa un» sufficien- 
te quantità di spirito di vino , è in tale stato si lascia 
in digestione per. uno o più giorni ». poi si decanta e (i 
feltra lo spinto e ciò farro si aggiunge al residuo una 
nuòva quantità di spirito facendo lo stcffb , come si -fr 
dttto di sopra , e ripetendo i’ opefaiione finché lo spìri- 
to non riceve più alcun colóre, dalla radice . Dopo un tal- 
lavoro a’ uniscono- i liquori-, si- fa paflare nel recipiente 
la maffima parte delio spirito , e ciò , che resta , si roe- 
schia coll'acqua , onde s’intorbida » c si precipita la par. 

te 
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che Scavatisi da siffatti vegetabili per 1* uso della 
Medicina , disciogliendole nel vegetabile medesimo 
ben asciutto , per mezzo dell’ acquarzente , da citi 
separansi poi per l'intermedio dell’ acquai nella qua- 
le si allùhga di molto questo spirito di vino carico 
dì Resina • * ' ; 

Le Rèsine vengonò adoperate per molti usi $. 
quelle , che sono comunissime , servono a' fare del- 
le torcie , e a spalmarne i vascelli , e i battelli, ; 
quelle , che sono belle, e trasparenti , entrano nel- 
la composizione delle vernici . Avvene un grandis- 
simo numero ì di cui si fa uso in Medicina » sia 
esternamente , come quelle, le quali entrano negli 
unguenti, e‘ negli empiastri * o internamente come' 
le Resine di scammonea , <Ji sciarappa (i), <li tur- 
bit, che sono purgative.* altre, il di cui odore è molto 
piacevole , \come il belzuino , e il borace , sonar- 
impiegate ne’ profumi- Vedi gli articoli Balsami 
Bitumi , Oli , e Gomme-resine a Vedi anche il 
Diciionrtaire d Misi aire HaturelU pel dettaglio delle 
varie specie di Resine > e de loro usi . 



te sua resino*» . , Or questa fe quella , che raccolta . ed 
asciutta si conserva sotto il nome di resina di sciarappa » 
Nella stella maniera si fa la resina di scammonea , ed al- 
tre simili GMELIN Einlàt. in die JPhqrmae. §. i8?. p» 
*7 >• S. ; . , ' . ; • 4 

(x) Queste resine sciolte nello spirito dì vfno , e 
poscia edulcorate con qualche sciroppo, formano una spe- 
cie di rosplio purgante e molto tacile a prendersi : m< 
ai avverta , che la dose delle resine purganti non sia ec- 
cedente e che la resipa di sciarappa non sia falsificata 
colla polvere della .radice di questa pianta , Io che si co- 
nósce per meno dello spirito di vino , il quale scioglie 1» 
resina * a non la polvere . S. ‘ 

* 
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RETTIFICAZIONE . RECTIFICATÌO^ 
RECTIFICATIO . , 


C Hiaraansi a questo modo le purificazioni esatté 
di certe sostanze 1 allorché si fanno per mezzo 
della distillazione , o della sublimazione (1) . 

Questa operazione è necessaria per ! sgombrare un 
assai gran numero di prodotti v o di agenti chimici» 
dalla mescolanza di materie estranie , le quali ne 
alterano la purezza *, così per esempio, l’ acido vitrio- 
lico , cavato mediante una prima operazione , sia dal 
Vetriuplo , o dal solfo , trovasi sempremai pregno di 
una quantità considerabile » o di materia infiamma» 
bile » che Io rende neFO e sulfureo , 0 d’ acqua ab- 
bondante » che lo indebolisce : separasi dall' una e 
dall' altra di queste materie estranie , mediante una 
seconda distillazione , in cui siffatte sostanze più vo- 
latili di esso , son portate via » e questa seconda 
distillazione dicesi Concentrazione , o Rettificaiioné 
dell * addo vctriòlicq < 

Similmente » quando si scompongono per mezza 
della distillazione le materie vegetabili ed animali » 

tut- 




(1) Si rettifica Un corpo , quando si riduce in iste* 
io di sua malli ma purezza . Rettificatone , e purificatone 
sono dunque sinonimi > V. PURIFICAZIONE ) ;ei ma- 
xi, co' quali a’ intraprendono cotali operazioni , sono oltre 
Ja distillazione , e la sublimazione , anche la difToluzione . 
la furioflc , e la precipitazione < Alcuni pelò Hanno il 
nome di rettificazione a quelle sole distillazioni, nelle qua- 
li la sostanza piò pura palla nel recipiente, e l’altra resta 
nella storta, o nella cucurbita , WALLER. Ghym, Phy $ . 
1, C, Jl, §, Si Sa 
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tutta la porzione d’ olio non-volatile i che conten- 
gono siffatte sostanze , non sollevasi che <' ad un 
grado di fuòco forte abbastanza per bruciarne un* 
parte , e far salire insiem con esse una porzione 
considerabile delle sostanze saline , le quali mesco* 
late con la parte oliosa ne alterano considerabil— 
mente la purità. A purificar questi oli , i quali chi*? 
tnansi empire amatici a motivo del loro odor di bru- 
ciato , si sottopongono a novelle distillazioni t in » 
eui coll’ aiuto dr un minor calore separasi la parte 
più volatile , e la più pura di questi medesimi olì * 
dalla porzione più empireumàtica , e più salina , 1* ' 
quale rimane nel fondo del vaso distillatorio : ciò 
dicesi Rettificazione degli oli empireumatici. V. Olio 
ANIMALE RETTIFICATO DEL DlPPEL . 

Gli spiriti ardenti , i quali si ottengono .da una 
prima distillazione de’ liquori , che han sofferta 1* 
fermentazione spiritosa , sono sopraccarichi di una 
gran quantità di flemma e di olio leggiero , i quali 
salgono insiem <?on essi in questa prima distillazio* 
«e; il prodotto di questa prima distillazione è ciò* 
che dicesi comunemente Acquavite. E* uno spirito 
ardente ben lontano dal grado di sflem «lamento , e 
di purità , che dey’ avere la. buona acquarzente * 
atta alle operazioni di Chimica , e anche a parec- 
chie composizioni di un uso ordinario : come sono 
le acque di odori dilicati , e i liquori fini da tavo- 
la. Si purifica questo. scurito di vino , o piuttosto 
si trasforma Tacquavite in acquarzente, per via di no- 
velle distillazioni ben eseguite (i) a fuoco dolce , 


(*). A tale obbietto adoperavansi certi tubi dì staV 
gno , di piombo o di vetro , della lunghezza di otto e- 
più piedi , diversamente piegati entro un vaso di legno 
pieno d'acqua fredda , RUBER de Distillai, p. 77. , BOE- 
RHAV. Eicm. Chtm. Il Tab. t s . MQDEL Cmmetc. Lit- 
ui. 

• > 

jr 
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.ma quantità del primo liquore , che ricavasi in sik- 
-fatta ..Rettificazione . Parecchi Chimici., nell’ inten- 
zione di ottenerne . di piò , han proposto di ■ mesco- 
lare con lo spirito di sino alcuni intermedi atti a£ 
assorbirne, < a ritenerne il flemma , e l’olio, come 
come certi sali asciutti , e privati deli’ acqu* della 
loro cristalluraziotte , la creta l$en asciutta fkc. li 
Kjl/nckel (t). per separare pi.it effi££cemen*e t.plia» 
preseli ve di tuffare in una gran quantità d’acqua 
lo spirito di vino , che si vuol rettificare , e di 
distillarlo allora ad un calore dolcissimo. Questa 
metodo in effetti >è capacissimo di facilitar molto la 
separazione dell' olio di vino dallo spirito di vino » 
perciocché è certo da una parte , esservi adesione 
di quest olio con lo spirito di vino-, il che forma 
<il maggiore ostacolo alla separazione ; e per un’ al- 
tra parie, 1’ àcquarzente ha maggiore affinità coll’ 
acqua che coll’ olio ; di sorte rebe quando si allun- 
ga in molt’ acqua , distaccasi dall’ olio *per unirsi * 
-quest’acqua . Questo espediente del Euncicel è 
è dunque benissimo per facilitare la. separazione 
dell’ aqugrzente dall’ olio , che. ne altera la purità 
ma d’altra parte, allorché si metfe. in pratica., si k 
jielf obbligo di sgombrare. poscia lo spirito di vino 
-della 1 gran quantità d’ acqua , in cui è allungato . 

Si possono evitare tutti, questi imbarazzi , e tutti 
questi inconvenienti , quando si opera nel tempo 
medesimo sopra di una gran quantità d’ acquavite , 
per .trasformarla 4 n acquirente ; per averne pronta- 
mente una quantità molto considerabile , non vi 
vuole altro che métter da parte le 1 2*0 15. prime 
pinte di liquore che $i ricavano p. e* da 100. pinte 


(1) Laborau Chym . p , 708. $ . ’* 


* 
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6’ acquavite , fa quale si distilla ad un fioco dolcis- 
$imo in un .gran lambicco . Essendo sempre la par- 
te più spiritosa , la meno acquea , la meno oliosa , 
la quale ascende la prima , queste n- o i$. prime 
pinte sono spirito di vino perfettamente rettificato , 
massimamente quando il calore si è ben regolato . 
Mettendo in questo modo da parte le varie porzio- 
ni di liquore spiritoso , che passano , si ha dell’ ao 
quarzente di differenti gradi . Quella, cV è debole, 
può raccogliersi in simile quantità, e mediante una 
novella distillazione simile , cavandosene ancora deli* 
eccellente spirito di vino \ finalmente , se ne può 
conservare anche della meno forte , eh’ è altresì at- 
ta ad una infinità di usi • Questo è il metodo se- 
guito dal Baume' nella Rettificazione del suo spìri- 
to di vino 4 ed è sicuramente il più comodo , e *1 
migliòre (i) . ' . 

I sali vo|atili , » quali ricavatisi nella scomposi- 
cìone di certe sostanze oliose , come gli alcali vo- 
latili , i quali si ottengono nella scomposizione del- 
le materie animali , sono sempre impurissimi , e 
guasti a motivo di raolt’ olio fetido empireumatico , 
che ascende insiem con essi. Si purificano , si sgom- 
brano , sottomettendogli a nuove distillazioni , o 

' subli- 


(r) Il Sìg. MEUNIER appoggiato all’ esperienza c* 
insegna il metodo più facile , « più economico per otte- 
nere un ottimo spirito di vino . il' prodotto della prima 
distillazione ti chiama £au de t «> bjulie à chauft simpU • 
t distillandosi questo di nuovo , si dice d ckaujfe doublé , 
è chauffe triple. La bontà dello spirito si giudica col mez- 
zo del sapore , delia combustione , e della bilancia idro- 
statica. ROZIER II. P. I. p. 84.10$. C RÈljkiChym. /olit- 
osi, Vl.fi> iJ7 io7. S, . ...* : 
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sublimazioni fi), ad un calore ben regolato. Lo 
stesso è del butirro (T antimonio - , del cinabro arti- 
ficiale , del fosforo , e di molti altri prodotti chimi- 
ci , i quali nell’ uscire dalle prime distillazioni o 
sublimazioni, per mezzò delle quali st fanno, sono 
sempremai alterati dal ftescuglio di qualche materia 
eterogenea . Quindi si è in obbligo di distillare un* 
altra voltale di sublimare di ntiovo qtieste matèria 
una o più volte,' secondo la loro natura, per aver- 
’lfc pure. /Tutte queste seconde operazioni , le quali 
tendono unicamente a purificare queste materie , 
sono Rettificazioni. Quesre operazioni non hantiò 
per ordinano alcuna difficoltà 'i e perciò non entre- 
remo in alcun dettaglio' a tal proposito ; r facciamo 
solamente osservare , che in generale qu.asi tutte !• 
Rettificazioni sono fondate sopra lo stesso princi- 
pio; consistono esse cioè nel- separare certe matetj'e 
più volatili da altre sostanzi , o fisse, o meno vo- 
latili j e per conseguenza il metodo generale di far-* 
le riuscire, si è dì applicare esattamente il grado di 
calore necessario per procurare a dovere tal separ- 
azione. * ;<*' 


* 

t » 




, - r 


■ 


• RI- 


(r) I sali volitili ti rettificano io dbe maniere , cioè 

I. tubi iman doli- 'con eguale'; o doppia doie di cornò di 
cervo calcinato" o d’alcali fiiTo , unito a poca acqua , 

II. , «aturando l’alcali volatile coll’ acido marino , c sepa- 

rando poscia -da, quest.o- sale ammonisco il sale volatile 
aereato coll’alcali fido, GEOFFROy Hit^ de £ Acni, d «a 
Seiene. 17 *>./>. tò*. S. “ • » ‘ Jaf 


17 Iti. p. 

Macquer Tom. Vili. 
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RICUOCI MENTO . F E CUIT . ' RECÓCTIO. . 

", IGNiTIO.' . ' v - . 

• f. : »/*• 

I L Ricuoci mento consiste nel far riscaldare , e an* 
che roventare i metalli, i quali sono stati induriti 
da percussioni reiterate, o danna forte compressio- 
ne. E* questa una propietà singolare, thè hanno piti 
o meno tutt’ i thetaili, d’ indurirsi, d\ irrigidirsi -, e di 
perder molto della loro malleabilità , quaqdo'si per- 
cuotono per un certo tempo col martello. Egli pare,' 
che ad essi accada allora qualche cosa di molto si- 
mile all’effetto , che produce la tempera sopra dell’ 
acciaio Questa rigidezza. , che acquistano i metalli 
mediante ia percussione , e che chiamasi da’ Chi- 
mici francesi L^rouisscment , è tanto più considera- 
bile e più sensibile , per quanto i metalli sono na- 
turalmente più duri ; aftfci nel rame , e anche nell* 
oro, e nell’ argento, diviene sì forte, che quando si 
spianano .questi metalli» cessano ben tosto? di esser 
malleabili , e si fendono piuttosto chè distèndersi . 

Si è dunque nell’ obbligo d’ interrompere frequentar 
mente questo lavoro, per raddolcirgli , e per resti- 
tuir loro la malleabilità * Vi si perviene facilmente , 
facendogli riscaldare filici a roventargli , il che da- ' 
gli artieri chiamasi ricuocere . Laonde i] (4%re . 
produce sopra i metalli indurici lo stesso effetto che • 
siili' acciaio temperato; perchè se si fa roventare ; e 
si lascia raffreddar lentamente dell! acciaio dejla tem- 
pra più dura , e più magra , ritorna così duttile , e 
così molle come M ferro più dolce. . 

Avvi auche un Ricuocimento pe’ lavori di vetrQ.; 
consiste nel mettergli « ben tosto che sono -fatti , « 
ancor roventi > in un fórno , dove si raffreddano a 
poco a poco.^e lentissimamente • .*' Quésto Ricuocir 
j^ent© delle bocce , e di 'altri mensili di vetro è af- 


;R t ■ Ó .. ir$ 

•olutiment» necessario perchè sieno di qualche uso; 
perocché ogni vetro , il quale si è raffreddato subi- 
tamente i si rompe i e si. fa in pezzi , non Solamen- 
te alla minore alternativa del caldo c del. freddo » 
ma anche al menomo turo, - ' v / 

• . ; i . • 1 ' ' ' ' ‘ • 

* '* > • • • ....... X '. • • , 

RIDUZIONE. RE'DUCTION , ou RF VIVIFICA 
TION . REDUCTIO * UEVIVIFI^ATIO . • # 

■ i’ . C. «• .f 

"■{JiRendendo questo nome nel suo più ampio signi- 

* ficato , si dovrebbe darlo a tutte le operazioni, 

per mezzo delle quali si . ristabilisce una - sostanza 

qualunque nello stato , che «Fé naturale , o che ts 

liguatd» come tale: 1’ uso.. però la restringe (i). alle 

' . ;• H .a/,/'- ope* 

' * • 

K > . ■ . * 

* — 

(i) La riduzione rapporto alla maniera , eolia quali 
$’ intraprende , si potrebbe dividere in tre specie diverte f 
cioè in aggiuntiva , sottrattiva , e composta -, -< * 

La riduzione aggiuntiva somministra ai corpi tutto ciò, 
che alla loro perfezione è neceflario -, c ila tale caso U 
riduzione altro non fa , che- rendere I. alle calci metani- 
che quel flogisto , di cui i -metalli sono, itati' spogliati 
dall’aria, dal fuoco-, dagli acidi , o da qualunque altro 
agente , STaHLIO £ in hit, %ur grand mix no a P. II. S. I. 
mttnb. IV. a. zj. , j .li. alla calce viva 1’ aria filfa ;~a,IIL 
ai sali l’acqua nccedaria alla loro cristallizzazione e da 
ciò risulta primieramente., -che questa specie di riduzione 
ai pofla intraprendere anche senza che la ''sostanza riduci* 
bile palli dallo stato di solidità a quello ' di fluidità , e 
per ^secondo che niun corpo ti pofla- repristinare senza 
■nini a una-nuova materia . 11 Sig. CADET predo HO. 
Z1ER 177 j. p. yj, pretende- bensì , thè il fuocb , quando 
riduce il mercurio , altro non faccia , thè radunare le mi- 
■utiflìme tue particella state disgiunte c divise dall' acid» 
*V«:rioiico > o dall'asilo nitioso , ma il fatto che tao- 

I* 
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operazioni, .per mezzo di cui si restituisce la forma» 
« le propietà metàlliche a’ metalli , che n’ erano pri- 
vati , sia per la perdita del loro principio infiamma- 
tile « siccome ciò ha luogo nelle .calci metalliche ^ 
o per 1’ unione di qualche materia eterogenea , chf 
le maschera , 'come lo sono 1’ oro fulminante , la 
lqna-cornea , il cinabro, ed altri composti di tal na- 
tura,, Queste Riduzioni chiamatisi anche / \avyiva-* 
numi , q Reyivif cagioni * Parleremo di queste duo 
specie di Riduzioni . 



tò il mercurio , quanto gli altri metalli non solamente si 
dividono dagli àcidi in minutitfme parti , ma si spoglia- 
no eziandio dai medesimi ri’ una parte del loro flogisto , 
e che non si portanti, ridurre senta ricuperare quel fioa- 
tto, eh* hanno pèrduto ( V. CALCINAZIONE ). 
i Prcmelfc qrieste nozioni , resta a spiegare , come si 
repristini la calce deli’ oro , della platina ; dell’ argento , 
* del mercurio , senta il, contatto immediato di sostanze 
flogistiche , e senta k‘ ajuro .del fuoco catoptrico . Di que- 
sta riduzione paria I* autore m più luoghi del presente 
dizionario , è efi fatta non ti può negare ^ che un si stra- 
no cangiamento non meriti rutta l’attenzione d’ ogni Chi- 
mico ofi'etvatore .-Tutio quello , >the su etto sappiamo fi- 
nora , si è , che quando un metallo si calcina , perde una 
parte del sua doglio , e che nella’ terra , che rimane, vi 
subentra il fuoco , t 11 aria fida , il flogisto . di quest' aria 
è perciò quello , che repristina le detto calci , perche di 
maggio** quantità non ne hanno bisogno per immettersi 

in istato di metallo c Ecco dunque la cagione , per cui l* 

aria abbandonata dal fiorato , sorte dalla calce metallica 
in tempo delta sut riduzione , non più fida , ma pura , 

e defoglsticata : e. nello stellò tempo rimar* sciolta 

eziandio la quistiom: , perché' non tutte le terr* metani- 
che si riducano dal flogisto dell' ari* ospitante- ùtile mede- 
sime richiedendosi per queste una quantità dì flogisto 
molto maggiore ài quella , chr può ad tiTe .fornite, l’ari* 
<•> filfa, 
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: LàRiduzìofie delle calci metalliche riguarda prin- 4, 
«ipalmeme i metalli imperfetti » per esser quelli, 
che perdono il più facilmente le lóro propietà metal* 
liche , mediante la privazione del loro principio in- 
fiammabile . Possono esserne privati , sia mediante 
1‘ azione dell’aria , e dell acqua , che gli riduce in 
ruggine, sia per'"!' azione degli acidi, massimamente 
sieroso e vitriolico, o finalmente per mezzo, della cal- 
cinazione ordinaria, vile a diie , mediante la com- 
bustione del loro flogistico al fuoco , e alP aria a- 
perta . 

- , H 9 I me- 

- - ■ ~ 1 ' ' 1 ■•.j 7 .rt--.-r--. , , 

. ; ■ -, •••.. 1 , : r ' 

fida , ed anche per. non cflerc ogni calce metallica egual- 
mente disposta ad unirsi al flogisto nella stella maniera , 
de MORVHAU Dignu. acad. C. j« p. 141, Il celebre 
Si^. 1 ' LAVOISIER, dopo aver distillato il ttrrbit minerale 
( V. TURBiT ) ottenne oltre al mercurio reptistinato 
due Costanze terree , e tre specie d’ aria , cioè dèflogi- 
cticata , sulfurea , c fifla . Òurcjue nel turbit ewi più 
flogisto di quello sia neeedario per repristinare il menu- 
rio; e quella quamità, che a tal uopo ± superflua, si uni* 
acc in parte coll’aria acida vctridica.e in parte resta uni- 
ta coll' aria fida 4 In ciò poi , che riguarda la sostanza 
terrea, se il Sig. LAVOISIER V ascile esaminata , si sa- 
prebbe se sja una «calce mercuriale , o qualche altro prò*, 
dotto, ma se ancihe folfe una terra mercuriale, questa ap- 
punto c una porzione di quel mercùrio* calcinato. , il. qua- 
le non esercita più alcuna attrazione verso il flogisto- 

La calca del rame è ariete una di quelle , le quali 
sì ripristinano senza il flogisto del carbone ; quando unita 
ad un acido , viene sorpresa dal flogisto del ferro r che 
in elio • si scioglie , • . \ 

-■»' Il celebre P. BECCARIA è di parere , che anche il 
fluido elettrico sia capace di r iti u r frC intieranpeiue le calci 
metalliche , ms i Signori MUSSON e‘ CADET Hiit. de l' 
yteead. dei. Selene. ■ 177 j. p, 14$*, 2.54. ci diedero, a divt- 
dcie , che la scintilla elettrica alito non fa , che scuoutq 

il 
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I metalli privati del loro principio infiammabile ? 
. mediante qualcuna di queste cagioni t non hanno 
péti il colore » il lustro , la duttilità , nè anche la. 
consistenza , e la gravità , che loro $qn proprie , 
seno sotto la forma di speciè di terre , le di cuf 
parti non hanno alcuna connessione fra di loro , pur*» 
chè non abbiano provato un fuoco violento abba- 
stanza da fondergli , ed allora sono sótto la forma 
di vetri , o di materie vetrificate , t rompevo]! . 

- •.» ■ *' • Ma 

: 

* * 

*1 flogisto deU’ atia infiammabile metallica , e presentarlo 
bensì alle terre metalliche , ma non già di poterle repri- 
stinare intieramente. CR AMERO prese però uno sbaglio 
ancor maggiore dicendo ,..che la riduzione della -calce an- 
timoniale fatta col carbone non sia aggiuntiva , quantun- 
que ignorare non potette , che anche senza l’a)uto di so- 
stanze vitrescenti si riducano le calci dell’ arsenico , del 
bismuto , dello zinco , c a fuoco aperto eziandio quelle 
dello stagno, e del piombo . 

La ùiu\ipnt sottratùva è quella, che repristina le 
calci metiliche non col dar loro flogisto , ma collo spo- 
gliarle di quelle sostanze eterogenee , dalle quali trovatisi 
involte e mascherate . Questa è quella operazione , la 
quale da tutti i. Chimici chiamisi rcvivifica\ione , tanto di- 
versa dalla riduzione aggiuntiva , quanto diffetcnte - è la 
soluzione dalla mistione. A cotesta riduzione soggiace T 
oro , T argento , ed il mercurio , quando per mezzo del 
fuoco si separano dal solfo e dall’ arsenico . La ricca mi- 
niera di Nagyay nella Transilvania esposta al fuoco sotto „ 
la muffola d’ un forno per gli alloggi tramanda primiera- 
mente un fumo sulfureo , arsenicale , e antimoniale , poi 
l'oro , che effa contiene , esce dalla medesima , come 
sorte il piórpbo dalle cialde Ecco dunque un altro esem- 
pio , ed urla prova evidènte d’ una riduzione sottfattiva , 
cioè d’ un metallo «vivificato senza addizione di flogisto. 

La riduzione compositi , -cioè parte- aggiuntiva, e pare- 
te sottrattivi , s intraprende ogni qual volta si riduce una 

terra 
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Ma queste terre , calci e vetri metallici sono 
iapaci di' ricombinarsi col principio infiammabile, e 
di racfpiistare insiem con esso tutte le propietà , che 
gli costituiscono metalli. Basta in generale perciò , 
che la loro defiogisticaxione o cakirfazioné, tion siasi 
portata tropp’ oltre e che si presenti loro questo 
principio, in uno stato^favorevole'* alla Combinazione. 

Queste calci , massimamente quelle de’ metalli , rhe 
\ .«• /' , H 4 • " noi» 

' ,.?.•*>’ ~ ■*-■■ ■• .1 , * 

ferra metallica minerali aiata ecco un esempio*. Si fonda 
in urt crogiuolo la miniera d’antimonio , e fusa che sia ; *. 

se le aggiunga a riprese un -miscuglio di nitro e di tar- 
taro; ìndi si Ifrvi dopo gualche tempo il rase dal fuoco , 
e si troverà in elio una sostanza metallici , cioè, il regolo 
d‘ antimonio . M^r se- all’ opposto si fonde 1’ anzidetta -mi- 
niera col solo nitro. , allora nel vaso resta soltanto la 
calce antimoniale, e non un regolò . Ma d’onde nasce 
una diversità cosi notabile ?' Rispondo , nella prima fustè- 
lle l'alcali del nitro' e del tartaro separa il solfo dalla ter- 
rà metallica , èd il flogisto del tartaro la repristina : ma 
se Is miniera si fonde soltanto col nitro , si separa bensì 
il solfo per mezzo del nitro analizzato ma non avendo 
* affo in se flogisto veruno , non lascia nel vaso , che una 
terra metallica . Nella medesima maniera si riducono tutte 
le terre metalliche ignobili -, tanto negli affiggi , quanto 
nelle fusioni delle miniate, e composta pai unente i quell* 
riduzione , alla quale soggiace la calce dell'- argento unita 
pii' acido m'arino , qu andò, si tritura collo spirito di sale 
ammoniaco , e col mercurio merutè 1* alcali sepira dall* 
terra metallica T acido , c questa poi unita col ftog-sto 
del medesimo sale" riacquista la primiera sua merai !: c> 
forma: ' V v - 1 

Nell* fìdaiioni composte deve 4a sostanza riducìbile 
pafTare dallo stato di selidivà a qaello di fluidità , senta’ 
il quii paflaggio non è potàbile , ciré 4e particelle della 
medesima si espongano aHa libera azione , «ti *1 contatto 
dalla materia riducente ~ S. * » : 
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non si calcinano radicalmente 00 , coma il piombo, 
il bismuto , il ferro, e "il rame , possono racquistar# 
del flogistico, e ridursi, aliche senza il concorso dei 
fuoco, nè della fusione , pel. solo contatto del flo- 
gistico ridotto m vapori p. e. , mediante il vapore 
del fegato di zolfo (t) > o par la via umida, allor- 
ché si precipitano per mezzo^di qualche sostanza 
capace di trasmetter' loro dei principio infiamma- 
bile • * . - • . ' ' 

Bisogna però osservare , che i metalli ridotti me- 
diante 1’ uno o 1’ altro di questi mezzi , 'noi sia- 
no che nelle loro superficie , quando hanno dèlie 
masse un pòco considerabili , e che quando sono 
in molecole finissime, queste molecole, quantunque 
benissimo ridotte, e provedute di tutte le loro pro- 
pietà metalliche , rimangono sempre disunite, e se- 
parate le une dalle altre < sia perché non sono ab- • 
bastanza picciolc , o perchè non hanno il tempo di 
unirsi e di agglutinarsi fra di loro , siccome ciò ac- 
cade, quando vengono combinate dalla Natura ; per- 
ciocché la medesima si serve probabilmente so bari- 



, — — , — — — — — ' ■■■ • « — < — . 

v (i) Non avvi alcuna materia metallica , cha spo- 
gliare si poffa di tutto il suo flogisto. Quando dunque 
legge nelle opere di SGHEELE , di BERQMaNN , * 
d' altri Chimici moderni , cne J* acido arsenicale sia la 
calce dell’arsenico dtfl >gi$ticata , non si .deve intendere, 
che fia affatto priva' di Flogisto , mentre in tal calo non 
si porrebbe più rimettere dal flogisto nello scarp di calce 
metallica . i mezzi, co’ quali l’arsenico calcinato si con- 
verte in un acido, altro non fanno, che toglier* alla calce 
metallica arse'ificalc .quella quantnà di flogisiu , per cul ai 
coagula , e ai presenta sotto la forma d> terra* S. ' . ' 

, (i) -Non conosco alcuna calce ineiaihqa , . che. ai ri- 
pristini dall' aria epatica , $. > ' 
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to di qii«sti mezzi per formare i metalli . Ma vi. è 
un. gran divario fra le operazioni de’ nostri labora- 
tori , e quelle della Natura : laonde nella pratica, 
della Chimica si fa uso di un mezzo, più speditivo 
per fare simili Riduzioni ; questo mezzo è la Al- 
atone . , , . * ' 

La Riduzione dellè calci metalliche per mezzo del*» 
la fusione è in generale una operazione pronta e 
facile ; la medesima domanda però certe attenzioni 
e manipolazioni ,, senza di cui non ppò ben riti* 

1 «ciré.. '_■> ■ * ■ V ‘ ' ■ 

Queste manipolazioni (i) si riducono I. a mesco- 
lare esattamente ìa calce metallica V la quale si vuol * 
''ridurre, con la quantità convenevole della materia y 
la quale dee trasmetterle il principio infiammabile ; 

11, a far entrare nella mescolanza qualche materia 
salina , o vitrea capace di facilitare la fusione , © 

Ja separazione del metaJlp ridotto dalle scorie ; IH , 
ad interdire accuratamente la comunicazione coll* 
aria» esterna per impedire rche il principio infiam-* 
inabile , il quale fa tutto in questa occasione , non 
-si bruci , e non si consumi ; fV. finalmente , a ben 
regolare il fuoco nel principio , per evitare il trop- 
po gran gonfiamento , che cagiona lo svolgimento 
dell’ aria , Ja quale trovasi sempre unita al^le calci 
• metalliche , di qualunque maniera» che siensi fatte, e 
che il flogistico separa dalle medesime, e a dare verso U 

• . fino 

• \ f ' » . . * » * 

• r ' , - , ‘ ' * • * . • 


(t) Altre attenzioni Vichleda la riduzione sortramva 
delle calci metalliche ne r forni di. fusione ove il flogisto 
ei scuote da un torrente contìnuo d' aria respirabile intro- 
dotto per mezzo de mantici , e le sostanze terree, che si 
mescolano colle miniere , fanno le resi «M quejle irmeli» 
vetrificabili , che si adoperano negli affiggi delle medesi- 
me . S. 
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•no il fuoco bastantemente forte , perchè non sofà» 
«neriie.il metallo, ma ancora le scorie che sopran- 
, nuotano, trovinsi in una fusione perfetta, sema di 
ene,. se le. scorie fossero mal fuse , o pastose , le 
medesime riterrebbero molto del metallo' ridotto ,, il 
quale non potrebbe attraversarle per rifinirsi alla 
culatta dt- metallo », che dee raccogliersi nel fondo 
nel crogiuolo. . " ^ 1 

*• jp cosi necessàrissima 1’ usare siffatte attenzióni, 
c eseguir con> esattezza queste manipolazioni , so- 
prattutto ne saggi delle miniere, a motivo tjèlla im- 
portanza di conoscere in queste prove la "quantità 
ficj metallo che si riduce. Del resto , quésti saggi 
elle miniere sono jn certo modo, le sole Riduzioni 
di .questa specie , che si ha Occasione di fare nella, 
pratica dèlia Jpbimica;e poiché quelle delle pure cal- 
ci metalliche non ne differiscono se non perchè non 
esigono una sì gran quantità di fondenti , atteso- 
ché queste calcine non contengono , coma le mi* 

m C * r &te ’ ■ veruna m ateria terrestre o pietrosa 
difficile a fondere , rimettiamo per gii altri dettagli 
all articolo Saggi delle Minierà; faremo sola- 
mente osservare, che quando si tratta di - semina 
talli volatilissimi , come lo zinco e 1’ arsenico ; sé 
ne dee fare la Riduzione ne 5 vasi di terra affatto 
chiusi-, verbigrazia-, in una storta di terra. Dopo 
là Riduzione trovansi queste materie metalliche su- 
blimate nella volta , o nel collo della storta '. 

V in ..’ ve ^ es * ’ c ^ e tutte le calci metalliche es- 
sendo differenti da’ metalli in ciò , che. le medesime 
son private da una parte , della quantità dì flogisti- 
co necessario per lo stato metallico , e da ui' altra 

’ hv ciò , che sono unite ad una quantità no- 
tabile di aria , che vi si è combinata a proporzione 
che il flogistico »’ è stato separato , la loro Rida- 
■ v ' V f 1 zione 
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zione consiste .nel restituire ad esse il flogistico (i), 
che nòti hannò e nel toglier loro 'l'aria che han- 
no soverchiamente.. Or questi due effetti sono pra- 
dotti dalla stessa operazione , perchè siccome i me- 
talli , simili in ciò^ a tutti gli altri corpi combusti- 
bili , -perdono il loro flogistico per l’ intermediò , e 
per l’azióne dell’aria che prende il suo luogo: co- 
sì sono essi spogliati efficaceinente della loro arii 
* mediante il- flogistico , il. quale la svolge qonstante- 
mente a misura che si va ricombinando nella Ri- 
duzione (a) . \ 

’ Le altre operazioni , che portano il nome di Ri- 
duzioni , cori»’ è quella dell’ oro fulminante , dell* 
luna-cornea , del mercurio, dei cinabro, o non so- K 
no altro che precipitazioni , o si riferiscono a quel- 
le , di cui abbiam detto pocanzi , e di cui si trove* 

. rà il dettaglio a’ differenti articoli rispettivi . 




(i) Non basta in quest* operazioni il procurare ", 
che te calci metalliche si saturino di- flogisto , ma de veti 
inoltre conservare ad elle unito , acciò non «f perda di 
nuovo col mezzo d' un soverchio grado di fuoco .• Sareb- 
be dunque un errore il fondere' le miniere di- piombo , 
di rame , di stagno et. al contatto immediato del dosiate» 
del carbone foìBle . S. ’ v . ■ / , • 

(a)' All articolo ARIA INFIAMMABILE abbiale» 
parlato della nuova e principale scoperta del Sìg. PRIE- 
STLEY , la quale consiste -nel repristinare le calci metalli» 
che, col far loro aflbrbire T aria infiammabile c*ll ajttto 
de’ raggi raccolti da una lente ustoria. S. ! - 
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RISIGALLO. RE'ALGAR, o« REALGAL. 

.• . risigallo. . . - - •; 

* •* i * ' • • • , \ 

CI sono dati siffatti nomi a certi composti d’ arse- 
,, nico , e di solfo . Queste due sostanze sono ca- 
paci di unirsi insieme , soprattutto q.uàu do seno ri- 
dotte in vapori, e per mezzo della sublimazione fi j. 
Il bianco dellarsenico cristallino è sempre alterato 
cali unione col solfo , e il nuovo composto che 
re risulta , è di un giallo più o meno pendente ai 
rancio, o. anche al rosso, giusta la quantità di zolfo, 
{•‘e. “ unisce coll’ arsenico , e anche più , siccome 
Io ha osservato il Bucquet, secondo la maniera * 

, . onde 

: •' 1 • r 

(t) Risigallum Significai arsenicum ruh'um , vel acca - 

\ i y T T 1 d l Aur 'PÌgmefiio §. i. Il Sig. WAL- 

^ Mtneralog. II. Sp. x8 r x86. distingue it risigillo 

d.ll orpimento perchè ,| primo t to(Vo c compatto . e 
e««ò diverso dal secondo , che è gialle . rendente al 
fritto , c ralvoly anche al verde. J Signori CRONSTEDT 
Mmtralog. §. 141. e BEltGMANN Sciagmph. S u,. f or . 
inaao con questi due prodotti uria sola specie , non efTen- 
o c i 1 sarti se non che arsenico mineralizzato dal fol- 
to / Quest» miniera si chiama anche sandar.ua solfi) cos- 
to , e arsenico rosso , dal quale non di rado scompagnala 
« trova a ricca miniera di Nagyay nella. Transilvania . 
ta sua sostanza è ordinariamente cristallizzata : mentre 
orpimento-, che si seava dalla tetta , si presenta quasi 
•empte in forma di granelli , p c r lo più ipistl .colf wgil. 

rmi tv 8 !!! 0 ' dl cui psxJa *’ Aiuoré, è antefatto, BAU- 
GHUSFÌv .CkynL p. ié*.. POTT /. c. $. JUNCK.F.R 

l onspcQ. Uiyn r. i p. *080. ma, come abbiamo già det. 
t» sreia anche un réalgar ., o risigallo naturale . KOE*-, ' 
flcgi. Mmcr.il. L. II. r . i 7t , , ÙNN. Sysi N 
CRONSTLDT /. <. ( V. AKSENlCO ), S- 
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onde 1 ’ arsenico , e il solfo si combinano . In qua- 
lunque 1 proporzione che la mescolanza si faccia , sa 
si sublimi- ari un dolce calore, è sempre gialla, sa*, 
condo il Buc<?.uet , e se si faccia fondere, è sem- 
pre rossa (-1) : la maggior parte degli Autori dico- 
no , che quando il solib non è che la decima par- 
te delia mescolanza, il sublimato è giallo fa) -.chia- 
masi allora Risigallo giallo , o Arsenico giallo , e nel 
commercio Orpimento , . > 

Quando il solfo fa la quinta parte della combi- 
nazione, il sublimato è rosso : chiamasi allora Risi* 
gallo rosso , Sandracca , Arsenico rosso &cc. perchè 
vi són poche droghe , cui Siasi dato una sì gra» 
'quantità di nomi diversi , come all’arsenico , ’e a 
tutte le sue . combinazioni : siccome può vedersi cir- 
costanziatamente in parecchi Autori di Mineralogia, 
e segnatamente nella Pyritologie dell’ H enckeiI (3). 

Poiché il solfo fissa alcun poco 1 ’ arsenico , si * 
può far fondere ad un fuoco dolce il Risigallo 
rosso; e quando è fissato , ha della trasparenza,.# 
■chiamasi allora Rubino di solfo , o Rubino arseni- 
cale . *" • » < v: " ■ .• 

-..Tutte queste combinazioni sulfuree d’ arsenico no» 
sì fannè comunemente in ‘piccolo ne’ laboratori , 
perchè ptìn riescono punto , secondo 1' osservazione 
dell Henckel , quando si vogliono sublimare insie- 
me il solfo e l’arsenico puri,; si fanno per l’uso 
delle Arti pe’ paesi abbondanti di miniere , che vi 

‘ < si 


( 1 ) ’ A'uripig^nentùm in vate clamo, acèelerato, & forti 
igne fusum . colliqucscit in jubram massam risigallo , teu san* 
darai* similém . VALLEÌL I. c. p. 164. S. 

■ FOT T l, c. VALLEE./, c* p. ijt.iz. 6< . 

(j) Gap- io. p, as- S. .. . ; i . ini.* » 
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si lavorano j con trattare insieme . certi minerali * 
«he contengono dell’ arsenico , come la pirite bian- 
ca , <^>n altri, i quali . contengono del solfo , come 
le piriti sulfuree ,. o delle scorie , o bruciaticci dì 
Belìo , dì cui si , proporzionano le quantità , secondo 
che la pratica , o la sperienza Lo dimostrane 

Del rimanente , bisogna ben distinguere tutte que- 
ste combinazioni artificiali d’ arsenico, t di solfo , 
da tutte quelle , che la Natura ci offre belle e fat- 
te , come 1! orpimento ; le medesime si sono confu- 
se mal sproposito da parecchi Autori $\ sono le 
une e4e altre -certe- cattive droghe, e gran veleni, 
•ebbene I’HoffmàNNO dica il contrario dell’ orpi- 
mento naturale: ma vi è luogo di credere, che gir 
arsenici gialli e rossi artificiali sieno anche più per- 
meiosi . 11 principale uso di queste droghe è nello, 
Pittura, ..- r * ,7. • ■ ,' f -l.' 

Allorché i' arsenico * e .1 solfo sono così ben© 
sombinati (i) insieme mediante la sublimazione » 
non si possono separare intieramente l'uno dall’al- 
tro senza intermedio ', perciocché queste due .mate-- 
rie sono quasi egualmente volatili ; ma si perviene 
a fare questa separazione per mezao dell’ alcali fìs- 
so, s dei mercurio i Vedi Arsemco.* 

- RIVERBERO. V. FORNELLI: - . 

~ s » 1 , - . 
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• * 

fi) 11 Sig. POTT l.e. §. io’, dice , che si produce 
Sita foue «iplosiose , quando si distilla T acido nitroso 

coll' argenicò roflo . S. v 
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(i) ROSOLIO. ROSSOUS. -v. 

ROSSOLIUM . 

Questo nome eì dà allo spirito di vino unito Wto 
spiritò rettore e qualche olio eflenziale de’ vegetabili , 
poi combinato Con una conveniente quantità d* acqua , iii 
cui disciolta si trovi una sufficiente dose di zùcchero raf- 
finato , e non di rad» anche qualche materia vegetale 
Il rosolio Ì dunque una bevanda comporta di «pirico di 
vino, di acqua, > zucchero , • di materie vegetali oleo- 
se , gommose , o saponacee combinate colle altre droghe 
in quella giusta proporzione, e forca , onde fissiti un li* 
quore spiritoso d’ un odore, sapore, c colore limile a quel* 
lo della sostanza , colla quale si forma '. * ' " r 

Di questi liquori se rie fa tattora un grindiffimo usò 
jn ogni< luogo , così che in Trieste , ed in ' molte altro 
Città deli’ Europa vi sono fabbriche grandiose ove si 
fanno de' roso!) d’ ogni genere , e si spediscono in altre 
Provincie, olrre a quelli , che si fabbricano nélle botti* 
gficrie , e nelle case private. . • 

Per fate un rosolio perfètto deve al' fabbricatore fri. 
meramente clTcr nota la qualità 'dello spirito di vino più. O 
o meno raffinato, e quella anepe de* frutti , semi, sughi \ 
od altte matèrie vegetali , clic elfo vuole 'a tal uopo ado- 
perare 4 Uno spiritò pattato tre' volte pel lambicco soffio 
una quantità d’ acqui irlblto maggiore di quella che si 
richiedo per un altro pallino soltanto due volte . I 'acmi 
aromatici delle piante umbellifere si lasciano nello spìrito 
in infusione per alcuni giotni , ed i garofani anche per 
un mese ihtiero’. ' Le noci delle cerase , de* persici ec. li 
'rompono , si levano da elle' te semenze , poi si riducono 
jn piccole parti*. • "S ' ; ' ‘ . \ 

Se il rosolio riesce troppa spiritoso 'si dirada con una 11 
• ‘ d«*e 
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RUBINO D' ANTIMONIO . TTJBINÉ D' ANTIMOI- 
N£ . RUB1NUS ANTIMONII . 

fL ' : 

S I h dato questo nome ad una specie di fegato d’ 
antimonio , la quale si prepara ordinariamente 
^ . con 


. .. , . i ( ■ > 4 \j 

dose conveniente di acqua, 0 se al contrario sembra trap- 
jpo debole, 1 invigorisce collo spirito di, vino . La dose 
dello spirito déè però sempre edere soverchia , mentre 
col feltrarlo percjc una porzione della sua sostanza spiri- 
tosa , e diventa più debile * Alcune droghe si.' distillano 
colio spirito di vino otturando esattamente con un luco 
di 'farina le commediue , poi si unisce coll’ acoup e collo 
zucchero , altre all' opposto sì distillano coll' acqua , poi 
^ ai accoppiano allo spirito si vino , ed allo zucchero. 

L' ultima operazióne , che * intraprende per formare 
un perfetto rosolio. , c la chiarificazione , odia la feltra- 
zione , per la qiiale si adopera in grande un imbuto for- 
bito d’ un coperchio . A alto , mezzo braccio ed anche da- 
▼antaggio , Nel tubo di quest’imbuto s'introduce epa 
una bacchettina ' a poco a poco del cotone , poi vi si 
mette sopra dell’arena pura e minuta. Questo apparecchio 
fa , che il liquore trapelando per la sabbia , e pel coto- 
ne, debba partire puro ,$e diafana quanto può edere ogni 
«!tro trasparente liquore . Se si fa del rosolio in poca 
quantità, si può .feltrare anche colla carta sugante , eoa 
ciji internamente si cu opre un imbuco di vetro , metten- 
do prima rr^ts carta , ed il vetro un sortile ramoscello 
in modo, che palli dall’ orlo dell’imbuto sino al principio 
‘del suo tubo. . .• . 

Queste sono le regole generali da pflTervatsi per fare 
de’ rosolj . Per cubilo poi , che riguarda le particolarità di 
ciascuna specie ài queste, io non parlerò , che di alcune 
Comunicatemi dal Sig. Giuseppe Landriano perito confet- 
turiere in casa del Sig. Don Giuseppe DE GIORGI Con- 
. U di VISTARINO . m r ■ 

I. So- 
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con parti eguali di nitro , e di antimonio crudo , 
„ , . che 

• t 

■ ■ ■ — 1 - - — ■ ■■ 

I. Rosolio di' marasca. 

Trenta libbre ( d' onde ìS. ) di marasca senta il 
gambo , coi loro semi spezzati e levati dai noccioli : si 
mettono in un vase di legno , e in cflo si lasciano per 
tre giorni , poi si collocano in un lambicca con sei hoc* 
cali d'acqua, e ci distillano’ a fuoco lento, avvertendo 
di lutate il recipiente col rostro del lamhicco , e di con- 
servare sempre fredda 1’ acqua nel vase refrigeratorio . 
Pairata che sia tutta F acqua nel recipiente , si separa dal 
lambicco , e dopo avere in effa disciolte otto libbre di 
zucchero fino, si unisce con tre boccali di spirito di pino 
paffuto tre volte. Questo liquore si feltra una , ed anche 
due volte , al quale poscia si può aggiungere un'altra do- 
se di spirito , o di acqua conforme al gusto di chi lo 
desidera più forte , o più debole . 

II. Rosolio di persici . • 

Venti libbre di persici maturi , allieme col loro se- 
mi spezzati 6Ì distillano a fuoco lento con otto boccali 
d’acqua , senza lasciare le frutta per qualche tempo espo- 
ste al contatto dell'aria comune. A-^sci boccali di quest* 
acqua distillata si aggiungono ottb libbre di zucchero fi- 
no, e tre di spirito paffato tré volte , poi si feltra „ co- 
me si è detto poc’anzi. Nella steffa maniera si dì al ro- 
solio F odore di cedrar? , di arand , di bergamotto , e 4’ 
altre frutta . 

III. Rosolio di Caffè, 

Una libbra ( cioè n,. onde ) di- calft tostato , e rat. 
cinato si distilla con sei boccali di acqua , e con un re- 
cipiente ben lutato . Sortiti che siano quattro boccali dV 
acqua, ai uniscono con un boccale e mezzo di spirito di 
•■vino paffato tre volte , e con cinque libbre di zucchero 
fino , poi si feltra . 

Si può fare lo. steffo rosolio distillando una libbra dì 
caffè parimeote tosto e macinato con un boccale e mezzo 
di spirito di vino pallate? due volte \ combinando poscia 
questo spirito con sei libbre di zucchero chiarificato in 

Maqucr Tom.VUI, ‘ I mo . 
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che si fanno detuovre insieme , ma con aggmgn«* 

yì 


modo , che it liquore sia di quattro boccali , indi si 
feltra . 

IV. Rosali 9 di cioccolata. 

Si distilla una libbra d' ottima caccio eon tre bocca- 
li d* acqua finché ne sono sortiti due boccali . Ciò (atto 
si vuota il lambicco , e vi si mettono in clTo sei oncie 
di cannella con tre boccali d’acqua e di questa si di- 
stillano due boccali . Finalmente si vuota di nuovo il 
lambicco, e si distilla un'oncia di vaniglia con un boccale 
e mezzo d’ acqua . A tutte queste acque allieme unite ai 
aggiungono due boccali di spirito paflato tre volte , e sei 
libbre di zucchero , operando nel rimanente come ai è 
detto di sopra . 

V. Rosolio di, ginepro. 

Due libbre di ginepro si distillano con quattro boc- 
cali di spirito di yino paflato due volte ; poi il liquore 
consistente in tre boccali si dolcifica con un giulebbe fat- 
to con cinque libbre di zucchero e cinque boccali d'acqua. 

Vi. Rosolio di ariisi . 

Una libbra di anisi unita a tre boccali di spirito pat- 
tato due voice si distilla , e ti edulcora , come si è dette 
del rosolio di ginepro . , 

Lo stello si forma distillando due libbre d' anisi con 
tei boccali ,'d' acqua ; mentre coll) unire quattro boccali di 
quest’ acqua con due boccali di spirito paflato tre volte t 
e con cinque libbre di zucchero t offervandosi altresì le 
regole prescritte, per bea feltrare il miscuglio , a’ ottiene 
perfetto rosolio di anisi . 

VII. Éosolio di cannella . 

Tre oncie di cannella si distillano con quattro boc- 
cali di spirito paflato due volte ■; poi di questo liquore ai 
prendono tre boccali , e si uniscono a sei libbre di ztre- 
* chero fino , e cinque boccali di acqui'. 

Si porffonO anche mettere in infusione tre oncie di 
cannella con tre boccali di spirito di vino retrificatiflimo 
in un vase di icuo ben chiuso. Dopo in mese, di tempo 
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vi anche una parte eguale di sai marino : chiamasi 
anche questa preparazione Magnesia opalina (1) . 
Ma la giunta del sai marino è assolutamente inuti- 
le ; questa preparazione non è al presente di alcun 
«so . Vedi Antimonio , e Fegato di Antimonio* 

. ' 1 , • 4 

■ ' ! a KU- 


si feltra il liquore , e sì aoisce a sei libbre di zucchero 
chiarificato, feltrato, e raffreddato. 

Vili. Rosolio di garofani . 

Si forma nella (teff* maniera , e colle medesime pro- 
porzioni , come il rosolio di cannella , 

Lo steffo si ottiene col mezzo dell’ infusione , come 
si è detto intorno al rosolio di capotila . 

IX. Rosolio di vaniglia . « ’ 

Due oncie di vaniglia si distilla cautamente con quat- 
tro boccali di spirito paffato due volte : poi quattro boc- 
cali di questo liquore si edulcorano con sei libbre di zuc- 
chero unito a sei boccali d’acqua. 

Si può anche distillare la vaniglia con quattro bocca- 
li d’acqua , sino a tanto , che. nel recipiente fieno paffati 
tre boccali . Ciò fatto si mescola quest’ acqua con due 
boccali di spirito di vino rettificatiflìmo , e con quattro 
libbre di- zucchero- ia pane . 

Egualmente buono si ottiene il rosolio di vaniglia * 
lasciando un’oncia di questa droga in .infusione ron due* 
boccali dello steffo spinto in un vaae di vetro ben chiq» 
so , per un mese intiero , accoppiando poscia il liquoie 
a sci lebbre di zucchero lino chiarificato , e cqa sei boc- 
cali d’ acqua ^ 

* r • 

, RUBINO . V. GEMMA . S. 

• - • - - • *' . • - 

(t) E da alcuni chiamasi anche regola d’ antimonio 
medicinale . ma male a proposito , non avendo alcuna di 
quelle proprietà , che ha questo regolo . S. 


* 
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RUBINO ARSENICALE . RUBINE ARSENJCAL : 
RUBINUS ARSENICALE . 


Q Uesta preparazione è risigallo rosso , ct*i si <Jà • 
con farlo fondere , e raffreddare , una traspa- 
renza, che lo fa rassomigliare alcun poco al rubi- 
HO , e per «iò solamente differisce del Risigallo 


RUGGIADA . ROSE'E . ROS . 


D Avasi altra volta questo nome al primo flemma, 
che ascende nella distillazione di parecchie so* 
stanze ; laonde ciocché chia rilavasi Rumata di vi - 
frittola ( Ros virriolL ) , Ruggiada di mele (Ros mel- 
iti ) , non era altro che il liquore acqueo , eh* 
^scende il primo , allorché si distillano ‘siffatte so- 
stanze, ‘ ’ ' " ’ '* ' ' ' '• 


’ RUGGINE . ROU1LLE . RUBIGO, 


Q Uesto nome vien destinato particolarmente alla • 
terra del ferro scomposta mediante 1' azione 
dell’ aria , e dell’ acqua ; ma si può darlo alla 
terra di tutti gli altri metalli , che sono capaci di 
una simile scomposizione , come il rame , e in ge- 
nerale tutte le materie metalliche > ad eccezione de* 


mo- 


ti) L’ orpimento nativo fuso in uni bottiglia di re» 
tro ai cangia in robino arsenicale. S» 
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metalli perfetti t Quindi , il verdéramé (i) p. é. può 
benissimo chiamarsi Ruggine del rame. La specie 
di cerussa , la quale formasi sul piombo esposto all’ 
aria umida può dirsi parimente Ruggine; di piomba 
fcc. Vedi gli articoli delle diverse -matèrie metal- 
liche 4 

* . . * . ' • . • A 

. $. 

SABBIA. . AIlElU , RENA . SABLE . ARENA -i 

L E Sabbie sono tutte le materie pietrose qualunque 
ridotte in parti minute: possono esservi per con- 
seguenza tante specie di Sabbie» per quante specie di 
pietre vi sono ; può esservene partente , e ve n’ è 
realmente una molto maggior quantità , che risulti 
dalle mescolanze de’ frammenti di varie specie di 
* pietre ; ma poiché le pietre tenére , le di tui parti 
vengono disunite mediante una qualsivoglia cagione* 
riduconsi naturalmente in particelle sì picciolè, chd 
il loro ammasso rassomiglia piuttosto alla polvere » 
o alla terra che alia Sabbia , é poiché al contrario, 
le parti delle pietre dure del genera delle vetrifica- 
bili si conservano per molto più lungo tempo iti 
molecole , o granelli di una grossezza sensibile ; aie» 
jfuo, che la maggior parte delle materie note sotto 

I | il 

» , * i • 

- ^ #• a 

v v # ' . . f r 

% * • >..4 

(t) Se I a ruggine i risultato della decompoiuione 
di alcuni metalli per mtiio dell* aria , e dell’ acqua t riè 
segue , che. al verde. rame nativo non convenga il norrié 
di ruggine , non ctfendo queSro un prodettò del rama na- 
tivo, ma dcllà sua calce abbandonata dal Solfo. $. 

>*. • • f vj 
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il nome di Sabbia (i) , sieno della natura delle ter- 
re vetrificabili: quindi col semplice nome di Sabbi» 
intendesi in Chimica comunemente una materia del- 
la natura delle pietre vetrificabili « ma nella Stori» 
naturale tutto ciò * che è in parti minute , porta il 
nome di Sabbia (i) , e perciò vi sono delle Sabbie 
calcarie, o ghiaie, delle Sabbie di conchiglie , micacee, 
e molte altee, nelle quali, non altrimenti che nelle 
Sabbie di fiumi, e di mare, si osserva un mescuglio 
<T una infinità di materie d’ ogni sorta , secondo ì 
luoghi , donde sono state distaccate dalle acque . , 

Il principale uso della Sabbia in Chimica si è di 
di entrare nella composizione delle stoviglie , e de* 
Vetri (j) . Avvi però delle Sabbie più o meno fa*» 
• . ' ; *. - $i-^ 



(t) Alcuni mjneralogi separano la sabbia dalla ghia • 
ja , e formano contro tutte le leggi della natura , co» 
queste polveri nuove clafH , nuovi generi , e nuove specie, 
le quali ad altro non servono lf che a rendere più diffici- 
le lo studio della natura , e ad involare nei musei il sic» 
ad altre produzioni molto più interefTanri . S. 

(t) A tale idea appoggiati alcuni anche celebri. Seri*», 
tori , hanno ridotto al genere dell’arena anche quell’ oro, 
e quél ferro , che si trova sulle sponde di mol|i fiumi . 
Qui veramente si può dire eoi Sig. BERGM 4 NN Scia- 
graph. §. 7. non salii mirari potsumus vim natura iìlatam ,* 
ium lapis dati votuntinis suum consiituit genus , idem veré 
hn pulvertm redaBus smi alio collotatur , quod ne qaidtm ir* 
tadtm reper'uur classe . S. 

(5) Colla sabbia bianca, e composta unicamente dt 
particelle quarzose e pure si formano i mattoni destinasi 
a fabbricare i forni per le vetraje , e serve anche per 
fare il vetro . I gradì , gli • olj ec. si devono unire con 
molta quantità di miautiltima sabbia , per isvolgere da 
affi un’aria infiammabile . La sabbia si adopera eziandio 
per le forme, nelle quali si getta il ferro, per migliorare 
un terreno troppo umido e paludoso , per fare la calaiaa , 
e. per polire la superficie di alcuni metalli, f. 

‘ •» 

* *• ^ « 
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sibili , e i di cui granelli sono più o meno minuti* 

La Sabbia più fina chiamasi Sabbione , è quella di 
cui si fa uso il più nelle vetrificazioni « e in altro 
operazioni di Chimica , per esser naturalmente già 
molto attenuata : adoprasi anche frequentissimamen- « 
te in forma di bagna ne’ catini , per trasmettere il 
calore a’ yasi * in cui si opera , e forma allora ciò« 
che dicesi Bagno di Sabbia. 

SAGGI. ESSAIS. EXPERIMENTA DOCIMASTICA; 

v 

Ì Saggi' sono certe operazioni di Chimica , le qua- 
li si fanno in piccolo per determinare la quanti- 
di di metallo, o di qualche altra materia , che si 
contiene in un minerale , ovvero per fissare la’finez.- 
ta dell’ oro e dell’ argento . Parleremo successiva-* 
mente dell’ una e dell’altra specie di Saggi, , • - 

, • _ * * , » . \ '* # 
SAGGI DELLE MINIERE . ESSAIS DES MINES. 
n DOCIMASIA MINERARUM . 

T)Rima di fare i saggi delle miniere , bisogna 
* aver le cognizioni preliminari (i) sopra la 

la n&- 

• r \ 


(t) Un perito , ed esperto Aflaggiatore -è quello » 
ì| quale conosce I. le parti costitutive delle miniere , e 
1* indole delle terre, dalle quali sono accompagnale : II. i 
Averti stati naturali delle sostante metalliche ( V. ME* 
TALLO ) : III. quali metalli cimo più o meno fusibili , 
più o meno volatili , c più 0 meno soggetti alla ptrdit* 
del loro flogisto ; IV. i caratteri , che pò Lied e ogni me- 
tallo , quando è perfetto : V. le scorie , acciò dalla loro 
consistenza , e colore porta giudicare , se gli silaggi sieno 
stati fatti a dovere ; VI. il metodo di ben prepatarc i 
Aulii odia > frodanti , c di add aitar alt all* varia indole 

di. 
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natura de’ vari minerali metallici.. Ciascuna specie 

- f di 


ii cadauna miniera VII. se i vasi , clie deve adoperare 
, resistano al fuoco neceffario alle corrispondenti operazio- 
ni .‘ Vili, se gli Stronfienti , che deve usare abbiano quel- 
la forma , che aver debbono per la pronta , e facile e***’ 
cuzione dei relativi favori : IX- ac le bilancie , ed i pesi 
fileno esatti , e giusti ; X. thè il grado di calore è . sem- 
pre relativo alla qualità , quantità , e grandezza del car- 
bone , alia struttura dai forni , ed alla vana preflìone , 
ed indole dell 4 aria atmosferica. 

Fornito dì tutte queste Cognizioni potrà egli sicura- 
mente^ intraprendere le docimastiche operazioni , le quali 
•ono principalmente due , cioè la torrefazione , e la fn- 
•ione.* La prima, non ha luogo , che coi metalli larvati t 
o colla terra metalliche mineralizzate , . offci vando 1. che 
il catinctto contenente una miniera piritosa si tenga nell 4 
atto della torrefazione pef qualche tempo coperto con un 
altro cimile , e capovolto ; II. che nella torrefazione delle 
miniere più ricche di solfo , e specialmente di quelle del 
piombo a* adoperi aul principio un fuoco debole , accib 
non si fondano; IH. che la miniera si rimescoli bene spes- 
so anche fuori del forno , acciò il ^ solfo ai porta più prc* 
sto scomporre dalla medeeima ; IV. che la separazione 
deir Arsenico $' acceleri coll’ aggiunta di costanze infiam- 
mabili , cioè della cera , dell' olio , del scvo tc. ; V. che 
Io miniera di Cobalto non si spoglino di tutto quell' Ar- 
senico , che contengono , mentre tutte le altre si devono 
arrostire-, finché non tramandino odore alcuno , né di aol- 
fo, nè d 4 Arsenico . 

La torrefaxione non è però il solo preliminare lave- 
rò, che de veri intraprendere da ogni AflTaggiatore , nè ba- 
sta sapere ciò , che rigqarda la scorificazione , e la cop- 
pellazione ; ma acciò i suoi affiggi non portino alcun dan- 
no all’erario del Principe, nè agl* interrili de’. privati pofi* 
seffori , nè figli qperal , e nè anche al buon noma dei 
fonditori , deve egli anche capere , I. che le miniere . 
dille quali nc lata una porzione , siano state ridotte in 
* * **■ « pca.» 
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di metallo ha le sue miniere proprie , ed improprie» . 

. ?U 


pezzetti non più grandi d’ una noce ; II. «e la porzione 
levata da un numero non aia mescolata con una parte d* 
un altro; li. ae la qualità , ed il valore intrinseco di ciò , 
che si separa , corrisponda alla qualità , ed al valore dì, 
tutta quella malTa , ebe addietro ai lascia ; IV. se quella 
porzione di miniera che ad'aggiarc si deve . abbia lo stes-, 
so numero ,* che avevi quella , dalia quale fu separata ; 
V. se nelle prove comuni si sia operato con la dovuta 
esattezza. Oltre ciò deve egli olTervare , che nel diseccare 
le miniere oi separi da efle soltanto 1’ umido , c non il 
solfo. VI. che nel pistarle » non ai aventi, e si perda 
veruna porzione; VII., che da cadauna miniera polverizza» 
ta . e vagliata, e distesa egualmente si sepali in. più luo- 
ghi una picciolo porzione, mentre quella -che si leva da 
un sol luogo potrebbe essere , o più ricca , o più povera 
sii quella, che ai lascia indietro. 

Dopo questi preliminari lavori leva 1* Aflaggiatorn 
da cadaun numero una determinala quantità di minierà 
ridotta in polvere ( la quale ne' luoghi , ove in cadauna 
settimana si fanno più di settecento silaggi , non può 
edere ; che di litye cinquanta ) , adoperando a tal uopo 
un peso diviso ia otto parti» cioè . i Uh- ioo 

, a, - ja 

* • 3 — . 

. • •* . * •• 4 — «6 

» 5 » 
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Disposti adunque che lieno toni ì catincni in Un 
ordine corrispondente ai loro numeri , c dopo che sì ò 
unito a cadami A d’aggio la neccdaria quantità di piombo 
granulato, si pada ad intraprendere ne’ forni docimastici 
quelle operazioni , che portano il nome di Scorificazione , 
t di Cope llazione . 

. I* Scorficazm* contiate t nella fusione del piom- 
bo i 
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che hanno ciascuna il loro carattere , e il loro 

■c.i. as- 


ilo: IL nella vetrificazione di Cotesto metallo ; HI. nella 
soluzione di tutto ciò, c..p non è oro, ni argento fate» 
per mezzo del piombo vetrificato ; IV. nella perfetta ae- 
parazione de* nobili metalli da tutte le terre , e corpi ete- 
rogenei , che le accompagnano ; e V- nell' unione dell'ar- 
gento , e dell’oro con quella porzione di piombo , la qua» 
le non si è ancor vetrificata. ■ - . 

Or per eseguire a dovere tutte queste operazioni , 
devesi I. abbruciare tutto ciò , che può produrre una per- 
fetta fusione . accoppiando cadauna miniera a quella quan- 
tità di piombo , che dalja sperienza si è resa a tal uope 
indispensabile : II. determinare la quantità dell 1 Argento na- 
scosto nei medesimo metallo: III. ripetere gli afiaggi , in- 
torno ai quali si abbia motivo di dubitare, se sieno esat- 
ti , e perfetti : IV. non levarli dal forno se non dopo » 
che non sì veda diflìpata intieramente quella macchia escu- 
ti , dalla quale la superficie lucida del piombo rendesi 
irei tuo centro più opaca , e più fosca ; e finalmente V* 
ricercare attentamente il vetro separato dal piombo , se 
ib effo vi folle qualche granello di piombo nascosto . 

Dopo la Scorificaipone paffa 1’ aflaggistore alla Cepellt t- 
\iont , cioè a quella operazione , ‘per cui mezzo ai séparé 
I f argento dal piombo ■ Ognun ben vede quanto importan- 
te sia uO tal lavoro , e quanra attenzione usare si debba 9 
acciò tutto il piombo si vetrifichi , e sulla superficie della 
copella non rimanga che il nobile metallo puro, e perfet- 
to. A tal oggefto devesi ofTervarc I. che il peso del piom- 
bo nen sia più , che altrettanto maggiore di quello della 
copella , CRAMER EUmem. Art . Docimast. II. Proc. x. 

x. 1 . ; Il che sul principio , e sul fine dell’operazione 
il Calote sia molto più forte ; 'IH. che il fuoco sia in ogni 
tempo regolato in guisa , che s* innalzi sempre dalla es- 
pèlla un visibile 'vapore i IV. che i«/ tempo della v»tr»fi- 
cazione non si chiuda intieramente coi carboni I’ apertura 
della muffola , acciò il piombo alquanto esposto all’ aziona, 
dell’ asu cornane si calcini, « ai vetrifichi più facilmente ; 

* * ‘ ~ Se 
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aspetto particolaré ; di sorte che coloro » i qual» 
... ‘ . sono 


V. che le «pelle ancor «tenti non tutte ad un tratto £ 
ina a poco a poco ai levino dai forno : VI. che dalla sa* 
perficie inferiore del granello d'argento staccato dalla co- 
prila si separi tutto quel vetro , che gli resta attaccato . 
VII. che a’ abhia riguardo a quella quantità d’ argento , 
la quale col piombo vetrificato entra nella copella , ape*- 
ciaintente quando està è più porosa , e fatta con grolla 
cenere. HELLOT Hisr. de C Acai. ies teine. 176)- p- 
' L’ Argento nativo ai separa dall’ Or», « dal Rame 
coll' acido nitroso puro ; indi dal rame col cale comune r 
o «Ila coppellazione da- forai dopo aver separato dalla 
sostaaza metallica T acido nitroso per mezzo della distilla*, 
rione . L’ Argento mascherato semplicemente dal solfe 
nella miniera vitrea, e fragile, si pub separare dal mede- 
simo anche senza la scorificazione Coll' arrostir* primie- 
ramente la miniera a fuoco lento , c poi collo scioglier!#, 
più volte nell* acido nitroso . Ma siccome è cosa molte, 
diffìcile , «he il solfo in tal guisa ri separi intieramente 
dalir Argento : e quella porzione di «reato metallo 'ancqc- 
unito coll’ acido nitroso si svolga pure dall* acido : cosi 
Santo 1’ uno, che 1’ altro ci debbono rettificare coll’ ajuto 
del piombo , e della coppel fazioni e . Intorno alla miniere 
di aleggiare le miniere d' Argento per via umida leggasi 
la diflertazione del celebre BERGMANN de Docimasia 
humiia miner. , quantunque per i la voti delle miniere no a 
si poffa far uso di tal metodo per ritto esatto , td 
utile . 

ASSAGGI PER L’ORO . L’ Oro nativo visibile , o 
riaccosto nelle pietre si separa dalle medesime coll’ acqua, 
regia , e. da questi coll’ a jote della dirriUazìone . Ma ae? 
la pietra non è affai ricca d‘ oro *• allora la maniera- più 
facile, più sicura, e meno dispendiosa è quella , la osale, 
consìste nella scorificazione, e copulazione . Gli afuggi 
per l’Oro unito coll’ Argento, o col Rame, ri fanno colio 
scorificare , e copellart quella quantità di a)iuiera che- 
poffa bastare per ottenere dall' Argento ano quantità d*. 

’ Oro, 


* 

4 
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tono abituati- a vederle * conoscono pressappoco < 

dal 


Oro , il coi peto ai» eguale almeno al minimo peso del 
inarco dopo che asso è stato separato dall 1 Argento coll 4 
acido nitroso. * • • t 

ASSAGGI PER IL MERCURIO. In Idria , nel Du^ 
cato di Carinola ai ^doperà a tal oggetto un fornello ai. 
mile in ciò , che Riguarda la struttura , a quello , che " 
tuttora è in uso per la distillazione delie miniere mCrcu- 
|iali nel Ducato di Dae Ponti. La miniere ridotta in poi-, 
▼ere , o in piccioli pezzetti , si misebn colla calce cad- 
ette* ; si inette in tubi di ferro ; c la loro apertura ai 
chiude col maschio, alla quale poi s’adatta Un recipiente» 
odia un rase di' terra internamente inverniciato . 11 fdocn, 
si fa colle legna ; e dura dicci in dodeci ore , cioè tiri 
tanto , che il. mercurio .vedasi raccolto ne* recipienti ; ed 
allora I* affaggiatore lo leva dai medesimi , lo porga , é 
determinando il suo peso «copre quanta quantità di roer- 
cuti» ti trova in cadauna varietà delle ricercate miniere, » 
La medesima decomposizione si pub intraprendere anche 
con acqua regìa fatta con una parte d* acido marino , e 
quattro parti d’acido nitroso . 

assaggi per la miniera d’ antimonio . 

L’ Antimonio venale non à che la miniera d * Antimonio 
eeparata coll’, aiuto -della distillazione per deteensum ( V. 
DISTILLAZIONE ) dalle terre , e dalle pietre , che 1* 
accompagnano ; e con lo stello apparato ai fanno in vasi 
piò piccioli anche gli aflaggi della medesima miniera . 

ASSAGGI PER IL BISMUTO . Il Bismuto nativo 
et separa dalle terre , e dalle miniere nella stella manie- 
ra , che ai pratica colla miniera d’ Antimonio } ma a» 
elio si trova in forma di calca , allora si fonde , e sì re- 
pristina col floflo nero nel modo medesimo, e eòo quelle 
•tede cautele, che s’ortervano nella riduzione del piombe 
«deiforme ( V. DISTILLAZIONE n. t- ), 

ASSAGGI PER V ARSENICO . L’ Arsenico nativo 
ai estrae coll'aiuto della sublimazione , or ia forma di 
tegolo cristallizzato , ad or unito coi solfe . Di cotesti 
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afTaggi non ti fa uio veruno in que* luoghi , ove il rac- 
coglie F Arsenico in tempo, che si arrostiscono lo minie- 
re di Cobalto « Ciò non di meno il ricercare la quantità 
dell’ Arsenico , che annida nelle miniere di rame , dì 
Cobalto, d* Ajgentc^, ed in alcune piriti» non può. che 
apportare vantaggiò per » lavori delle medesimi ( V. LA- 
VORI DELLE MINIERE DI RAME ) . 

ASSAGGI PER LO ZINCO ; Neppure questi sì prie 
tjcsno in que’ luoghi , ove si fabbrica l' ottone , ed ove 
oi fondono miniere accompagnate da Zinco. Della manie- 
ro- di reptistinare questa calco si è già parlato altrove 
£ V, L’ART. OTTONE N, 6< 

« ASSAGGI per lo Stagno ( V- STAGNO ». t o ) 
ASSAGGI per il Cobalto ( V. SMALTINO ». e; ) 
ASSAGGI per il Nikel ( V. BERGMANN Vili 
it Niccolo , e di Mineraruty Docimasia humida ). 

ASSAGGI per il Magnesio . .( BERGMANN . Disi. 
Me minerà Ferri Alba , de Miaerarum Docimasia humida . 
p l’Articolo MAGNESIO ) . 

ASSAGGI PER LA PLATINA ( V. PLATINA ) , 
ASSAGGI PER IL "FERRO ( V. FERRO \ , * 

ASSAGGI PER IL RAME . Questi s’ intraprendono 
colle miniere di ramo , e colle calci native del medesi- 
mo metallo . La calce si «pristina facilmente per via 
jecca col nudo .nero , e sema veruna preliminare torre- 
fazione , evitando tutto ciò . che potrebbe nuovamente 
calcinare , e vetrificare più o meno una porzione di ra- 
me già repnsrinato . Ma gli aflaggi delle miniere di rame, 
e specialmente dellé nere ; non sono cosi facili . « 

Per fare adunque un giustó alTaggio di tali miniere 
ta di mestiere separare primieramente dalle tetre metal- 
liche il solfo , I arsenico, e l'antimonio coll’aiuto delle 

rr ,00 ,V' ^ Uant0 #i * di « e ° n tal lavoro , lo 

sanno quelli a qual, ipcombe I 1 obbligo di eéeguirlo in 

dir. ,. tale ;. chc . non •> danneggino i proprietarj nella ven- 
i « di tali miniere, n$ sì risveglino discordie , e con- 

fu- 
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altre qualità , le qiufli non esigono alcuna operazio» 
ce , quale sia la specie di metallo , che contiene un 
minerale . Un valente saggiatore dev’ esser conosci- 
tore in questa materia , affine di fare in una volta 
•ola j le operazioni convenevoli al miniale, che si 

■* .. , vuol 


fusioni tra i fonditori , e 1* A (Tagliatore . La torrefazione 
•'intraprende anche do,deci , e' quattordici Tolte aggiun- 
gendo nello steflb tempo alle miniere arsenicali una so- 
stanza combustibile , accip 1‘ Arsenico si separi più facil* 
mente. I fondenti , che ti adoperano per gli a (faggi di 
coteste miniere non consistono nel solo Auffa nero, bian- 
co , o crudo, ma in altri ancora ( V. FLUSSO ), adat- 
tando la loro qualità , e quantità alt’ indole particolare 
di cadauna miniera , ed operando in maniera , che dal 
primo alaggio si po(Ta ricavare puro e. malleabile tutto 
quel rame , che ella contiene . . Ardua bensì , e talvolta 
anche imponìbile è una tale impresa ma siccome nella 
rettificazione del rame impuro prod otto dalla prima fu- 
sione si perde sempre una porzione di metallo, e 1* epe- 
razione medesima è difficile , e tediosa : cosi io sarei di 
parere d’ abbracciare tutti i mezzi poffibili per evitarla , 
se anche ai dovefie intraprendere per via umida secondo 
yl metodo di BERGMANN l- c. §. 8. 

ASSAGGI PER IL PIOMBO . La (alce di piombo 
nativa mineralizzata si repristina facilmente con sostanze 
flogistiche , or sole . ed or apice al Auffa* nero mescolato 
con dicci , o quindcci libbre docimastiche di Limatura 
di ferro , coll* avvertenza «T evitare .tutto ciò , che pub 
calcinare , e vetrificare il piombo repristinato . Gli assag- 
gi si fanno ne’ vasi di terra a fuoco aperto , ne’ quali ( 
quando sono arroventati , .vi si mette il miscuglio in voi- 
to in una carta , e si lascia nel fuoco finché la malia 
si presenta brn (usa , e disciolta . Intorno agli aftaggi 
delie miniere di Piombò per via umida , io mi rapporto 
alla sopraccitata diflcrtasionc dell' (LL. BERGMANN §. 
Vili.’ S. 
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vuol trarre ad esame ; Si troveranno a tal proposi- 
to alcuni dettagli all’articolo Miniere , che convien 
consultare • »<■ . 

Essendo i metalli ripartiti quasi sempre , molto 
inegualmente nella loro miniere , - si correrebbe il 
rischio di fare ■ de’ saggi molto ingannevoli , se 
non si prendessero tutte 1« precauzioni convenienti 
per avere un risultato mediocre (i). Vi si per- 
viene facendo, prèndere de’ pezzetti di minerali ne* 
differenti filoni (a) , se avvene molti , o in diversi 
luoghi dello stesso filone : si acciaccano insieme 
tutti questi pezzetti di minerali con la loro matri- 
ce : mischiasi il tutto esattissimamente , e si pren- 
de la quantità , che si giudica a proposito di sif* 
fatto mescuglió , per farne il saggio ciò dicesi 
Spartire una miniera (j) . J 

I saggi delle miniere , massimamente i primi , s$ • 
fanno ordinariamente in piccolo ; fe perciò i saggia- 
tori sogliono avere un picciol peso esattissimo con 
tutte le sue suddivisioni , le quali 'si riferiscono al 
peso de’ lavori in grande ; vale a dire , al quintale, 
ossia ad un peso di ioo. libbre , alle libbre , alle 
once , alle dramme &c. , onde il loro peso da sag- # 
gio è un quintale fittizio. Questo quintale da sag* 

• '*■ gio, 

. ■ > ’i 

. i ! • 

* : — 

# . / - ' 

(t) Sìa il risultato qualunque si vuole , gli aflaggi 
saranno sempre giusti , se il valore di tutta la mafia cor- 
risponde al valore di quella, che si esamina dall’ aflaggia- 
tore • S. 

(i) Non dai filoai , ma dalle diverte qualità più _o 
meno ricche delle miniere divise in mafie. S. 

(j) Nella bafia Ungheria ciò , che chiamasi spartire 
la miniera ( Ert\sebeiiuag ) è un lavoro diverto da quel- 
lo , di cui parla 1’ Autore * S. 
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gio, e le tue suddivisioni variamo in ragione dell* 
diversità de* pesi ne' diffesenti paesi ; e ciò non la» 
•eia di essere un imbarazzo molto considerabile nel* 
calcolo , allorché si vogliono riferire questi diffe- 
renti pesi gli uni agli altri (i). Tjovansi delle Ta- 
Vole di siffatti pesi ne’ trattati .di Docimastica » e 
«pezialmente nel Traiti d<s Essais dello Schlutter, 
volto in Francese , e accresciuto di molto dall’HEL- 
lqt , il quale contiene tutt* i dettagli convenevoli 
a tal uopo. . 

L’uso ordinario è di prendere pel quintale da 
Saggio un peso reale di una dramma , ciré pesa in 
Parigi 72, acini: ma poiché questi 72. grani rap- 
presentano 100. libbre , ciascun grano non può 
rappresentare una libbra ; il medesimo è di una lib- 
bra , e di Una frazione di una libbra , il che ca- 
giona della diificultà per fare i pesi di suddivisione, 
e cagiona dell' imbarazzo nel calcolo . E* dunque 
meglio fare questo quintale fittizio di 100. acini 
reali s siccome la maggior parte de’ Chimici , e *ie* 
Saggiatori lo praticano presentemente , perchè allo- 
ra i grani , rappresentando esattamente delle libbre, 
possono suddividersi, e calcolarsi con la massima 
facilità . Queste quintale da saggio è ottimo,» suf- 
ficiente per le miniere di piombò , di rame , di sta- 
gno , df ferro di antimonio , di bismuto , e di mer- 
cùrio . 

Ma per le miniere , che contengono dell’ argento, 
e soprattutto dell’oro, poiché, questo metallo pre- 
zioso vi è ordinariamente in picciolissima quantità, 

* <*. bi- 



•- » « y , «, V. 

(1) Il peto , che t’ adopera per la miniera , è di- 
verto dal peso per l'Argento » \che in ogni, luogo è il 
peto corrispondente ad un inarco. S. 
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e poiché bisogna quasi sempre separarlo dall'argento, 
che lo accompagna, sarebbe troppo difficile di pesare 
con esattezza il bottoncino di metallo fino , che 
darebbero , se se ne facesse il saggio col peso 
reale di 100. grani ; e anche più difficile di separar- 
ne l’oro, che vi saria nascosto. Questi motivi han 
determinato a ragione di servirsi , pel saggio di 
queste specie di miniere , di un quintale fittizio , 
16. volte più forte ; cioè a dire , che pesa 1600. 
grani reali, i quali rappresentano 1600. once , che 
fanno le 100. libbre, ossia il quintale . L’oncia es- 
sendovi rappresentata da un grano, si può facilissi- 
mamente dividere questo grano nelle sue differenti 
frazioni . ia. acini di questo quintale fittizio corri- 
spondono a 5 quarantottesime di grano reale ; e 
quest’ ultima quantità è sensibile , e può pesarsi con 
esattezza nelle bilance da saggio , le quali , qualora 
sono fatte a dovere, Sono capaci di traboccare me- 
diante un peso infinitamente minore. 

Ove siasi pesato molto esattamente un quintale 
della miniera , la quale si vuol saggiare , e la qua- 
le si è spartita a norma di quanto si è detto più 
sopra , si torrefà in uno scorificatoio sotto la muf- 
fola ; si lava , se è necessario ; in una parola vi si 
fanno in piccolo le stesse operazioni che in grande; 
vi si fanno le addizioni dovute , e nelle proporzio- 
ni convenevoli , secondo la sua natura . I fondenti, 
che si mischiano (i~) nella miniera pe’ saggi , souo 

ordì- 


(1) Gli alaggi ne’crogiuoli docimastici detti in Ger- 
mania Tutitn . e descritti da WALLER Chym. phys. t. 
fi 13. BAUME- Chym. I. Tab. 7. fi y CRAMER Extern. I 
Ari. docimast. I. Tab. z. f. y. Anfangsgrùnde der Metals 
lurgie i. Tab. 3. f. 3. CA’NCRIN Etstegrùnd? dir P roller- 
Kunsi %. 141. f. to. si fanno con varie sostanze , ovvero 
Maquer Tom.VIll. K flussi, 
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ordinariamente 5. 4. o s. pani di flusso nero; r. j: 
03. parti di borace; e la metà meno di sai comun* 
decrepitato. Quanto più la miniera è refrattaria » 
tanto più si è nell’ obbligo di aggiugnere questi fon- 
denti. Dopo ciò» si fonde, o alla forgia, o al for- 
nello di fusione, o al fornello da saggio. 

Il punto essenziale per fare a dovere i saggi , si 
è d’ impiegarvi tutta 1' attenzione ed esattezza pos- 
sibile , che non saranno mai soverchie a tal uopo ; 
perchè la rnenoma inesattezza nel peso , o la più 
picciola perdita della materia * possono cagionare 
degli errori taqto maggiori , per quanto la spropor- 
zione del peso delle materie *• su di cui si opera » 
è maggiore , relativamente a’ pesi delle medesime 
materie ne’ lavori in grande . Bisogna dunque por- 
tar 1’ esattezza di queste specie di operazioni , per 
dir così , fino alle minuzie . f*lon si può a meno » 
p. e. , di avere delle picciole bilance da saggio del- 
la massima esattezza . Conviene pesare il quintale 
della miniera dopo che si è ridotta in polvere gros- 
solana , come dev’ essere per la torrefazione , a mo- 
tivo del calo* 9he non può mancar di accadere in 
questa polverizzazione. Quando si torrefà la minio- 
ra t bisogna coprirla con uno scorificatoio capor- 


ftafli , ì quali tono ordinariamente tre , cioè il nero , il 

bianco , ed il crudo . Il primo è un composto di due 

parti di tartaro , e d'una di nitro , che poi in un rase 

di terra si detona con un carbone acceso , o. con un fer- 

ro arroventato . Il secondo si fa con cgual porzione di 
tartaro , e di nitro. Il ter» è un miscuglio di tartaro . 
e di nitro , ma non detonato . La miniera si unisce con 
quattro , cinque , o sei parti d uno , o dell altro di que- 
sti Buffi , ma per lo più nero ^ poi si copre il tutto CQ0 
il saie comune , e con un coperchio adattato « 5. 

? 
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volto ; perchè la maggior parte delle miniere (i) 
«ono soggette a scoppiettare , quando cominciano » 
provare il calore. Deesi osservare nella fusione di 
applicare esattamente il grado di fuoco necessario , 
perchè questa fusione sia buona , e perfetta , per- 
cuotere attorno del crogiuolo Con delle pinzette ("2), 
quando è fatta , per facilitare lo svolgimento delle 
parti del regolo fra le scorie , e per cagionare 1* 
loro discesa , e la loro unione in una sola culatta , 
e per non rompere il - crogiuolo prima di essersi • 
intieramente freddato . 

• Rompendo il crogiuolo si riconosce , che la fu- 
sione è stata fatta a dovere , allorché le scorie so- 
no nette „ compatte (3) , molto eguali ; allorché 
non hanno sormontato , o penetrato il crogiuolo ; 
allorché non contengono alcun granello metallico ; 
e allorché la loro superficie è unita , e s’ immerge 
verso il suo piezzo , con formare una specie di tra- 
moggia : riguardo alla culatta , dev’ essere ben riu- 
nita , intieramente compatta , senza buchi » senza 
cavità , ed avere una superficie netta » e Convessa 
Separasi esattamente dalle scorie: si netta perfetta- 
mente con la grattabugia , finalmente si pesa eoa 
(a bilancia da saggio. Se T operazione è stata fat- 
"‘ r •••'• ; K ' 2 • u 

— — « — 

(0 Tutte le piriti, e miniere pirito»e , ma non le 
altre. S. 

.(*•) Questa cautela si usa per gli aflaggi fatti ne* 
crogiuoli , sebbene non sia aflolutamente necefliria , ba- 
«ando anche di battere una pietra , « il 8 g 0 |o dcllabo- 
tatorio col fondo , o col piede del crogiuolo . S. 

(3) Non sempre una scoria netta , e compatta è 
segno d’ nn alaggio ben fatto , cotu* si vede dagli aflìg, 
•aggi delle miniere di Ferro , fatti con sostanze saline 
e da quelli dei (ante dello Stagno , e del Piombo. S. 
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ta a dovere i il suo peso fa conoscere la quantità 
di metallo , che somministrerà ciascun quintale rea— 
le della miniera nel lavoro in grande . 

< Per poco che si abbia qualche dubbio sopra la 
perfetta riuscita del saggio # bisogna ricominciarlo y 
è anche meglio di fare parecchi saggi della stessa 
miniera ; è raro , che per ben fatti che sieno , non 
si trovino fra di essi alcune picciole differenze ; ed 
allora prendendo un risultato mezzano , si i sicuro 
. di avvicinarsi , per quanto è possibile , al vero prò» 

• dotto della miniera . • 

Finalmente , poiché in seguela de’ saggi si viene 
alla determinazione di fare degli scavi , e lo stabi- 
limento delle fonderie in grande « il che cagiona 
sempre delle spese considerabili , è cosa prudente , 
che si trattino in tal modo , in forma di saggi, io. 
o 12- libbre reali del minerale ; e i saggiatori deo- 
no esse £ proveduti di fornelli (i) , e di altri uten- 
sili necessari per fare queste specie di saggi mez- 
zani . . 

Ecco alcuni esempi di saggi di miniere. Per sag- 
giare una miniera di piombo per esempio * del ge- 
nere di. quelle , che non sono refrattarie (a) , pren- 
desi uno o.più quintali di questa miniera in pol- 
vere grossolana ; si fa torrefare in uno scorificato— 
io , finché non esalino più vapori sulfurei ; si pe- 
sta più sottilmente ; si mischia con esattezza col 
doppio del 6UO peso di flusso nero , col quarto 
del suo peso di limatura di ferro non rugginosa , e 

dì 


(t) Q licito metodo non ai pratica ora in yerun luo- 
go, si per edere troppo dispendioso , quanto anche per 
gli errori , che commettonsi più facilmente con una mag- 
giore, che con una minore quantità di miniera . S. 

(z) f Le miniere -di Piombo non sono refrattaria ; ma 
tali soltanto sono alcune terre , che le accompagnano . S. _ 
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di borace (i) ( queste dosi sono del CltAMER ) . 
Mettesi questo messuglio in un buon crogiuolo , o 
anche meglio in un crogiuolo docimastico ( dans 
un* tute ) ; ricopresi di i. o 3. dite a traver- 
so di sai comune decrepitato (2) ; turasi col suo 
coverchio ; si colloca in un fornello di fusione ; 
riempiesi (3) il fornello di carbone nero , di modo 
che la sommità del crogiuolo , ne sia ben cover- 
ta ; mettonsi alcuni carboni accesi sopra il car- 
bone nero , e si lascia accendere da sè medesimo, ii 
più tranquillamente ch'è possibile, fintanto che il cro- 
giuolo sia mediocremente rovente: poco tempo dopo», 
odesi un sibilo nel crogiuolo ; questo strepito vien 
cagionato dalla riduzione del piombo , durante la 
quale , siccome nelle altre riduzioni de’ metalli y na- 
sce una effervescenza prodotta dallo sviluppo di 
un gas : si mantiene il fuoco allo Stesso grado / 
finché questo strepito si fa sentire ; e quando cessa, 
accrescesi in un subito il fuoco quanto basta per 
fare ben fondere la mescolanza : si mantiene in buo- 
na fusione per un quarto d' ora ; dopo di che si la- 
scia raffreddare , e l’ operazione è finita . 

La limatura di ferro, , che si fa entrare nella me- 
scolanza, serve per assorbire il solfo, di cui rimane 
molto d' ordinario una certa quantità unita alla mi- 
niera di piombo , malgrado la torrefazione . Non è 
da temere , che questo metallo si unisca col pioni*- 

K » 3 - , v feo , 


( 1 ) If borace rton è sempre " Si»! ‘ rare volte neces- 
sario per gli alaggi della miniera di Piombo . S. 

(a) Nan fa bisogno, che sia decrepitato. S. 

(}) L’esperienza , c fa struttura del fornello deter- 
minano la quantità del carbone neceflàrio a tali prove . 
Meglio è però di noli coprire i crogiuoli col carbone , e 
di collocargli in guisa , che 1* Afliggùtore poflV in ogni 
tempo vedere , ed esaminare io stato della mafia , che si 
fonde , S. 
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bo , 6 ne alteri la purità ; perciocché* quando an-» 
che il solfo , che incontra « non ne lo impedirebbe, 
è noto , che questi, due metalli non possono entra- 
te in lega insieme : la qualità refrattaria del ferro 
tion dee neppure far temere * che metta ostacolo al- 
la fusione; perchè 1’ unione» che contrae col solfo* 
lo rende sì fusibile * che diviene piuttosto allora 
una specie di fondente-. 

Questa giunta del ferro nel saggio della miniera 
di piombo sarebbe però inutile * se si fosse assolu- 
tamente certo essersi la miniera torrefatta per mo- 
do» da non rimanere affatto del solfo* 

Ella è cosa molto para » che le miniere di piom- 
bo non contengano affatto argento * spesso anche 
le medesime ne contengono una quantità conside- 
rabilissima : quindi è * che ogniqualvolta si fa U 
saggio di una di queste minierei dopo di aver rac- 
colto e pesato esattissimamente la culatta di piom- 
iro » deesi passare alla coppella » per determinare la 
quantità di argento lino* che questa miniera contiene* 
e poiché non è raro,,* che queste medesime minie- 
re contengano anche dell’ oro ; deesi sottoporre il 
bottone (i) di argento * che rimane sopra, della 
coppella * al saggio dello Spartimento * per assicu- 
rarsene * * 

- I dettagli pe' saggi ( 2 ) di tutte le altre miniere * 
e minerali, sono troppo numerosi perchè si possa- 
no esporre in un* opera come questa ; fanno essi da 
sè la materia di parecchi libri molto estesi* i quali 
debbonsi consultare a tal proposito : i migliori sono 

4 ( ‘ ~ la 
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(x) Da urt solo granello non sì può determinare la 
giusta quantità dell'Oro, che clTo può contenere. S. 

-» (a) Di questi affiggi si parlerà altrove. S. 
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la. Docimastica del Cràmer, l’Opera dello Schlut* 
TER , tradotta in francese dall’ Hellot , la Chymit 
métallurgiqut del Gellert (i). Si troveranno mol- 
te cose , le quali hanno rapporto A questa materia, 
negli articoli Miniere , e Lavori delie Mi* 
niere. ' ... . 

SAGGIO DEL GRADO DI FINEZZA DELL* AR- 
GENTO. ESSAI DU TITRE DE LARGENT. 

DOCIMASIA ARGENTI . 

"8L metodo usitato per determinare il grado di pd- 
* rità dell’argento , che chiamasi la sua Firie^d 
( Titre ) -, consiste nel mescolare questo argento con 
lina quantità di piombo proporzionata alla quantità 
de’ metalli imperfetti , con cui si sospetta , che il 
medesimo sia unito in lega ; nei passare poi questo 
mescuglio alla coppella ; e nel pesare dopo ciò il 
bottone d’ argento fino , che rimane . La perdita , 
che questo argento fa per mezzo della coppellazio* 
ne , dà a conoscere la quantità di metalli imperfet- 
ti , con cui era unito iu lega 4 e per conseguenza di 
qual finezza esso era . 

Quindi vedesi , che il saggio dell’ argento hOn 
sia altra cosa che il raffinamento (a) di questo 
^ K 4 me- 


(t) Intorno agli affiggi delle miniere per via amidi, 
e lecca meritano un distinto elogio ic distensioni de Do - 
amasia humida mineramm , e de Tubo ferruminatorio del 
celebre Sig. BERGMaNN, S. 

( 1 ) Questo raffinamento non riguarda soltanto i me- 
ttlH ignobili uniti all'Argento , di. cui parla 1* Autore ; 
ma eziandio le altre tostante eterogenee , cioè le terre , il 
Solfo, T Antimonio, l'Arsenieo, clic accompagnano l'Ar- 
gento nelle cuo miniere ; a di quello raffinamento li t 

par- 
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metallo per mèzzo della coppellazione . Il solo di- 
Vario « che vi sia fra queste due operazioni , si è , 
che quando si coppella dell' argento unicamente pef 
raffinarlo, ordinariamente se ne conosce la sua fìnez- 
za; vi si mischia la quantità di piombo convenevole, 
e si passa alla coppella, senza aver la soggezione di 
usar le attenzioni convenevoli per assicurarsi del 
suo calo durante 1 * operazione ; laddove nel saggio, 
è assolutamente necessario di impiegare tutt’i mez- 
zi possibili per assicurarsi coll’ ultima esattezza » 
della perdita che fa 1 ’ argento mediante la coppel- 
lazione ( 1 ) . La prima di queste operazioni , o il 
semplice raffinamento dell’argento , si fa in grande 
nel lavoro delle miniere d’ argento, o nelle zecche» 
in cui si ha spesse volte una gran quantità di 
argento a raffinare. Vedi Raffinamento. La se- 
conda si fa sempre in piccolo » perchè le spese so- 
no minori , e per altra parte è più facile di opera- 
re con tutte le attenzioni » e con tutta 1 ’ esattezza 
dovuta . Di quest' ultima operazione tratteremo prc*' 
sentemente , ed ecco la maniera , onde si fa . 

Prima d’ ogn’ altra cosa , si suppone , che la mas» 
sa , o la verga d’ argento , di cui si vuol fare il 
saggio, ‘sia composta di 13. parti perfettamente u- 
guali , qualunque poi sia il peso assoluto di questa 

v er- 


picato poc’anzi odia nota v In tal caco «i sanifica pri- 
mieramente la miniera per mezzo -del piombo ; poi il piom- 
bo , che reità pregno d' Argento , si mette a copella . S. 

( 1 ) 11 Sig. POERNER non crede, che qualche por» 

zione d' Argento penetri col piombo nella copella ; ma io 
sono certo d'aver sempre ricavato dal vetro del piombo 
aflurbito dalle copelle una poriione d' Argento : e per que- 
sta ragione le copelle piene di piombo vetrificato si fon- 
dono nella bada Ungheria colla -miniera del piombo » S. 
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verga, « queste la- parti chiamarsi Danari. Quia» 
di, se la verga d’argento è dì un’oncia , ciascuno 
di questi danari sarà di una dodicesimà d’ oncia ( 
se à d’ un marco , ciascuno di questi danari sarà 
una dodicesima di marco; se è di 20. 'marchi, cia- 
scuno di questi danari sarà una dodicesima di ao.' 
inarchi 6cc. Per la stessa ragione , se la massa d’ar* 
gento è sgombra di ogni lega , e assolutamente pu- 
ra, questo argento chiamasi Argenta da 12. danari j 
se contiene una dodicesima del suo peso di lega ^ 
dicesi , che questo argento sia di il. danari ; se 
contiene a. dodicesime o una sesta di lega , 1’ ar- 
gento non è che di io. danari ; e questi danari , 

0 parti d’ argento puro chiamami Danari di jE- 
rìei\a 

A proposito di questi danari è da osservarsi , che 

1 Saggiatori chiamano anche Danaro un peso di 24 

grani reali , vale a dire , il terzo di un dramma * 
che chiamasi in Medicina uno Scrupolo . Bisogna 
guardarsi dal confondere quest’ ultimo peso reale 
col danaro di finezza , il quale non è altro 
che un peso ideale , o proporzionale , il che può 
accadere tanto più facilmente , quanto che per mag- 
gior precisione, il danaro di finezza dividesi come 
il danaro reale «in 24* grani. Ma i grani del da- 
naro di finezza sono fittizi, e proporzionali (1) noti 
altrimenti che 1 quest' ultimo , e chiamarsi Grani di 
finita . ' ‘ 

- Una verga di argènto fino o di 12. danari, con- 
tiene dunque. 288. grani dr finezza . Se questa ver- 
ga contiene una duccmottantatottesima di lega r 

si 

v * 


* X 1 

(1) Questa proporzione è rapporto alla dccimaseita 
parte A’ un marco. S, 


♦ * 
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ji dice* che l’argento è di zi. danari e 23. grani} 
se contiene a. duccntottantottesime * o una cenqua- 
rantaquattresima di lega , 1’ argento non è che dì 
ji^ danari e 22- grani ; se contiene 14. ducentottan- 
tottesime * o Cenquarantaquattresime di lega , il 
medesimo è di 11. danari* e io- grani , e così in 
seguito. Finalmente il grano di finezza ha anche 
le sue frazioni secondo 1’ ordinario * di una metà , 
di un quarto di grano &c. 

Convien sapere altresì* che facendosi i saggi per 
la finezza dell' argento sempre in piccolo * i Sag- 
giatori prendono soltanto una picciela porzione di 
una verga (1) , per sottometterla alla prova * e 1* 
uso è almeno in Francia j di preriderne una mezza 
dramma (2)* o 36. grani reali; lu conseguenza il 
più forte peso * eh’ essi abbiano per pesare l'argeft- 
to pe’ saggi * è di una mezza dramma , o d-i 36. 
grani reali. Questo peso corrisponde a ia* danari 
di finezza . Un tal peso suddividesi ih un numero 
sufficiente di altri pesi più piccioli < i quali corri- 
spondono per conseguenza a varie frazioni di da- 
nari * e di grani di finezza : laonde il pesò di 
grani reali , eh’ è la metà del precèdente * corei- 
sponde a 6. danari di finezza : quello di 3. grani 
corrisponde a un danaro , o a 24. grani di finezza : 
quello d’ un grano e mezzo ( sempre peso reale ) 
corrisponde a za. grani di finezza : e così di se- 
guito fino ad una trentaduesima di grano reale » 
. 4 ' ; r • - : v . • ' Ch# 


* 

4.Ì0 

( 1 ) Ovvero d'una pasta. S. 

(a) Dell’Oro di io tj. , cioè dì bontà eguale all* 
Oro dei giliati di Firenze , si prende un danaro , e dei 
dotati emartro danari, fi danaro à Oro ai valuta nella Zcc« 
sa di Milano soldi diccinore , ovvero quasi un a lira. S. 

* * 

. • ) 
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che corrisponde ad un quarto di grano di finezza m 
il quale quarto di grano di finezza è di una settecen- 
cinquantaduesima di una massa di la. danari. Que- 
sto peso reale di saggio per 1’ argento con le sue 
divisioni dicési Regolatore * 0 Peso regolatore per 
t argento > pèrche awene un altro per i' oro , che 
chiamasi Pesò regolatore per l'oro . 

Ben si scorge, che pesi così piccioli , come pure 
le bilance destinate a pesargli « e che chiamansi Bi- 
lancie da saggiò , debbano essere della massima e- 
sattezza . Queste bilance (i) sono picciolissime, so- 
spese , e rinchiuse in una certa cassetta di vetro , 
non solo per difenderle dalla polvere , ma ancora 
per impedire , che il movimento dell' aria non le 
agiti , e ne disturbi 1’ operazione , quando se ne fa 
uso i ^ 

Allorché si tratta di fare ii saggio di una massa» 
o di una verga d' argento , 1’ uso è di fare questo 
saggio duplicato : a tal fine , si tagliano dte mez- 
zi marchi fittizi , i quali possono essere ciascuno d» 
|6. grani reali » o eguali al peso principale del re- 
golatore . Queste due porzioni d’ argento debbono 
esser pesate con la massima «sprezza , ed essersi 
prese 1 una al disopra e 1’ altra al disotto della 
massa , o della verga . ' 

Coloro, che sono avvezzi i queste specie di fa- 
tiche j conoscono quasi al primo colpo d‘ occhio # 
di qual finezza pressappoco sia f argento , o posso- 
no servirsi dellà pietra paragone per- conoscerla a 
un dipresso * e ciò regola la quantità di piomba , 
che deesi adoperare pel saggiò , questa quantità do* 



(*) ( V. BILANCIA ). S. 

„ -- « . „ » 
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rendo generalmente essere proporzionale a quella 

della lega d’ argento . 

Nientedimeno , non avvi nulla di determinato e- 
cattamente sopra di questa proporzione di piombo 
con quella della lega . Gli Autori , che han tratta- 
to di questa materia, variano fra di loro : que’, che 
dimandano la maggior quantità di piombo , si fon- 
dano su di ciò , che è più sicuro a tal fine di di- 
struggere tutta la lega dell’ argento ; coloro , i quali 
he prescrivono la più picciola quantità , assicurano 
essere ciò necessario per la ragione , che il piombo 
toglie via sempre un po’ di finezza . 1 Saggiatori 
medesimi hanno ciascuno la loro pratica particola- 
re , cui sono attaccati . 

I Ministri illuminati , che presiedono a questi af- 
fari , comprendendo tutti gl' inconvenienti , che deb- 
bono risultare da simili incertezze , han preso le 
misure più giudiziose per distruggergli . Tre Chimi- 
ci dell’ Accademia delle Scienze , 1 Hellot , il 
Tillet , ed io , siamo stati nominati per assodare 
tutto ciò , che ha correlazione a’ saggi dell’ oro , e 
dell’ argento, per via di sperienze autentiche, fatte 
sotto gli occhi de^’ Uomo di Stato , il quale aveva 
il maneggio di questi affari, e in presenza del Ma- 
gistrato della regia Zecca . 

’ Si è comprovato per via di ricerche che il piom- 
bo fàccia entrar sempre un po’ di argento nella 
coppella (t ) , e sì è fissato , che per l’argento da 

raffi- 


ft) TILLET' Uitt- de t Acai. des Saette- i7(f« fi 
jf). Mi la densità delle p»ate , che ricévono le Zecche 
dai privati , fa , che difficilmente li pofTa determinare la 
giusta quantità de! piombo f che richiedesi per cadauna , 
non eflendo poflìbile di cenoaccrc la qualità di tutu ì do- 
tati. 
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raffnameftto vi abbisognano a. parti di piombo *o- 
pra una di argento . Per 1 argento da utensili di 
il. danari , e 12. grani., 4. patti . Per l’argento di 
ir. danari in sotto, 6. parti. Per quello di io. da» 
nari in sotto , 8. parti . Per quello di 9 danari, io* 

Per quello di 8. danari, 12. parti. 14. parti per queir 
lo di 7. Finalmente per quello di 6.. danari in sottcn 
16. parti di piombo . . • 

Scelgonsi 2. coppelle eguali di grandezza, e di peso 
eguale ; 1* uso è di prendere * delle coppelle, le quali 
pesano altrettanto che il piombo, il. quale impiega- 
si nel saggio , perchè, si è osservato esser quelle , 
che possono assorbire tutto il litargirio , il qua- 
le si forma durante 1' operazione . Mettonsi 1’ una 
accanto all’ altra sotto la muffola , in un fornello 
da saggio (1) : si dà fuoco al fornello , si fanno 
roventar le coppelle , e si tengon roventi per una 
buona mezzora prima di mettervi alcuna cosa. Que- 
sta precauzione è necessaria per asciuttarle , e cal— - 
cinarle (2) perfettamente, attesoché se le medesime 

con- - 


rati , olfia dell’ Argento unito ad altri metalli , neppure 
coll aiuto della pietra di paragone. S. 

(1) Gli Affaggiatori nelle Zecche adoperano talvolta 
un tornello , la cui struttura è diversa da quella d* un 
fornello ordinario docimastico « Elio non ha Cinericcio' : 
0 le copellc s’ appoggiano al fondo del medesime tutto 
coperto di polvere di carbone mescolata colla cenere. In 
vece di muffola evvi sopra le copelle una lastra di ferro . 
La parta superiore è fabbricata a cupola con un’ apertura 
nella sua sommità. Questa è fornita d’ una lama di ferro, 
con cui chiudendosi più , o meno P apertura , s’ accresce 
più , o mcno.il calore . Gli affaggi in questo forno non 
si raffreddano, come bene spefTo avviene nei forni ordf- 
narj. S. , , 

(1) Non per calcinarle , ma per togliere ad effe tut- 

‘ to 
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contenessero alcune parti di umidità * o di materia 
infiammabile , ciò cagionerebbe del bollimento , e 
dell’ effervescenza nel saggio . 

Quando le coppelle sono roventi a bianchezza ^ 
mettasi in ciascuna di esse la quantità di piombo , 
che si è determinata : si fa fuoco , con ammettere 
moli’ aria per via del cenerino , di cui si aprono le 
porte per questo effetto , finché il piombo , il quale 
trovasi bentosto fuso, sia rosso, fumante, e agita- 
to da un movimento, che chiamasi Circolatone, e 
bene scoverto , vale a dire , finiamo che la sua 
superficie sia unita , e molto netta . 

Mettesi allora in ciascuna coppella 1’ argento (i) 
ridotto in picciole lamine , affinchè si fonda più 
prontamente , continuando a far fuoco , e anche 
accrescendo il calore per mezzo di carboni accesi , 
che si mettono ali’ ingresso della muffola: si sostiene 
questo calore , fintanto che l’argento sia e aerato nei 
f lombo , eh’ è quanto dire , ben fuso , e perfetta» 
mente meschiato con questo metallo quando (a 
circolazione del saggio è ben vigorosa , scemasi il 
calore , con togliere in tutto , o in parte i carboni, 
che stanno alla porta della muffola , e con chiudere 
più o meno le porte del fornello . 

Deesi regolare il calore in maniera , che i saggi 
abbiano una superficie sensibilmente convessa , e 
compariscano ardenti nelle coppelle , le quali allora 
sono meno roventi ; che il fumo, il quale se ne sol- 
leva , salga sempre fino alla volta della muffola j 
che si generi continuamente una specie di ondeg- 
gia- 


- «i - - — — - 1 . 

to 1* umido , che contengono , acciò da quello non li ri- 
tardi , o si renda imperfetta l' operatone , S. 

(r) O il Piombo unito all' Argento . S» • 
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giamento in ogni verso nella superficie de' saggi • 
il che dicesi circolare (i) ; che il loro mezzo 
sia liscio , e che sieno circondati di un cerchietto 
di litargirio, il quale s’imbeve continuamente nelle 
coppelle • 

Si 'Mantengono i saggi iti questo stato, sino alla 
fine della operazione -, vale a dire , fino a tanto 
che il piombo , e la lega essendosi assorbiti dalla 
coppella , la superficie de’ bottoni d’ argento fino , 
che allora si fissa , non essendo più ricoperta di 
una pelliccinola di litargirio , sia diventata tutt’in* 
sieme viva , brillante , e di un bel lustro , il che 
dicesi Corusca\ione (a) } e se 1’ operazione è stata 
ben eseguita , i due saggi debbono far la lord co* 
ruscazione nel tempo medesimo , o a pochissimo 
intervallo l’uno dall altro. Allorché 1’ argento si è 
ben raffinato , si vede , immediatamente dopo la 
coruscazione , la superficie del bottone tutta copèr- 
ti di colori d’ iride » i quali ondeggiano T fi s' in* 
crociano con molta rapidità , e allora il bottone si 
fissa • ^ ^ . 

La condotta del fuoco è un articolo essenziale 
ne’ saggi , è cosa importante , che non vi sia nè 
troppo , nè poco calore } perciocché , se avvi trop- 
po calore , il, piombo si scorifica , e passa nella 
coppella si prontamente , che non ha il tempo di 
6Corificare , e di portar via seco tutta la lega del- 
1’ argento ; se non avvi bastante calore , il litargi- 
rio si raccoglie nella sua superficie , e non penetra 
la coppella ; i Saggiatori dicono , che allora il sag- 
gio è affogato ( ctouffé , ou noyi ) . In tal caso , 

, . ,_ii 
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(x) In tedesco chiamasi Tnibtn . S. * 
(i) In tedesco Blickta t S. ( 
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il saggio non fa progressi , perocché il litargirio ri- 
coprendo la superfìcie del metallo , lo difende dal 
contatto dell’ aria , eh' è assolutamente necessario 
per la calcinazione de' metalli - 

Si sono dati più sopra i segni di un saggio , che 
va bene : si conosce , eh’ è troppo caldo , allorché 
la superfìcie del metallo fuso è all’ estremo conves- 
sa ; allorché vien agitata da una circolazione for- 
tissima ; allorché la coppella è così ardente , che 
non si possono distinguere i colori (i) « che il li- 
targirio le dà penetrandola ; finalmente allorché il 
fumo , che sollevasi di sopra al saggio , giugne fi- 
no alla volta della muffola , o non si scorge affat- 
to : il che accade , non già perchè non ve n’ è più 
allora ; ma perchè è così rosso , e cqsì ardente co- 
me tutto l’ interno della muffola , di modo che non 
si può distinguerlo . Deesi scemare in tal caso il 
calore , con chiudere il ceneri no ; alcuni Saggiatori 
mettono anche attorno delle coppelle certi pezzetti 
bislunghi e freddi di argilla catta ( 2 ) , che chiama- 
no Sfromenti ( Instruments ) . 

Se per lo contrario il metallo fuso abbia una su- 
perficie piatta, e pochissimo sferica relativamente alla 
sua massa ; se la coppella sembri scura ; se il fumo 
del saggio non faccia altro che serpeggiare nella sua 
superficie ; se la circolazione sia debolissima ; se le 
scorie, le quali sembrano come gocce brillanti, non 
abbiano che un movimento lento e non restino im- 

bevu- 


(t) Questi colori dipendono dalla decomposizione 
della luce mediante 1' ultima pellicola del piombo vetrifi- 
cato, da cui 1' Argento è ancor coperto . S. 

(t) Questa maniera di raffreddare un forno docima- 
stico, io non l’ho ancor veduta a praticare in verua luo- 
go, nè la credo ncceflaria, S. 
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tevxite dalla coppella , si può esser sicuro J che 3 
calore sia troppo debole: a più forte ragione, quan*» 
do il metallo si fissa, o si congela , come dicono i 
Saggiatori . Deesi allora accrescerlo , con aprire tl 
cenerino, con mettere de’ grossi earboni accesi nel-» 
"^ingresso della muffola, o anche^Con mettere deci- 
mili carboni a traverso 1 sopra le coppelle ; ma è an- 
che molto meglio v siccome 1* osserva benissimo il 
PoEANER (t), evitar di cadere in quest’ultimo in-. 
conveniente > con dare piuttosto uh calore troppo 
forte che' un calore troppo debole , perchè 1’ ecces- 
so di calore -non pregiudica così sensibilmente’ al 

.càfgid :•» * *'■$/* ' • v/- ,'\Y 

' Si comincia dal far fuoco- ben tosto che il piom- 
bo è, neHe coppèlle » sì perchè il medesimo le raf- 
fredda , cònie ancora perchè è necessario , 'che si 
fonda prontamente v e anche perchè la calce, la quale 
formasi nell»' sua superficie , subito che è fuso , si 
fonde anch’ essa V 9, si trasforma in Jitargirio (a) , 
perciocché questa . calce essendo molto meno fusi-» 
bile del piombo , diverrebbe molto difficile a fonde- 
re, ise si accumulasse in una certa quantità. 

Quando si è posto 1’ argento nel piombo scoverà 
io , bisogna eziandio foro più fuoco, non solo per-, 
cbè questo argento raffredda moho, ma ancora per- 
chè è\ molto meno fusibile del piombose -dovendosi 
produrre tutti questi effetti:' 'il più- presto eh’ è pos- 
sibile, si è nel caso di dare più di calore che non, 

: -^-v- ^ ne 

. -«m 1 »: ■ ■ ■' ij- . . » . 

r «li. I ■. ‘ . • *.*./ a- h . •» ’•<! " 


* • - . ,/ ' \ ■' ’■ . ' *•<’ : -, ’ ■ . 

-fi) Nella sua Trìtda\iòiìe^ iti presentì Dizionario f> ; 
J^óm. il. p. +6$. -S.' t • ' : ■ ’ ’i .'y,* 

liitargitio , ie Piombo' perfettamente vetrificato 
sono due diversi prodotti . St ' ' rr ■ v * ■ < ’■ ? 

Macquìr Tom. Vili, 
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ne abbisogna ^ e quindi è , che quando 1’ argento è 
entrato nel piombo, si diminuisce il calore per rW 
mettere i saggi al grado di calor convenevole.*- * 
Durante questa operazione , il calore dee andai 
sempre crescendo per gradi sino alla fine , si per- 
chè la mescolanza metallica- diventa tanto meno fu«j 
sibile r quanto più scema la quantità di piombo » 
come anche perché , quanto più la proporzione d* 
argehtcr diventa' grande relativamente a quella del 
piombo ; tanto più quest' ultimo metallo < difeso 
dal primo, divìen difficile a scarificarsi . Quindi sì 
fa in maniera , che i saggi soffrano calore grandi»-* 
simo nel tempo della loro coruscazione • ...» 

' Quando l’operazione è finita, si lasciano àncora le 
coppelle nello stesso grado di calore per alcuni mo- 
menti, ad oggetto dl<dare il tempo alle ultime por- 
zioni di litargirio, di rimanere assorbite intieramente» 
attesoché se ne rimanesse un poco sotto il bottone 
d' argento fino , vi si attaccherebbe *>Dopo ci& »'sà 
fa cessare il fuoco » si lasciano raffreddar le cop- 
pelle per gradi » finché i bottoni di argento fino 
siensi fissati intieramente » soprattutto se sono ub 
po’ grossi ; perciocché v se si raffreddassero troppo 
presto, la loro superficie esteriore venendo a fissar*, ^ 
si , e a ritirarsi , prima che la parte interiore >»i 
trovasse -nel' medesimo statò , comprimerebbe forte- 
mente quest’ ultima • la quale scapperebbe via con 
dello sforza , formerebbe, delle- vegetazioni., e anche 
v de? getti i facendo crepare la parte esterna fissata : 
questo inconveniente chiamasi Vegetatone del bot- 
tone. Deesi questa evitare epa gran diligenza ne' saggi; 
perchè talvolta si slanciano delle particelle di ar- 
gento fuori , dejlé coppelle ^ Finalmente , quando si 
è sicuro , che i bottoni da saggio" sono, ben fissali 
fino neìb interno , sr sollevano con un picciolo stru- 
mento di feho , per distaccargli dalla coppella • al- 


• v 


.t 


r 


Sa» iSj - 

lorchè sano ancora caldissimi * distaccandosene al- 
lora facilmente*- laddove, q. lan do il tutto è raffred- 
dato , accade spesse volte , che aderiscono alla cop- 
pella , di maniera che. ne portano via insiem con 
essi delle particelle ; il che obbliga a nettarle eoa 
la grattabngia . , r *i\ '*.i ■'-*•' * 1 . ’ •; i 

Non vi vuole altro dopo ci& , se non se pesar* 
con molta esattezza questi bottoni nella bilancia da 
saggio: la quantità , onde, saranno scemati median- 
te la coppellazione , indicherà esattamente la finez- 
za della massa , o verga A argento già saggiato, r 
c Bisogna osservare, che non essendovi quasi piom- 
bò alcuno j il quale non contenga naturalmente del- 
1’ argento e dopo la coppellazione questo argento 
del piombo trovandosi confuso col bottone di ar+ 

A gento fino ,*-di cui accresce il peso , è cosa molto 
essenziale" .il conoscere > prima di adoperare dei 
■ piómbo ne’: saggi , la quantità di argento-s che con- 
tiene naturalmente « per sottrarla dal peso del bot- 
tone da saggio <, A tal fine ,• i : Saggiatori sogliono' 
coppellare a parte una certa quantità di piombo» pe- 
lando poi con esattezza il picciol bottone di argento 
fino che lascia v o pure, si può mettere in una terza 
coppella quella stessa quantità di piombo ria quale 
adoprasi ne’ saggi : e, dopo l’operazione, allorché sì 
-vuol pesare, mpttesi dalla parte de’ pesi il botton- 
cino di argento fino lasciato 4al piombo sólo , che 
chiamasi da’ Chimici francesi le tiratóri r - e cosi fa- 1 
cendo si evita il tedio di. conteggiare , Ai evitare 
questi piccioli impazzi , i Saggiatori si procurano > 
ordinariamente del piombo , il quale non contiene 
. argento i com’ è quello T per quanto dicono , dì 
. Wiljiack «ella Carintig , il quale vien. ricercato a tal 
fine da’ Saggiatori ^ 
v In secondo luogo si osserverà, che passa sempre 

' '*■ \ : , *-■• una 
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una certa quantità di argento fino nelle coppelle * 
siccome si è osservato da lungo tempo ne’ raffi-, 
«amenti in grand® , e che lo stesso ha luogo al- 
tresì ne’ saggi , o nelle prove in piccolo ; che que- 
sta quantità può variare secondo la materia < e le 
forme delle coppelle ; oggetti , che si sono determi- 
nati colla più gran precisione nel lavoro anzidetto , 
e che il TilLET ha proseguito anche dopoi con 
una esattezza scrupolosa * siccome può vedersi nel- 
le Memorie dell’ Accademia degli anni 1 763. , e 
1769. , «./ 

La coppellazione pocanzi descritta è esattamente 
la stessa pc’ saggi , da cui si determina il prodotto 
di una miniera d’ argento , o di una miniera con- 
tenente argento . Ma non essendo cosa rara , che 
queste miniere contengano altresì dell' oro , talvolta 
anche m quantità molto considerabile , egli è a prò» 
' posilo , quando si fanno queste specie di «aggi > di 
far poi lo spartimento de’ bottoni d' argento fino » 
che si sono ottenuti .. Si può esser sicuro inoltre » 
che 1 argento saggiato eia ricchissimo d’ oro , al- 
lorché i bottoni- di . argento fino hanno un esteriore 
•uà po’ gialliccio . Vedi Argento , Raffinamen- 
to , Fornello da Saggio , Muffola , e Cop- 
pella '«I, ” f . ' r ’ ' ' jk 

• -vv r " > ' 


SAGGIO DEL GRADO DI FINEZZA DELL’ORO. 
ESSAI DU T 1 TRE DE L’OR. DOCi- 
. > . MASIA AURI » 
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peso fittizio per determinare il grado della fi- 
, nezza dell’ ort> , e c il peso regolatore di questo 
metallo , sono differenti da que’ dell argento : una 
massa qualunque , o una verga d’oFO supposto per- 
fettamente puro , o supposto nen contenere parte 
..alcuna di lega , dWidesi idealmente in 24. parti ,, 

•be 
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die chiamatisi Carati : quest’ oro puro è per couse*» 
guenza oro da 24- carati * Se contiene una vea- 
liquattresima del suo peso di lega » è di 33. cara- 
ti ; se ne contiene 3. ventiquattresime- o una dodi- 
cesima T è di 23 carati, e così in appresso (1), 
Quindi vedesi , che il carato, dell' oro è un peso 
relativo e proporzionale ; di sorte che il peso reale 
del carato, varia secondo il peso totale della massa 
d’ oro , che si esamina . Se questa massa d‘ oro è 
di un marco , il peso reale del carato sarà una vety 
tiquattresima di 8- once, o 2. dramme, 4, danari , 
» 24.. grani il danaro ; se la massa d’ oro. è di ut*’ 
oncia , il suo carato peserà realmente una venti- 
quattresima ,d’ oncia, o 24. grani ; se la medesima 
è di un danaro o di 24- grani , il peso reale del 
suo carato sarà di uu grano ■» e così in seguito. 

Per maggiore precisione , il carato dell’ oro diyi^ 
desi in 32. parti , le quali hanno il nome di /reo* 
taducsime di carato : sono esse pesi, proporzionali » 
e relativi , come il carato , di cui sono divisioni ; 
così una trentaduesima di carato d’oro è una tren- 
taduesima di una ventiquattresima , 0 pure una set- 
tecensessantottesima d' una massa d’ oro i^alunqvte; 
e 1’ oro , il quale contiene una settecensessantotte- 
sima di lega , dicesi Oro da 23. carati, 31. tren- 
taduesime :< 1’ oro , il quale contiene 2. aetrecenses*» 
santottesime , o una trecentottantaquattresima di le- 
ga , appellasi Oro dà 33. carati , e jo. trentaduesi- 
me 1 & cosi del resto . . . „ ‘ •’ a V 

In Francia il peso reale, o regolatore, che yien ordi- 
nato per l’oro, è di 34. grani, supposta la libbra di 16. on- 

• ¥3 
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(1) -Con la medesima , proporzione sì fanne gli «lui 
affiggi dell' Oro colla pietra del parsgoae . S. 
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ce. Questo peso Tappresenta in conseguenza, o piut- 
tosto realizza i 24. carati ; ciascun carato diviene 
perciò un grano reale ; ciascuna trentaduesima di 
carato diventa uria trentaduesima di grano &c. 

Si tollera però , che i Saggiatori prendano sola- 
mente lì* grani , e anche 6. pel loro peso regola- 
tore ; ma l' esattezza » e la sensibilità delle loro bi- 
lance deono essere molto grandi per pesi così pic- 
cioli , come quelli delle frazioni d’ un principale re- 
golatore , ^h’ è anch’ esso cosi piccolo'* 
f Quando si tratta di fare il saggio di una massa , 
,o di una verga di oro , se ne tagliano , o se ne 
deono tagliare" 24. grani , che si pesano esattamen- 
te : si pesano per un'altra pane 72. grani d’argento 
fino ? si passano questi 2» metalli insieme alla cop- 
pella ; adoprando pressappoco io. volte più di piom- 
bo che non avvi d’ ora; si conduce questi coppel- 
lazione,, precisamente come quella pel saggio della 
•finezza deirargehto , eccetto che si riscalda un po- 
co più vivamente verso la fine , quando il saggio 

t vicino a fare la sua caroscazione * 1’ oro trovasi 
opo ciò sgombro di ogn’ altra" lega , eccetto l'ar- 
gento . 45 * si è curioso di sapere quanta conteneva 
di rame * o di altra lega distruttibile alla coppella , 
ai pesa esattamente H bottone metallico , il quale 
rimane , la, diminuzione , che trovasi soptà Ja som- 
ma del peso dèli’ Òro , e deli" argento , dà la quan- 
tità di questa lega . ' - . \ . 

Dopo ciò , si spiana questo bottone sul tassetto 
d’acciaio, facendolo -ricuocere , a misura che s’ in-, 
durisce , per timore che non fenda ; riducèsi per 
tal mezzo In una làminetta , che sì rotola poi iti 
forma di cartoccio , se ne fa poi lo spartimeftto 
coll’ acqua forte, siccome pufr vedersi all'articolo 
Sfa&timskto . La diminuzione * che trovasi sopra 
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il peso dell’ oro dopo lo spartimento , fa conoscere 
la quantità di lega , che quest’oro conteneva. 

11 saggio della finezza dell’ oro si fa dunque me- 
diante due operazioni , di cui la prima , eh’ è una 
coppellazione , gli toglie tutto ciò , che contiene di 
^netalii imperfetti, e la seconda * eh’ è lo sparti- 
mento , ne separa tutto ciò , che contiene d’ argen- 
to . Avvi un’ altra operazione , ch’è la purificazione 
dell' oro per mezzo dell'antimonio , la quale è una 
specie di spartimento secco : separansi, per mezzo di 
questa sola operazione , nel tempo medesimo i me- 
’ talli imperfetti , e l'argento uniti in lega coll’ oro; 
ma questa purificazione non è capace di una pre- 
cisione molto grande da poter servire al saggio , o 
alla determinazione della finezza dell’oro. Vedi Pu- 
rificazione dell’ Oro per mezzo dell’ anti- 
joohio r vedi anche Oro t Argento , Raffina- 
mento , Saggio della finezza dell’ Argen- 
to. V; 'V. . v / • 

‘ ' •' •••!• •- *' * 
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SALDATURA . SOUDURE . CONFERRU* 

*• MINATIO. -■ 

• 
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S I ha continuamente bisogno nelle Arti di unire * 
e di legare insieme in una maniera solida certi 
"pezzi metallici gli uni con gli altri , e vi si per- 
viene per via della operazione che dicesi Saldatu- 
ra . La medesima consiste nello incorporare le parti 
de’ pezzi metallici , che si vogliono legare , e per dir 
'così, cucire insieme, in un altro metallo, o in uA* 
altra lega metallica , la cjuale dev’essere più fusibile 
•'degli altri metalli, che si vòglion saldare , e in mo- 
do da aderirvi molto solidamente 1 I metalli , 
-o le leghe metalliche, le quali si adoprano in que- 
ste operazioni , portano anche il nome di Salda— 
tara'* . , •. 1 * t 

Tutta V arte del saldare è fondata sul prin- 
cipio generale , che le sole materie metalliche , e 
nello stato metallico più perfetto , possami’ unirsi 
compiutamente fra di loro , vale a dire , con altro 
materie metalliche, e se ne può dedurre facilmente 
la ragione di tutte le pratiche di varie specie dì 
Saldatura ' 

Ben si scorge prima d* ogn’ altra cosa , che noti 
dovendo il metallo, o i metalli da saldare* esser fu- 
so , e bisognandovi , che siayi fusione , almeno d* 
una delle materie metalliche , le quali si vo- 
gliono unire , bisogna necessariamente, che il me- 
„ tallo , o la lega metallica , la quale dee servir© 
di Saldatura , sia più fusibile del metallo da sal- 
dare. 

La Saldatura dell’oro è una lega d’oro, e di ar- 
gento , o di rame ; quella dell argento 7 una lega 

’ d’ar* 

' • v 9 > * 
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4 * Argentò e di rame (1) : quella di rSrae è o lo 
stagno puro, o una lega di stagno e di rame; que- 
st’ ultima facendo una Saldatura molto più soda , 
chiamasi Saldatura forte ; adoprasi anche per 1 k 
latta , e per le lamine di ferro (2) . La Saldatura 
dello stagno , e quella del piombo (3) , è una lega 
di questi due metalli .... ' a * 

Le proporzioni de’ metalli uniti in lega per fama 
delle Saldature , non sono ben costanti ; gli ope-» 
rai le variano seoondo il grado di fusibilità , on-. 
de abbisognano , o relativamente a’ loro interessi . * 
, Riguardo alia maniera d’ impiegar le Saldature * 
sono esse diverse parimente, secondo la materia d®* 
metalli , e de' lavori , che si hanno da saldare . 
Per quegli dell’ oro e dell’ argento , poiché non si 
fanno ordinariamente in grandi- masse , dopo avere 
ben fermate l una accanto all’ altra 1’ estremità , che 
si voglion saldare , vi si sparge sopra' del borace 
in polvere (4), e della Saldatura anche in minute 
parti , si fonde alia fiamma di una lampade , o di 
una candela i che le si fa lanciar sopra col mezzo 

■r 1 ti » ;* ’• •"*. j. ■ <14 

a» A . • . • « • 

* r *■. •• •!,- ;• . * v v . . * 
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* (1) O di argento , e di ottone, alla qual lega, pe* 

Modella più fusibile si aggiunge talvolta anche la decima 
sesta parte di zinco, KLEIN von metalfocihen p. 37. S. 

(t) La saldatura forte ai può fare anche coi rame 
fato con la terza parte di zinco , KLEIN L e. p. 59. 
Questa specie di saldatura non conviene però per U latte 
di ferro , non potendo lo stagno resistere a quel grado 
di calore , che si richiede per simili saldature, L’acciajo 
fino si salda coli' oro , ma pel ferro ordinario »’ adopera 
il rame , e f* 

* li). Al 
bismuto, s. 


ottone. ». ’ * •-•••• w- ' « 

quale si può unire anche la quarta p?rte dà 


(4) Alluni adoperano anche la colofoni*-. S. • ■ 1 


J7©. S f A L 

di una cannetta ; il borace facilita qui la- tastone 
della Saldatura. Quella del rame (i), e del ferro con 
lo stagno , o con la Saldatura forte * può farsi allo 
stesso modo pe’ piccioli lavori, o fondendola sopra i 
carboni pe’ grandi; quella pel piombo , e pet lo sta- 
gno , con liquefare da principio la Saldatura senza 
riscaldarla più del dovere, e versandola sopra le par- 
ti , che si vogliono saldare » sopra di cui si ferma 
con qualche straccio o con della stoppa , fintanto 
che la medesima sia rappresa; si finisce di unirla « 
« d* incorporarla , per mezzo di un ferro caldo, con 
cui si toccano , si lasciano fondere , e si uniscono i 
luoghi , che ne hanno bisogno * 

- Le superficie de’ metalli , xhe si vogliono saldare* 
deono assolutamente raschiarsi, finché comparisca il 
brillante metallico , senza di che la Saldatura non 
vi si attaccherebbe in conseguenza del principio ge- 
nerale; e per la stessa ragione è cosa molto utile 
d’ impiegarvi della pece greca » o del sale ammo- 
niaco * come nelle sta gnature < Da questa regola, 
vanno eccettuati 1* oro ,e T argento , i quali non 
ci calcinano ; ciò non ostante * le loro superfìcie 
debbono essere ben ripulite da tutte le parti etere * 
gente- ...> . - : ...... J. 



' fi) ' La saldatura pai rame è composta di stagne , e ' 
rame, • talvolta anche d’ argenta. S. v * 
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J L nome di Sale (i) , sinonimo con quello di so-% 
stanza o di materni salina , allorché si prende 
nella sua più gran generalità , è di tutte le dino- 
ininazioni generali di Chimica , quella che può ap- 
plicarsi al più gran numero di sostanze . In fatti , 
il numero de’ diversi corpi , i quali hanno ciòc- 
che i Chimici chiamano il carattere salino , o che 
posseggono le principali propietà saline , è si gran- 
de , che siamo ben lungi dal conoscergli tutti, sic- 
come Io vedremo in appresso • 

Le propietà essenziali di ogni materia , la quale 
deesi riguardare come salina , sono di agire sul 
senso del gusto, o di avere del sapore , di esser 
dissolubile nell’acqua (2) , e di avere tutte le altre 
qualità principali , come la gravità , la fissezza , la 
' - 80 - 


— 




(1) Seguendo I' ordine alfabetico italiano avrei do* 
vuto aeparare le materie saline indicate col nome singo-. 
lare di sale, come tono p. e. il sale miratila , il sale ci- 
mane cc. da quelle , che portano il nome plurale di sali 2 
ma siccome da ciò non Solamente non sì apportava alcun 
vantaggio rapporto alla loro dottrina, ma indurre eziandio 
si potevano molte confusioni , cosi ho stimato bene di 
attenermi all’ ordine adottato dall' Autore . S. 

(a) 'Da che è certo , che si danno materie salina 
scevre di sapore , e che la natura pafTa insensibilmente 
dalla calce aereata insipida alle sostante saporite , e de 
queste a quelle , che appellansi caustiche , sembra che il 
sapore non formi quel carattere certo , ed eflenaiale , per 
cui i sali si distinguono dalle terre , e delle calci metal» 
lfcbe\ c che tutti cfue' corpi annoverare ai debbano alle 
famiglia de’ sali , i quali sono più o tneòO drffolubili nell’ 
acqua bollente , e nelle sudo tempo dotati d’ un peto 

ape. 
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solidità, nettane fra quelle dell’ acqua > e quelle 

della terra pura . . - 

Per poco che si faccia attenzione alle principali 
propietà de’ differenti corpi , i quali si riguardano 
come Sali , o sostanze saline ; si conoscerà facil- 
mente esservene molti , i quali posseggono tutti allo 
stesso grado le qualità saline essenziali, di cui abbiam 
detto pocanzi : si vedrà esservene alcuni,! quali pos- 
seggono queste qualità al più alto segno, nel grado pià 
forte, laddove al contrario queste medesime qualità 
sono sì deboli, e: sì poco sensibili in un grandissimo 
numero di altri , che ve ne sono molti , in cui si 
stenta a riconoscerle; e questo indebolimento delle 
propietà saline è sì considerabile in Un grandissimo 
numero di corpi composti , che si può esser sicuro, 
che i limiti , i quali separano le materie saline da 
quelle , che noi sono , rimangono ancofa oscuri , 
indeterminati, e probabilmente anche indetermina- 
bili.: • 

Essendo certo per altra parte che le sostanze 
saline, le di cui propietà sono le più forti , e le 
più sensibili', come sono per esempio quelle , che 
«r... ! ..... ; ••.. , ; . - • chi»-; 

• J « i * <■ r ' , '• , 

m % t. 

— ■ 1 . ■ - ■ - '■ 1 

t , , ^ 

4 * L J ^ — ^ ^ ^ • • 

specifico diverso da quello , che polTedonro alcune tetre ; 
•d alcune calci metalliche . Dunque il completò) di queatL 
due attributi è quello, che caratterizza un sale , e che lo 

separa da tutti glj altri follili , mentre nè I’ uno , ai 1* 

altro da ae soli bastano per israbilirc i più costanti ed 
incontrastabili confini traila dalle de’ sali , e quella delle, 
terre , e de’ metalli . La calce arresta è insipida , eppure 
è un cale neutro, BERGMaNN ie acido aereo §. XI. La 
«alce dell' arsenico è solubile nell aequa bollente , e la 
Stella proprietà po (ledono in parte anche i fiori dell’ anti- 
monio , sebbene nè questi , ni quello appartengano alla- 
dado delle sostanze salme. S. t< < t ' - . . 

. A ** *• ^ • ' t “ • ICS- - 'V* Vw H « i *->3 
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ohiamansi gli acidi minerali , hanno una grandissi- 
ma azione sopra una infinità di altre sostanze , le * 
quali non hanno assolutamente nulla di salino , e 
che nel combinarsi con queste sostanze non saline 
fanno loro partecipare più o meno delle propietà sa- 
line , o piuttosto formano insiem con esse decom- 
posti , in cui le propietà saline sono più o meno 
sensibili ; e dimostrando eziandio la sperienza evi- 
dentemente, che questi composti salini possano scom- 
porsi , di sorte che se ne separi la sostanza nota t 
salina , la quale per allora ricomparisce tale qual 
èra da, prima , dalla materia salina di per sà stessa, 
la quale ricomparisce altresì con racquistare tutto 
il grado di forza delle propietà saline , che la me- 
desima aveva prima di questa unione , ci pare po- 
tersene quindi conchiudere affermativamente : 

M. , che fra la moltitudine quasi infinita de’ corpi, 
in cui si possono scorgere delle propietà saline , 
avvene un grandissimo numero di composti da una 
sostanza salina di peti se-medesima , o essenzialmen- 
te salina,, e di uqa o di parecchie altre materie non 
saline . . ^ , , .• 

y II. , che bisogna per conseguenza ben distinguere 
le sostanze , le quali posseggono essenzialmente , t 
di per sè medesime, le propietà saline dai quelle , » 
che non àvendble da sè medesime , ne possono 
partecipare più o meno mediante 1’ unione , che 
sono capaci di contrarre con le prime» 

III. , che per conseguenza essendo grandissimo il 
«unterò delle materie non saline di per sè medesime, 
le, quali sono capaci di prendere un carattere salino, 
o piuttosto di formare de’ composti più o meno sa- 
lini , mediante la loro unione con sostanze essen- 
zialmente saline (i); bisogna necessariamente , che 

1 il 

» ■ ^ s , , , , ' ... ./ - X , -4 

(i). Tutti » folcii sono di tal natara ; e da ciò rì- 

. * tul«‘ 

. % ♦ 
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il numero di queste ultime sia piccloUssimo iaeo a-» 
Pronto di quello de’ composti , ne’ quali scorgoas i 
delle propietà saline *,. % . r » 

Per ispargere qualche lume sa di quest’ oggetto 
sì ampio , bisogna dunque cominciare dal ben de- 
terminare quali sieno le sostarne essenzialmente sa- 
line, e dallo assegnare de.’ caratteri, che possano far-, 
le distinguere da quell®, le quali sena’ aver nulla^ di 
salino , possono però far parte de’sali mediante l’u- 
nione , che sono capaci di contrarre con le prime : 
•r ecco quali sono siffatti caratteri .. 

Debbonsi riguardare come sosta nzè assolutamente 
.saline tutte quelle » che i>on solo hanno le propie- 
tà càratterittiche de' sali , come- il sapore , e la mir 
scibilità perfetta coll’acqua in un grado settsibilissi-r 
mo , ma ancora., che quando sono libere , possono 
comunicare queste medesime propietà, almeno iu par- 
te , alle altre sostanze, le quali non le hanno putir 
to , . qualora si combinano con queste ultime , e 
che possono esserne .separate dopoi per ricompa- 
rire coti tutt’ i caratteri ^salini, che loro son prò- 
! • 

pn * . < 

Ciò posto, tutti gli acidi , e gli alpali minerali , 
yegetabiii , ed animali , sì- fìssi .come vo latiti , fluo- 
ri o concreti., deono riguardarsi come sostanze sa- 
line da sè medesime : perocché non avvi alcuno di 
questi corpi , il quale non ahbia le propietà , di cui 
pocanzi abbiamo fatta menzione * Avvi anche -di 
I - /. • 


> *• 


sulta , quanto estesa t e quanto neceflariis sia ad ogni Fi- 
sico e Chimico la dottrina de’ »sh • * c n*a 1* quale non. è 
potlìbile di avanzare neppure un paffo nel campo vastis- 
simo delle analitiche , e sintetiche combinazioni , cioè nei 
più intimo della Natura* S. ‘ { 
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alcune altre sostanze , Je quali non hanno le pro- 
pietà acide o alcaline decise , ma che avendo quel- 
le de' sali in generale, e potendo fare funzioni d’a- 
cidi , e comunicare le propietà saline a' composti * 
in cui entrano , possono per tal ragione riguardar» 

•i come sostanze essenzialmente caline tali, sono l’ 
arsenico , 'e il sale sedativo (1) .'Vedi tutte le ma* 
terie anzidette. ciascuna al propio articola. 

Ma per poco che si rifletta sopra le propietà par- 
ticolari di ciascuna di queste sostanze ; le quali 1 
sembrano avere essenzialmente le propietà saline 4 * 

si riconoscerà ben facilmente , che sonò ben lungi 
dal possedere tutte queste propietà hello stesso gra* 
do . Qual divario in fatti non avvi a tal riguardo « 
p. e. , fra 1 ’ acido vitriolico ben puro , e ben con- 
centrato , e l’ àcido tartareo ? appena si possonoi ri- 
conoscere per due materie dello, stesso genere . U 
sapore semplicemente acidulo del cremore 'di tarta- 
ro ; il suo stato costantemente cristallizzato , e per- 
severante nella secchezza, la sua difficultà a discion- 
si nell'acqua < la debolezza finalmente 1 dell’adesione 
che contrae con tutte le sostanze , cui può unirsi » 
hanno in fatti cos’ alcuna di paragonabile al sapor 
forte, o piuttosto alla corrosione violenta dell’aci- 
do vitriolico (2), all’attività e alla prontezza » con 
cui s’impossessa della umidità, al calore sorprender 
“ <• ‘ te ,, 



t . ‘ ^ ' . "A ! 

- (t). Il saie sedativo è di sua natura un acido con- 
creto ; e l’arsenico lo è anch’ eflo , quando non è scevro 
di flogisto ( V. ARSENICO ) . S. ; ’ ' r ‘ ; 

(1) I caratteri d’ un acido libero «ono certamente 
diversi da queUi d' un acido concrete e combinato , seb- 
bene ameadue Siene sali ecidi. S. • - * J .. 

. -j * ■ < . 
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le, che risulta dalla sua mescolanza coll’acqua, fi- 
nalmente alla forza estrema , che ritiene questo aci- 
do unito a tutt’ i corpi, cui si unisce ? Un’occhia- 
ta sola, gettata sopra le altre sostanze saline da per 
eè medesime , basta anche per riconoscere , che vi 
tfieno delle gran differenze fra loro , che differisca- 
no soprattutto in grado di forza ; in una parola * 
che non posseggano le propietà saline nello stesso 
grado . ; ^ , 

4 Queste considerazioni al certo han determinato i 
più grandi Chimici, e massimamente lo Stahlio , 
a pensare, che il numero delle sostanze veramente* 
ad essenzialmente saline di per sè medesime sia 
picciolissimo , e che non vi sia se non un solo 
principio salino , il quale , mediante 1’ unione inti- 
ma , eh’ è capace di contrarre con parecchie altro 
sostanze , costituisce un certo numero di materie , 
ic quali posseggono le propietà saline in un grado 
bastantemente forte da conservarle più o meno nel- 
le loro varie combinazioni con altre materie non 
caline', e ricuperarle intieramente, quando sono se- 
parate da queste combinazioni ; di sorte che queste 
ultime non soffrendo auch’ esse scomposizione , e 
«comparendo sempre con le loro medesime propie- 
tà, dopo di essersi combinate e separate, sembrano 
essere materie semplici , essenzialmente saline da sè 
medesime , quantunque non sieno realmente altro 
che composti di parecchi corpi non salini , uniti 
intimamente con un principio salino unico, univer- 
sale , e sempre lo stesso . 

Seguitando questa grande idea , e perfetta- 
mente analoga al piano , che la Natura sem- 
bra seguire costantemente ne 1 suoi diffeitenti or- 
dini di Composti , trattasi di riconoscerà qual mai 
sia tal sostanza salina più semplice di tutte , e il 
principio di tutte le altre . 11 migliore , e quasi il 


Digitized by Google 


* 


■ pvr • -ìff 

Solo mezzo da prender partito in una questione di tal 
natura, si è di paragonare fra di loro le varie sostan- 
ze saline , e di riguardare come la più semplice di 
tutte quella , che da una parte possiede le propietà 
saline nel grado più forte , e che da un’ altra, parte 
si manifesta in ogni occasione , come la meno ca- 
pace di essere scomposta o alterata (t) $ imperoc- 
ché tutta I4 Chimica «i dimostra esser questi f carafr- 


s 




ter* 
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' (i) Inciampa fatilmente chiunque nelle tenebre af- 
fretta il palio . Se tra tutte le sostanzila più pura , e I* 
più semplice' è quella , che ■ decomposizione è meno sog- 
getta, tale certamente non è 1’, acido netriolicov Il suo 
peso , la sua fiflìtà , i limitati suoi' rapporti „ i confini 
del regno minerale ne* quali è ristretto „ la sua .quantità 
molto minore di quella dell’ acido marino. , aonqf altret- 
tanti attributi, elicci 1 allontanano da quel grado di gomma 
semplicità , che deve avere un acido elementare e; primi- 
genio ; anzi te tale folle quello , il quale è il più àttivo , 
questo non sarebbe che decido nitroso ; o l' acido marino 
defiogisticato • Convengo bèni) , che il nome «li princi- 
pio non si pofla dare ,;che a sostanze scmpliciffirae , ma 
per tal ragione appunto siamo costretti a confidare inge- 
nuamente /, che tale non sia l'acido vetriolico „ nè alcun 
altro finora scoperto . Tutti gli acidi si risolvono' in un 
solo, e questo è l’acido aereo ; ma eiTendo anche quest’ 
acido un composto di fiogisto , e d' un altro principio . 
»c segue , che neppure )’ acido *ereo sia il primigenio , 
c in conseguenza che un tal nome non poffa Donvenire 
che a questo medesimo principio puro e deflogistieato . 

q ul » C non più oltre ci conducono le luminose se*. 
5"^?J >RIESTLEY ’ ài LAVOISIER, di FONTANA , 
4. VOLTA , di LANDRIANI , c d' altri cclebratilBmi 
* isici , sebbene resti ancor a ampere quale sia anche ià 
questo principio salino il primo , e semplicismo germe , 
onde gli acidi , i sali , ed i metalli ebber origine . S. 


Macqutr Tom.VllL 


M 


•*'Vì» 


1 by Google 


t?8 S A t . 

teri de' corpi più semplici , capaci di diventare 
principi de’ corpi più composti . Ora , esaminando 
tutte le materie salme sotto questo punto di vedu- 
ta » sì riconoscerà a prima giunta molto facilmente, 
che debbasi cominciare dallo escludere tutte le mal- 
terie saline , le quali chiamansi Sali neutri , perchè 
tion avvi alcuno di questi Sali , il quale non si pos*- 
sa scomporre mediante le operazioni ordinarie di 
Chimica ; e poiché queste scomposizioni dimostra- 
no essèrvene molte , le quali sono composte di 2. 
sostanze saline più semplici , di cui le une chia- 
mausi acide , e le altre alcali , e per altra parte non 
essere pressappoco tanto facile di cagionare qualche 
alterazione agli acidi, e agli alcali in generale come 
a' sali neutri; ne risulta, chela più pura,, e la più 
semplice di tutte, debba cercarsi nelle classi di que- 
ste due ultime sostanze Saline • 

Spingendo più oltre questa ricerca, a norma de- 
gli stessi principi , e paragonando, insieme le pro- 
pietà saline degli acridi ,,e degli alcali 'più. puri , c 
più forti , non- sarà difficile il convincersi , che le 
propietà saline sono in generale più forti , . e più 
sensibili negli acidi che negli alcali , poiché sono 
più attivi , piiV dissolventi, più aderenti a’ corpi di- 
sciolti , più deliquescènti &C. e che per altra parte, 
bèlle varie operazióni di Chimica „ gli alcali , siend 
jfissi , • ò volàtili , si dimostrano sempre più capaci 
dì alterazióne , e anche di scomposizione che gli 
acidi ;, fra gli acidi adunque deesi trovare la più 
forte , » la più semplice di tutte le materie sa- 
line.»' ' v ^ • - - -* v , 

Tinalmente , sottomettendo al medesimo esame , e 
'al medesimo confronto , tutte le sostanze * le quali 
hanfio le principali propiefà, degli acidi , e che nfc 
"portano il nome , una semplice occhiata basta per 
iscorgere chiaramente , che gli acidi , i quali ap- 
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partengonò veramente a’ Regni vegetabile , ed ani- 
male , vale a dire , nelle di cui, combinazioni entra 
dell olio , sieno infinitamente j)iù deboli , e più ca- 
paci d* alterazione che gli ?cidi privati di ogni olio, 
i quali noi chiamiamo minerali ; e fra questi ulti- 
mi , quello , che chiamasi vetriolico , non si sten- 
terà a conoscere pel più forte , e pel più inaltera- 
bile, e per conseguenza pel più puro, pel più sem- 
plice j, pel più sensibilmente , ed essenzialmente Sa- 
le , di ttjtt’ i corpi , i quali hanno delle propietà sa- 
line, e che riguardaci come salini . 

Queste considerazioni senza dubbio sono quelle , 
che han portato i. più profondi Chimici , e massi- 
mamente l’ illustre Stahlio , a riguardare quest’ a- 
eido , come ,il più puro , e il più semplice di tutte 
le materie saline ; ma il medesimo ha portato an-r- 
che più oltre questa idea .'Egli pare , che si possa 
inferire da suoi scritti , e da tutta la sua dottrina , 
primieramente, che, egli riguarda l'acido vetriolico corno 
la sola sostanza essenzialmente salina da per si me- 
desima t come un principio salino unico , il quale, me. 
diante l unione più o meno intima che contrae coni 
vàrie altre sostanze non saline , sia capace di forma- 
re il numero infinito delle altre materie saline meno 
semplici , che ci offrono la. Natura u e V Arte ; e in 
secondo luogo , che questo principiò salino sia un 
principio secondario unicamente composto dall unio- 
ne intima de' principi primitivi ACQUOSO , e TER- 
RESTRE . 

Ogni Chimico non durerà fatica a capire , che 
questa grande idea sia capace di abbracciare me- 
diante la sua generalità , e di legare gli uni agli 
^ ut 4 fenomeni , che ci presentano le propie- 
ta delle sostanze saline ; ma bisogna conveuife nel 
tempo stesso, che esaminando le pruove, su di Cui 
la medesima è fondata j ne risulta, che sebbene ab- 


iti 


bia 


\ 

\ 


• a 


Digitized by Google 


•'Ito , :A L * , 

bia un' aria grande di verità mediante la sua cor-' 
rispondenza co' principi chimici , e con un numero 
infinito di fenomeni particolari , mancano ancora 
molti fatti , e sperienze per darle il carattere di uri* 
■‘verità dimostrata . r . - > - ' 

Sarebbe questo il luogo di esaminare qual grado 
di probabilità si possa accordare a questa teoria de’ 
Sali, ma abbastanza si capiscenon potersi soddisfare 
a questo vasto oggetto in una maniera convenevole, 
senza entrare in dettagli immensi « senza penetrare 
in tutte le profondità della Chimica ; in una paro» 
Ja , senza fare un trattato compito y e molto esteso, 
il quale sarebbe fuor di luogo in uu’ opera come 
questa; laonde siamo nell’ obbligo di esporre soltan- 
to , e sommariamente quanto avvi di più essenziale 
' conoscere sopra di questa ippotesi . > : . ’ 1 

Prima d’ ogri altro , è facile il comprendere, che 
per rimaner dimostrata la prima delle due proposi- 
zioni , su di cui è fondata la teoria , di cui parlia- 
mo 4 bisognerebbe poter dimostrare , che ogni ma- 
teria salina , la q'riale non è acido vetriolico puro , 
rfon sia altro che questo medesimo acido diversa^ 
«nenie travestito , e le/di cui propietà primitive so- 
no più ó meno alterate , o mascherate dall unione, 
che ha. contratto con altre sostanze: or cominciamo 
dal convenire , che i Chimici non sono por anche 
in istato da somministrare delle prove decisive per 
tal riguardo ; ma si troverà una verisimiglianza ba- 
stantemente grande per questa idea , con fare le se- 
- guenti riflessioni ,’y ' 

, I. Di tutte le materie saline note , non avvene 
•alcuna , la quale abbia tanta forza tanta inaltera- 
bilità , e possegga le propietà saline allo stesso gra- 
do che 1' acido vetriolico , siccome l’ abbiamo fatto 
già. osservare » - s . ' 

1}. Fra le altre sostanze saline , quelle , che sem- 

bra- 


Digitized by Go» 


S A t ili 

brano le più attive , le più semplici , come gli al- 
.tri acidi minerali , nitroso , e marino , sono nel 
tempo medesimo quelle , le di cui propietà si rav- 
vicinano il più a quelle dell' acido vitriolico. 

III. Si può far prendere all’ acido vitriolico pa* 

fecchie propietà caratteristiche dell’ acido nitroso , 
combinandolo in una certa maniera col principio 
infiammabile , come vedesi dall’ esempio dell' acido 
sulfureo- volatile (i) . .. . - ' 

IV. Gli acidi oliosi vegetabili diventano tanto piìl 

forti , e più simili all’ acido, vitriolico r quanto più 
si spogliano esattamente del lqro principiò olioso * 
combinandogli con degli alcali,, con delle terre 
co’ metalli , separandogli poi mediante la distilla- 
zione , e soprattutto replicando parecchie volte sifi* 
fatte manipolazioni : si perverrebbe forse a ridurgli 
in acido vetriolico puro , insistendo sufficientemen- 
te sopra un sitnil lavoro ; e reciprocamente l’acido 
vitriolico , e il nitroso, indeboliti dall’ acqua, e trat- 
tati con gran quantità di materie oliose , e anche 
meglio coll' acquarzente , prendono de' caratteri d’ 
acidi vegetabili : se ne vede un esempio rimarche- 
vole nella Dissertazione del Pott ,, intitolata j -De 
ncilo nitri ritroso (2) . Vedi l’ articolo Etere ni- 
troso* . ..r..- ~ 



(t) La. sola proprietà , ebe rende 1’ acido vetriolico 
simile all’ acido nitroso, i di unirai ad uria maggior quan- 
tità di' flogiato . S. 

( 1 ) Queste {dee non sono finora che sole speranza 
a congetture, sebbene io sia persuaso , che la metamor- 
fosi delle terre e degli acidi abbiano luogo molto pih nel 
liberatorio della natura ; che tn quello dei Chimici ( V. 
( METAMORFOSI ) t f. 

e > 
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V. Le propietà degli alcali fissi sembrano per ▼«- 
riti allontanarsi molto da quelle degli acidi in ge- 
iterale , e per conseguenza ’ dall acido vitriolico; 
nondimeno, se si considera dar uni parie, che entra 
nella loro composizione una si gran quantità di ter- 
ra 0 ) ’ che sene può separar, molto per via di so- 
luzioni e calcinazioni reiterate 4 e che per un’ 'altra 
parte , a misura che si< spogliano ih tal guisa que- 
ste sostanze saline del loro principio terrestre , di- 
ventano tanto meno fisse , e tanto più deliquescen- 
ti , in una parola , si ravvicinano tanto piti all' a- 
cido vitriolico per tal riguardo , non parrà trtvéri- 
simile , che gli alcali fissi possano ripetere le loro 
propietà saline da un principio salino , della natura 
dell’ acido vitriolico, mascherato però di molto dat 
la quantità di terra , e verisimilmente di principio 
infiammabile * cui è unito in queste combinationi . 
Riguardo agli alcali volatili , le loro propietà , sic- 
come anche la metamorfosi dell’ alcali fissò , e de' 
suoi materiali in alcali volatile nella putrefazione , 
• nelle differenti distillazioni ; sembrano dimostrare 
a sufficienza , che Siena certe materie salme essen- 
zialmente della stessa natura che 1 ’ alcali fisso , e 
che debbano la volatilità , la quale' ne le distingue, 
unicamente ad una differente proporzione , e com- 
fetnazioae de’ loro principi prossimi ( 2 ) . 

Oltre a questi fatti principali , avvene ancora 
molti altri , il di cui numero è troppo grande per- 
chè ne possiamo far menzion^ <jui , anche sorama- 
riamente ; si troveranno sparsi in tutte la Opere de* 

' v ‘ " 7 . ' / Chi- 

- • • . . . - » , 1 

- ■ » « ' 

— ■ *,!/■ . K ’ . ■ * - t ■. ». 'r >•’•*] »f! 

(1) Sono atomi scic ioti BEftGMANN Opust . h 
P . 41. S. .. z. 

(i> \ V. ALCALI VOLATILE ) , S. \ » 
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Chimici , e soprattutto in quelle della JStahliq , 
Ma coloro , i quali vorranno darsi la pena di rac-? 
cogliere v e di mettere a confronto tutte le sperieiw 
ze relative a quest’ oggetto , degno essere prevenir- • 
tj , che ne trpveranno un gran numero , che non 
si sono ancora comprovate a sufficienza ? e forse 
Un maggior numero ancora » che non si sono por- 
tate tropp’ oltre, e che. non sono,, a parlar dritto * 
se non incominciate ; bisogna convenire altresì, che 
parecchi di quelli , di cui abbiamo fatta menzione » 
non sono intieramente esenti di quest’ ultimo rim- 
provero . Vedi tutti gli articoli degli acidi , e degli 
alcali . * „ -, ^ .... . .. 

Avviene della secónda proposizione fondamenta^ » 
le della teoria de’ sali '» cAr l\acido vitriolico sia un 
imposta de' foli principi acquoso , e terrestre (i) , 

... v- -, .■ . :■ '-•*$ 4 M 

» • , | 

*' , • '1 : ' l v ;*'• ” •, ( 

■ 

• t ■ » < I • • a ^ ; « *v • 

, ' t ' A "I • » - ■ / ‘ m . ' i 

(i) Siamo ancor molto lontani dal vero in ciò, che 
riguarda i principi creile materie primigenie e più sempli- 
ci . Se la terra vetrrscibile riconosciuta da BF.CHERÓ , 

• da STAHLIO come una parte efTentiale di tutti i me- 
talli è un ente immaginario , calè caiandio deve edere 
quella, che elfi hanno adottato , come parte effcntinle rM 
sci tati va dell' acid» vetriolico , odia- primigenio > [ Ma se 
anche vero lode t che 1* àcido primigenio aia un compo- 
sto di terra e di acqua ..questa loia a demone proverebbe 
abbastanza , che 1^ acido vetriolico noq è primigenio , ma 
prodotto dall’ unione di due diverta sostarne molto più 
semplici , e più antiche di quello , che è il risultato del- 
la loro unione . 

La terra, non è madre , ma figlia degli acidi , nè 1* 
acqua può cooperare alla gentfaf delle sostante saline , sé 
non per mezzo del medesimo principio Salino , che ih ca- 
sa annida simile k quello , che forma una parte «(Tentiate 
dell’ aria adda .. L’aria , e l'acqua non aono che (netti j 
co’ quali la natura introduca 'il ior principio salino negli 

ede- 
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quello stesso , clic avviene della prima i vale a dU- 
re, che la medesima è appoggiata sopra molti fat- 
ti, i quali le danno un certo grado di'verisimiglian- 
za , ma non bastano per udz compita dimostrazio- 
ne : ecco ciò , che avvi di più favorevole a questa 
proposizione • V ; ; * 

Primieramente , la sperienza dimostra costante- 
mente, che le propietà de’corpi composti sono sem- 
pre il risultato di quelle de’ corpi componenti , o 
piuttosto sono queste ultime stesse modificate le une 
dalle altre , siccome lo debbono essere secondo la 
Toro natura . • ’ * 

Laonde , se un corpo è composto di a- principi « 
' di cui I’ uno sia fisso , 1' altro volatile , avrà esso 
meno di fissezza del primo , e meno volatilità del 
secondo ; se 'è composto di a- principi , di cui l’ tr- 
ito abbia molta gravità specifica , e l’altro ne ab- 
bia pochissimo ♦ sarà esso meno pesante del primo 
di siffatti principi , e più pesante del sfrondo : lo 
stesso è ai tutte le altre propietà essenziali , ad ec- 
cezione di quelle , che si .distruggono 1* una coll’ al- 
tra : come lo è p. e. , la tendenza alla combinazio- 
ne , o l’ azione dissolvente perocché queste ultime 
scompariscono tanto più ne 1 composti , quanto pid 
si uniscono fortemente , e in una più giusta propor- 
zione, i principi che le hanno. \ 


Osserviamo però , che da quanto abbiam detto 
fino» non siegue , che le propietà de’ corpi cómpo- 



«fferi organizzati , ed il flogisto c quello,, che Io modifi- 
ca , e lo cangia in varj sali . Se confondere non ai de- 
vono i principi coi com poeti , e gli stromeati coi prodot- 
ta, sarà anche incredibile . che T acido primigenio sia ua 
composto di acqua e ditena.S* 
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(ti slerió sempre esattamente mezzane fra quelle de* 
Corpi componenti, perocché bisognerebbe per ciò , 
Che ciascun principio entrasse in quantità eguale in 
ciascun composto ; or ciò ha luogo solamente in un 
picciolissimo numero , e forse anche in niuno . Per 
altra parte , evvi nella maniera , onde i priucfpi si 
uniscono gli uni agli ahri , alcarie circostante parti- 
colari, le quali contribuiscono ad alterare piò o me- 
no nel composto , il risultato delle loro propietl 
combinate ; per esempio , la sperienza ha fatto co- 
noscere , che quando si uniscono insieme parecchi 
corpi , e particolarmente de’ metalli , la di -cui gra- 
vità specifica è ben nota , la lega , che ne risulta , 
non ha una gravità esattamente tale, quale dovreb- 
be risultare 1 dalla proporzione de’ metalli uniti in le- 
ga; ma che in certe leghe la medesima è maggio- 
re, laddove nelle altre è minore. Ma per un’ altra 
parte , non sembra men certo , che queste differen- 
te sieno sempre troppo póct> considerabili perchè non 
si possano riconoscere le propietà de’ principi ne’ 
Composti che formano , soprattutto quando hanno 
delle propietà differentissime . 

Ciò posro , esaminando a dovere le propìetà es- 
senziali dell’ acido vitriolico , riori si durerà fatica 
a conoscere, che le medesime partecipino realmen- 
te di quelle del principio acquoso , e del principiq 
terrestre . • • „ , . si. 

I.. quando questo acido è nella massima purezza 
in cui possiamo averlo , il medesimo , al pari dell* 
acqua, e della terra vetrificabile più pure , non ha 
alcun.colore , nè odore , ed inoltre è assolutamente 
diafano « ■ , . % . 

• II. quantunque rion possiamo avere 1’ acido vi- 
triolico assolutamente sgombro di ogni acqua so- 
prabbondante alla sua- essenza salina^, e quantunque- 
per tal ragione non siasi pónilo determinare esatta- 
meli- 
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mente la sua gravità (i) specifica ♦ siam sicuri pe* 
tò, che quando è ben concentrato, sia del doppio 
più pesante dell’ acqua pura , e però molto me- 
no pesante di alcun’ altra sostanza terrestre.. , J t . 

III. quest’acido è molto meno fisso di qualsivoglia, 
terra pura , poiché per concentrato che. sia , si può 
sempre farlo passare intiera mente nella distillazione 
ma infinitamente meno volatile .dell’ acqua pura : 
per farlo salire totalmente nella distillazione , vi 
bisogna un grado di calore infinitamente più fona 
di quello eh’ è necessario per distillare « . o svapo- 
rare 1’ acqua pura. . 

; IV. non conosciamo , e non possiamo anche co- 
noscere' esattamente il grado di solidità dell’ acido 
vetriolico , o i’ adesione d’ aggregazione ,, $he han- 
no fra di loro le sue parti integranti , perchè biso** 
gnerebbe a tal oggetto , che potessimo averlo spo- 
gliato di tutte le sue parti acquose soprabbondami;, 
ma a giudicarne dalla consistenza di 4 uest ’ acido 
concentratissimo, il quale giugne fino a renderlo so- 
lido (a)» come vedesi dall’ esempio dell’ acido vic- 
triolico , il quale chiamaci glaciale , pare , che le, 
parti integranti di quest’acido sieno capaci <ii aver 
fra di lpro un’ adesione molto più forte di quelle, 
dell’ acqua pura -< ma molto meno forte di quella 
della terra > siccome vedesi dall ^sempiq delle pietre 
dure. ,i V . ‘ 

V. finalmente , l’anione , che quest’ acida è capa- 
le 'di contrarre coll’ acqua, e eoa le terre , indice 

* ? .... , 'v » *• W**. 

— * 'fi I , < . . ) , f i r f ? . • 


(i) La gravità specifica, dell’ acido vetriolico concen- 
trati (finto è a , nj , BERGMANn Sùagraph ,J. n- S. 
(,i) Audo nitroso eoafplari pausi , BERGMANN 4 

• , J ■** . ’T* . ." 
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eziandio, che queste sostante entrano nella su» 
composizione (i): perocché si sa , che in generale 
molti composti hanno della disposinone ad unirsi 
per soprabbondanza co* principi V chè gli compon- 
gono *' ■ • y ' * • - • 

Tutte queste propietà dell’ acido vitriolico , le 
quali partecipano tatuo sen^ibihqente , e moltopiù 
di quelle di ogni altro acido , delle propietà della 
terra e dell’ acqua , sono ben capaci di far credere t, 
che sia in effetti composto di questi due soli prin- 
cipi (2) ; avvene però una rimarchevolissima , che 
non ritroviamo nè nell’acqua, nè nella terra pura , 
ed è il suo sapore violentissimo , e molto corrosi- 
vo. Questa propietà sarebbe capace di far nascere 
de’ dubbi benissimo fondati , se noh fosse facile di 
spiegarla in una maniera , la quale sembra molto? 
soddisfacente , in conseguenza de’ principi, 'che sem- 
brati certi , e generali , relativamente alla combina— 
aione de’ corpi . Gli ricorderemo qui sOmmariamen-' 
te . quantunque ne abbiamo' parlato ne’ differenti ar* 
ticoli di quest’ opera , e spezialmente a’ vocaboli 
Affinità' , Aggregazione , Causticità' , Di*. 
soluzione , Gravita' f ed altri di tisi sorta. 

A proposito dunque della propietà, di cui si trat- 

■ * * •’ - m , 

f \ ) * t* • V- •. •>. >: \ : 13 v- .•* 

'•<- , . — : — ; ^ ... ... .. ■ i 

•* • • ; ' *' • l f • k.v «-■ <* •> ;; r . . {■ 

;• <t) Se i tali crìstalliztasì contengono un principini 

acqueo * ceree è.certi/fimo , .certo è parimente , che fc' 
acqui forma un principio proffmo anche dell’ aria alcali* 
na , e dell* aria acida marina , mentre dall* unione di qu«* 
ste dué arie, Senza I* intervento d’ altr’ acqua , si forma 
un vero cale ammoniaco.' Se dunque T acqua elitra ncHjr 
«'mpojifìone delle lottante filine eziandio aeriformi , non 
è meraviglia eh* entri anche negli acidi come principio . S.^ 
(t) Da tutto ciò non «agite però , • eh* I ^aciaU» ,»*•; 
triadico sia il ptimigenio cd uni tinaie. S. 
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u , eh* è quanto dire , del sapore in generale , os- 
serviamo, che il medesimo non può esser riguarda* 
io che come una irritazione del gusto da’ corpi sa- 
porosi : or se vi si ridette attentamente * si sarà 
ben tosto convinto , che niuna sostanza , quando 
non è animata da veruna forza impulsiva della sul 
massa totale , non può nè irritare , nè scuotere: le 
nostre parti sensibili , se non se in virtù della for- 
za particolare delle sue parti integranti , o della lo- 
ro tendenza alla combinazione , vale a dire , dell» 
loro azione dissolvente . In conseguenza di questa, 
idea il sapore de’ corpi, o l’impressione , che pu<> 
fare sopra le nostre parti sensibili la loro tendenza 
alla combinazione , la loro azione dissolvente , no* 
sono altro che una sola ed istessa propietà , e Te- 
diamo in fatti non esservi alcun dissolvente, , il 
quale non abbia un sapere tanto, piu forte e più 
sensibile , per quanto esso medesimo è più attivo a 
che quelli , il di cui sapore è si violento che giu- 
gne fino all’ acrimonia , alla corrosione , e alla cau- 
sticità, applicandosi sopra delle parti sensibili del nostro 
corpo diverse dagli organi del gusto , vi eccitano 
del prurito, e anche del dolore. 

. Ciò posto » trattasi di sapere come mai sia possi- 
bile , che la terra , in cui non iscorgiamo vento 
sapore , nè azione dissolvente , e 1’ acqua , la quale 
ha parimente una debolissima azione dissolvente , e 
niuno, o quasi niun sapore , formino, mediante la 
loro combinazione , una sostanza tale come 1’ acido 
vitriolico , il quale è un corrosivo , e un dissolven- 
te de’ più poderosi . 

. Per ciò comprendere , consideriamo prima d* ogn* 
altro ,, che nop avvi alcuna parte di materia , la 
quale non abbia in sè una forza , in virtù delia, 
quale combinasi , o tende a combinarsi con altre 
parti di aaauria . In secondo luogo, che questa 

• •> for- 
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forza » di Citi non iscorgiamo gli effetti nella Chi- 
mica , se non nelle piccolissime molecole , o parti 
integranti e costitutive de* corpi , sembra proporzio- 
nata alla densità, o gravità specifica di queste me- 
desime parti . In terzo luogo , che questa medesima 
forza sia limitata in ciascuna' molecola integrante 
della materia ; che se si considera come non sod- 
disfatta , e per conseguenza come una semplice ten- 
denza alla combinazione , la medesima sia la più' 
grande possibile in una molecola integrante di ma- 
teria perfettamente isolata, e che diventi la più pic- 
cola' possibile 0 nulla , quando vien soddisfatta per 
mezzo della sua combinazione intima con altre par- 
ti capaci di esaurire ogni azione;' allora di tenden- 
za di’ era , cambiasi in adesione . 

Quindi siegue , che le parti integranti d£l prin- 
1 cipio terrestre hanno essenzialmente , e come tutte 
-le altre parti della materia , 'una forza di tendenza 
all'unione , o di coesione nell'unione secondo k> 
stato , in cui si trovano ; che avendo questo prin- 
cipio terrestfe una densità , o gravità specifica in- 
finitamente più considerabile di tutti gli altri corpi 
semplici che conosciamo , vi è ogni luogo a pre- 
sumere , che le sue molecole primitive integranti 
abbiano la forza di tendenza all’ unione più consi-* 
derabiie nella «tessa proporzione che le parti inte- 
granti degli altri principi ; che per conseguenza » 
quando sono coerenti fra di loro , e formano un 
*£ 8 r ?g at0 » la loro aggregazione" dev’ essere anche 
infinitamente più forte e più soda di quella di tutti 
gli altri corpi : quindi vediamo , che le sostanze' 
terrestri più pure , le di cui parti sono unite e for* 
mano delle masse , come sono p. e. le pietre , che s 
chiamarsi vetrificabili , sono i corpi più duri , che 
sienvi in Natura . Non è meno certo, che la ten- 
denza -delle. parti della materia all'unione manife- 

•statì* 
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standosi tanto meno, quanto più è esaurita , e sod- 
disfatta nell’ aggregazione , e quelle del principio 
terrestre essendo capaci di esaurire naturalmente lo 
une sopra le altre tutta la loro tendenza aLl' unione, 
siegue , che ogni massa sensibile di inater^ terre- 
stre pura debba comparire privata d’ azione dissol- 
vente , di sapore , di tendenza , in una parola , al- 
T unione, a motivo della fermezza della sua aggre- 
gazione ; ma ad- un tempo medesimo ne siegue al- 
tresì t che quando queste medesime parti primitive 
integranti del principio terrestre non saranno unite 
fra di loro nell’ aggregazione , riacquistando allora 
tutta Y attività , e la tendenza all’ unione , eh’ è loro 
essenziale , debbano essere il più forte e ’l più po- 
deroso di tutt’ i dissolventi » . •• • 

Giò posto , se suppongasi con lo Stahuo • che 
nella combinazione dèi ^principio salino o dell’acido 
vitriolico , le parti del principio terrestre (i) sono 
unite , non, già le une con le altre , e fra di loro , 
come nell’ Aggregazione terrestre , ma bensì con le 
parti primitive del principio acqueo ciascuno a cia- 
scuna ; allora sarà facile il concepire , che le parti 
primitive dell’ acqua avendo essenzialmente molto 
meno di tendenza alla combinazione che quelle del- 


. r. (t). Di qual indoja k questa terra ? Gli acidi nel|a 
loro aggregazione aerea , cioè diflemmati al sommo gra- 
do, aonó dotati d’ una forza diflblvcnte molto maggioro , 
che nello stato di liquore , ma siccome lo stato aeriforme 
di ciascun fluido consiste nel maffimo grado di sua pos- 
sibile fluidità c questo non può dipendere , cbè dalla 
materia del calore , credo io di poter nuovamente aderi- 
re , che senza il concorso simultaneo del fuoco non esi- 
sta , ai polla agire alcuno di qua’ corpi, che chiamatasi 
. cianiti - S, ) 
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h terra , !a tendenza di queste ultime all' unione 
non sarà esaurita , o soddisfatta che in parte me- 
diante la loro combinazione con le prime , e che 
per conseguenza dee risultarne un composto , le di 
cui parti integranti avranno una fortissima azione 
dissolvente , com’ è l’ acido vitriolico . 

Quindi vedési , quanto grossolanamente siensi in- 
gannati i Chimici , i quali non considerando la ter* 
fa che nel suo stato di aggregazione , o piuttosto 
non facendo attenzione a questo stato , e non di- 
stinguendolo da quello , r .in cui le parti di questa 
medesima terra sono bastantemente separate le une 
dalle altre mediante il frapponimento d’ un altro 
corpo , perchè le medesime non possano aver con- 
tatto s e coesione fra loro, han riguardato il prin- 
cipio terreo come una sostanza senza forza , seni? 
azione-, e han chiamato mal a proposito Principio 
passivo quello di tuttyi principi , il quale pfer . lo 
Contrario è essenzialmente più forte, il più podero- 
so , e il più attivo . - '*>, * «: : - \ ;> 

Per quanto conforme a’ fenomeni della Chimica' 
apparir possa questa teoria generale de’ sali , biso- 
gna però convenire , che la medesima non può esi- 
ger proposta se non come un’ idea sistematica , fin 
tanto che non ti sarà evidèhtcmente dimostrata me* 
diante ì mezzi decisivi , che i Chimici adoprano 
per le loro dimostrazioni , voglio dire , mediante la 
scomposizione , e la ricomposizione ; laonde se si 
potesse ridurre in terra , e in acqua 1’ acido vitrio- 
lico , o almeno qualche altra materia salina in 
«sso convertibile , e formare dell’ acido vitrio- 
lico combinando insieme i soli principi acqueo e 
terrestre , la teoria anzidetta cesserebbe di essere un 
sistema , e diverrebbe unà verità dhnbstrata j biso- 
gna però confessare i che la sperienza sia per tal 
riguardo meno avanzata del raziocinio , a moti- 

,f- • vo 
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to delle difficoltà, che non si può si meno d’ineou* 
trare in simili ricerche . Egli è costante , che da 
una parte quanto più i corpi sono semplici , tanto 
più si dura fatica a scomporgli o a separare i loro 
principi ; e che per un’ altra parte , quanto più l* 
aggregazione d una sostanza è forte * tanto più è 
difficile di farla entrare in una combinazione no- 
vella : laonde* essendo 1’ acido vitriolico semplici»* 
simo per essere un composto del primo ordine , de* 
resistere fortemente alla sua scomposizione , ed es- 
sendo 1’ aggregazione della terra pura (t) la più so* 
da che conosciamo , non può a meno di essere 
difficilissimo di farla entrare come principio in una. 
novella combinazione coll' acqua per comporne un* 
materia salina» Le principali sperienze relative 4 
questi oggetti , che i Chimici abbiano fatte htiora , 
si riducono alle seguenti . 

* I. Par certo da un grandissimo numero di prove-, 
cbetutte le sostanze saline] compresevi quelle» che 
contengono l’acido vitfiolico, come il tartaro vitriolato, 
il Sale del Glaubcro , ed altti Sali viti iolici , i quali han- 
no bastante fissezza da soffrire un diseccamentò per- 
fètto» o anche meglio la calcinazione » essendo al- 
ternativamente disciolte, asciuttate , e calcinate un 
gran numero di volte, scemano sempre più in quan- 
tità , e se ne separa a ciascuna di queste opera- 
zioni della terra , e dell' acqua j ma i sali alcali- 
ni sembrano apche più capaci chp ogni altra ma- 
•' « • - ' - ■ , » teria 


1,1 V "" " ■■ n n ■ ■ 

.» ^ v v . • 

• • • ... * * * 

(t) Non conosciamo incora la natura e Y aggrega. 

rione della terra vxtriscibile . Io inclino molto a credere , 

che anche in questa annidi un acido particolare , il cui 

f volgimento aia riaervato all’ industria de’ secoli venturi. S. 
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lena salfa» > di questa specie di scomposizio- 
ne (i). , 

II. Quando si fa bruciare il nitro dentro vasi 
chiusi , di sorte che si possa ritenere , non solamen. • 
te tutto ciò , che rimane di fisso dopo siffatta qoov» 
bustione , ma ancora ciò , eh’ esala in forma di va-? 
pori , come nella sperienza del clisso di nitro , sì 
ha una pruova » la quale sembra decisiva , che 
•I' acido minerale di queèto Sale , che non è molto 
lontano dalla semplicità dell’ acido vitriolico , sia 
totalmente scomposto e ridotto » almeno in parte , 
in terra, e in acqua ( i) : perocché esaminando ciò, 
che rimane di fisso nella storta , trovasi , non esser 
altro che alcali , eh' era nel nitro , pregno d’ un» 
terra soprabbon dante, la quale poi se ne separa median- 
te la dissoluzione , e la feltrazione ; e se si sotto- 
ponga alle pruove convenevoli il liquore del reci- 
piente , prodotto da’ vapori , che vi si sono con-* 
derisati , e che dovrebbe essere acido nitroso * $© 
quest’ acidp non venisse distrutto, trovasi, che bei* 
lungi d’essere acido, non è altro che acqua pura,' ' 
talvolta anche pregna d’ un poco d’ alcali fisso , il 
^quale è stato portato in alto mediante l’ effetto del- 


(i) Ho detto altrove , che la quantità dell* alcali 
caustico si diminuisce ogni volta che eOo si unisce ad una 
nuova dose di calce viva , Questo didìpamento no» po- 
tendosi attribuire all’ aria fi(T» , che in quest* alcali più 
non esiste , ne «egue , che dipenda dall’ azione dei fuoco, 
onde alcune particelle saline del caustico divise in atomi 
minimi, si staccano, e si disperdono. S. 

(i) La detonazione altera e volatilizza i principi 
profumi dell’acido nitrosa , non lasciando addietro fuor- 
ché l’alcali deliquescente ( V. DETONAZIONE ) . S . 

Macqucr Ttm.VUL N 
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la detuonazione ; quindi 1‘ acido nitroso scomparisca 
jn questi» sperimento, e trovasi in suo luogo terra , 
ed acqua . 

III. I fenomeni della calce pietrosa , la quale me- 
diante la sua calcinazione, e il suo spegnimento nel- 
V acqua , acquista delle propietà saline ben manife- 
ste , che la medesima non avea prima della sua 
attenuazione per mezzo del fuoco fi) , e della sua 
combinazione . coll’ acqua , e la speranza pari- 
mente del Beccher , la quale assicura , che se si 
faccia alternativamente roventare , e spegner nell* 
ficqua un gran numero di volte una pietra vetrifi- 
cabile , si attenua a seguo di renderla simile ad u- 
na materia salina gelatinosa » indicano in fatti , for- 
marsi delle materie saline mediante * la combinazio- 
ne intima delle parti della terra attenuatissime con 
quelle dell’ acqua ( 2 ) . Negli scritti del Beccher , 
e dello Stahl, e massimamente nel libro intitolato 
Specimen Beccherisnum di quest’ ultimo , trovansi 
parecchie osservazioni , e sperienze tendemmo a pro- 
vare la stessa proposizione ; bisogna però conveni- 
re T che ninna delle sperienze anzidette sia decisi- 
va , principalmente perchè non si sono sufficiente - 
mente replicate , portate oltre , ed esaminate con 
bastante scrupolo in tutt’ i loro dettagli , e in tutte 
}e loro circostanze . r . 

Tal è la migliore teoria dalle sostanze, saline , la 

qua- 


X * ' * 



(1) Il fuoce coll’agire sulla terra calcare, e su i sa- 
li alcalini pltro non fa , che aumentare in questi corpi 
la loro capacità di aflorbire maggiore quantità di materia 
calorifica ( V. £ ALÒ RE ) . S. 

(2) E' lem. de Chym. ihcoriq. C. 5. Manuel de Chym . 
p. 79, S* 
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quale siasi data (ino a questi ultimi tempi ; sembra* 
ni » che se ne possano cavare delle induzioni for- 
tissime , che 1’ acqua . e la terra entrino in qualità 
di parti costitutive nella composizione di ogni ma* 
teria salina ; anzi questa è la sola verità , che eoa 
essa si viene a stabilire , ma in ciò sembra imperfet- 
tissima , soprattutto dacché le scoverte moderne sul- 
1’ aria , e su’ gas , danno luogo a presumere eoa 
molta verisimiglianza , cne siffatte sostanze sieno 
anche del numero delle parti costitutive de’ Sali , e 
massime degli acidi ( 1). 

Parecchi Chimici son d’avviso , che la materia 
del fuoco sia anche uno de' principi di ogni sostan». 
za salina (a) . Ciò può essere , ed è anche dimo- 
strato riguardo ad alcune materie saline ; ma biso- 
gna aspettare le pruove di questa proposizione , se 
vogliasi stabilire come generale , perchè tutte quel- 
le ^ Che sono dedotte dalla causticità , e dal sapo- 
re. sono insufficienti e caduche, siccome credo di 
•veri® dimostrato all’ articolo Causticità* . 

Essendo in gran numero . le sostanze saline di 
loro natura , e soprattutto quelle di loro combina- 

N 4 zio- 


. . ' * ■ • • • , -t • 1 • .» 

(t) II principio salino universale' è di natura sui 
acido , HOFFMANN Colleg. Phys. Chem. S I C. 8. §. 
48-58. CARTHEUSER Mat Mei. I S I. C. 7. § t- S. 

(i) Il fuoco è un principio eflenzide del sale pri- 
mitivo , LULLlVS Testam. noviss. C ■ 17. PACACEJL.S. de 
Pesili. Truci, z. e I* unico mezzo , con cui la natura ha 
cangiato il principio salino in reti sali , POTT de sale 
xom. p. 19. Che if fuòco formi un principio delle mate- 
«»e saline , sono di parere anche GF.OPFROY Mat. Med . 
Introi, }• Art. IV. e BAUME* Chym. I. p. 48, ad al- 
tri . S. 
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zioni, !e quali portano il nome di Sali » ne faremo 
qui una semplice enumerazione per raccorle sotto 
quo stesso punto di veduta s rimetteremo pe r detta- 
gli agli articoli particolari di ciascuna di questo 
materie saline. Da questa specie di descrizione si 
vedrà , che sebbene siavi già un assai gran quanti- 
tà di combinazioni saline già note , avvene ancoro 
molte , le quali noi sono , perchè non si sono fatte» 
e molte altresì , le quali noi sono che imperfet- 
tissiraamente , per non essersi abbastanza esami- 
nate . . • t 

Le sostanze saline di per sè medesime sono : gl? 
«cidi , gli alcali , e i Sali neutri a base alcalina sa- 
lina ( 1 ) . _ y . . * 

Gli acidi più semplici , e più forti , i quali chia- 
manti acidi minerali , sono i 1* acido vitrioiico » 
chiamato eziandio Acido universale . 

L’ acido nitroso, detto comunemente Spirito di ni- 
tro , e Accquaforte . 

L’acido marino, il quale appellasi ancora Spiritm 
di sale » e Acido di sai comune (a) . 


( 1 ) I tali ai pedono dividere anche in semplici , corri- 
pasti , Scomposti , e fopraddtcomposti . Più semplici sono 
gli acidi, «d i sali alcalini. Composti chiamansi tutti gli 
acidi saturati da una terra, da un alcali , o da una calce 
metallica . Decomposti s appellano quelli , , ì quali shno 
formati da un acido concreto , non ancor «sturo d’ alcali, 
o di q&tlche altra sostanza , a cui si può unire , copie 
p. c. il torace , il tartaro salutile cc. Finalmente i salì 
sopraddecomposù sono quelli , ne' quali 1*' acido è unito a 
diversi corpi, come sono p. e. 1 ' aloirico , ed i retriuoU 
nativi • S. 

(a) Questi tre acidi ai trovano or pregni dì flogisto, 
ed or dcflogisticati Oltre a qaeati acidi vi sanò anche 

i’acir 


Digitized by Google 


Il' 


} 


S 4 1 . J97 

Gli acidi meno semplici , e meno forti degli aci- 
di minerali * sono que' , che sono entrati nelle com- 
binazioni de’ vegetabili , e degli animali , e che so- 
no uniti ad una certa quantità d’ olio , più o me- 
no attenuato : questi acidi sono i sali essenziali 
acidi cristallizzati : tali sono il tartaro , che port* 
il nome di Cremore y o Cristalli di tartaro , quando 
è purificato . . ' 

1 / acido dell* aceto , il quale proviene dalla fer- 
mentazione acida , ed è anch‘ esso non solamente 
olioso , ma spiritoso , prende i nomi di Aceto di- 
stillato > e dì Aceto radiale, secondo le preparazio- 
ni che ha ricevute • J * 1 

Gli acidi non fermentati delle frutta* e delle pian- 
te agre, come H sugo d’acetosa, di cedro , di ri- 
bes * di berberi , ed altri di tal natura : questi acii 
di non si sono esaminati (i^ . ' , 

Gli acidi * o spiriti acidi , che si ottengono net- 
U distillazione de’ vegetabili , de’ loro estratti » de* 

N 3 ’ lo- 


T acido arsenicale , 1* acido molli denteo , 1* acido epatico , 
l’acido della tetra pesante , ed il sedativo ( V- gli articoli 
relativi a questi acidi ) . Le gravità *pecfi:h« di questi 
acidi stabilire dal Sig. BERGMANN Scìagraph. J. 17- jj. 


. . 0 

Del vetriuoio 

• • • e ' 

* * »»f. 

*' - «H - -** 

— — nitroso 

1 , jlo. 

/ v 

— — marino 

X » IJO» 

•v 

■ £uore 

t * Sco» »' 


— — arsenicale , 

ì > 

« 

— fnolib denteo 

3 * 46o. 

1 . • < 

Della pietra pesanta 

x , 487. 

* 

— sedativo 

t * 480, $■ 



(1) La materna parte di quitti acidi è aria fifla ; 
FONTANA prefio RQZIEK 1778. p, r8x. i8j. S. 


1 


■ 
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loro sali essenziali , e de’ loro oli, balsami, e resi-' 
«e: essendo tutti questi acidi uniti ad olio empi- 
feumatico , pottebbonsi chiamare Acidi cmpircumati- 
ei : non si sono affatto esaminati (i) . 

' Gli acidi ,'i quali provengono dal Regno animale 
«olio : 

L* acido, che ricavasi nella distillazione delle for-^ 
miche, e quello, che ricavasi dal butirro , e dal 
grasso (a) , anche per via della distillazione : que- 
liti acidi sono empireumatici , sono volatilissimi , 
piccanti , penetranti , e non si sono neppure esami- 
nati . 

L' acido fosforico , la di cui origine ► e natura 
non sono per anche note abbastanza , da poter de- 
cidere a qual Regno appartengano (3). 

* L’acido spatico , che si avvicina alla natura dell* 
acido marino, ma che ne differisce per molti riguar- 
di . Vedi Gas acido spatico. 

Gli alcali, o sostanze saline alcaliche , sono: 

L’ alcali fisso del sai Comune , che chiamasi e- 
zìandio Alcali minerale , Alcali , marino Cris tall- 

ii , e Sale di soda perchè siS-icavano dalla li- 
scivazione, e cristallizzazione della cenere chiamata 
Soda.'- 

• % - t’aì- 

» • * * *' 


(t) Il sale volatile del balsamo di TVà è un acido 
, concreto , e molto simile a quello del succino . La Inula 
alba, di LINNEO fornisce anch’ ella uri acido, le cui pro- 
prietà trovanti nel Giornale chimico II III. del celebre 
Sig. CRELL . S. / \ . 

(a) Inro'no alla proprietà dell’ acido sebaceo V. I* 
articolo' GRASSI» S. * ' „ 

(j) ( V. FOSFORO ) . La specifica gravità di que*a>* 

* acido a , 6t 7. BEttGMANN /. a. 5 34. S. 

, > / 

N . « 
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L’ alcali fisso ordinario- , o vegetabile s trovasi 
spesse volte chiamato Sai di tartaro , o Alcali del 
tartaro , nelle Opere de’ Chimici j perchè la cenere 
del tartaro ne somministra il più ; amendue questi 
alcali fissi chiamansi Alcali caustici , quando si so- 
no spogliati di gas mediante le calci terrestri, o ma* 
falliche . 

L’ alcali volatile i chiamasi Alcali volatile fluo- 
ri (l) quello , che è stato spogliato di gas median- 
te le calci pietrose o metalliche , di maniera che 
non si può più ottenerlo ih forma concreta o cri- 
stallizzata «... • ' ' * 


SALI NEUTRÌ. SELS NEUTRES . 

.1 • salia neutra. 


S Otto il nome di Sali neutri (2) venivano altra 
volta* indicati soltanto que’ , eh' erano composti 
d’ acidi , e d’ alcali uniti insieme fino al putito di 
saturazione , di sorte che non avessero alcuna prò-» 
pietà acida , nè alcalina , e quindi è venuto loro il 
nome di Sali neutri ; ma presentemente si dà mol- 
to generalmente questo itome alle combinazioni de- 
gli acidi con tutte le sostanze , -cui possono unirsi, 
di maniera che perdono intieramente , o almeno in 
gran parte le qualità * che indicano 1 ’ acidezza , sic- 
come ciò accade loro , quando sono combinati coti 
le sostanze terrestri , e metalliche . Continueremo i’ 
enumerazione , e la nomenclatura de’ sali neutri, con 
v? N 4 P r «- , 


-* 




(il I salì alcaliai caustici chiamami daBERGMANM 
sala alcalini puri. S. 

* (1) Quatti sali sonar indicati dalia tabella delie chi* 

miche composizioni» S. 
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proseguire 1* ordire degli acidi tale quale 1’ abbiami 
cominciato , c rimettendo 6empre pe dettagli agd 
articoli particolari. 

. • . . * t ». .* 

SALI VETRIOL 1 C 1 (i) . SELS VITRIOUQUES i 
SALIA VITRIOLICA . 

• • % *• 

i » * • 

r 

L * Acido vetriolico , combinato coll’ alcali marino, 
forma un sale conosciuto sotto il nome di Sa- 
le del Glaubcro , Sai mirabile del Glaubero , Sai mu- 
tabile . ' 

Coll’ alcali fisso ordinario ,i quello che chiamasi 
Tartaro vìtriolato , lo stesso , che dicesi anche Sai 
de duobus t e Arcano duplicato . 

» Coll' alcali volatile , un sale ammoniacale , che 
ha il nome di Sale ammonìaco , o di Sale ammo- 
niacale vitriolico , e di Sale ammoniaco secreto del 
Glaubero (a) « 

Con le terre calcarie , forma de’ salì vitriolici a 
base -terrestre calcaria , che si conoscono sotto la 
di nominazione generale di Selenite (j) . 

Con la magnesia , il Sale d’ Epsom , o di Sedlit 
Vedi Magnesia . „ - 

Con una terra argillosa , un sale vitriolico a ba- 
se di terra argillosa, nominato Allume (4), 

Con 

* . ; - •* . • •- 

— . 

■ * - 

(1) OlCi la sostanze terree, alcaline , c metalliche 
YCtriuolate di BERGMANN. .S. 

-, (a) ( AMMONIACO SALE ). S. 

(,) ( V. GESSO ). S. 

(4) ( V. ALLUME ) Colla terra pestate ferme 
I® *pato pondero** , S t ,, 


* 


*1 . 
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•Con le sostanze metalliche » diversi sali (i) vi- 
triolici a base metallica * cui crediamo dover dare 
la dinominazione generale di Vetriuolo , caratteri!-» 
zato poi dal nome di ciascun metallo , così : 

Coll’oro, un sale poco, o niente noto, che chia- 
miamo Vetriuolo d' oro . . 

Coll’ argento , un sale poco noto , Vetriuolo dì 
Luna , o di argento . . 

Col rame , un sale noto sotto il pome di Vttnuo - „ 
lo di rame (a) , o Vetriuolo turchino a motivo del 

suo colore (3) . . 

Lo stesso acido col ferro forma il Vetriuolo di 
ferro , detto anche Vetriuolo di Marte , o marita- 
le (4) , o verde , e Copparosa verde , e motivo del 
suo colore. 

5. re-* « 


(1) I sali neutri metallici tonò 

I. Decrepitanti . Il piombo Dittato , 1' antimonio tir* 
Strizzato , 

II. Detonanti. Il mercurio , l’argento , il piombo * 
il bismuto , uniti all* acido nitroso . 

III. Volatiti con la base di mercuri* ; ma quelli j 
che contengono 1 * acido marino , sono più rotatili . 

IV. Intumescenti . Il rame retriuolato e nitrato , il 
fcrro vetriuolato e nitrato, H cobalto, e lo zinco vetriua» 
lati , lo zinco nitrati. 

V. FusiUti . V argento , il piombo , il rame , e I» 
lineo nitrati , e 1 * argento , ed il piombò vetriuolati . 

VI. Cdrbonosi . L’ antimonio tattarizzato . 

VII. Coloranti la fiamma . Il rame vetriuolato, nitrato] 

0 salino , BERGMANN Opusc. II- de tubo ferruminai. S« 

(z) ( V. RAME , e VETRIUOLO ) a S. 

( 3 ) I vctriuoli chiamansi più ordinariamente nel 
commercio , * nelle Arti Copparosa : quindi quest* ultima 
dicesi Copparosa turchina, chiamasi anche Vetriuolo di 00» 
prò . M. 

(4) I cristalli del retrinole marziale seno composti ' 

di ' 
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Con lo stagno , forma un sale poco noto , eh’ è 
il Ve triuolo di stagno (i) * 

Col piombo , un sale poco noto , ed è il Vitriuo- 
lo di piombo (2) . . . • 

Coll’argento vivo o mercurio , un sale- non an- 
cora noto abbastanza , eh' è il Vctriuolo di mercu- 
rio (3). • 

Col regolo d’ antimonio (4) , un sale poco cono- 
sciuto , il Vetriuolo di regolo d’antimonio. 

Col bismuto , un sale poco noto , il Vetriolo di 
bismuto . 

' Con lo zinco < e con lé calci , e fiori di zinco , 
un Vetriuolo di lineo (5) , noto sotto i nomi dì 





di due piramidi esagone , GEOFFROY Mai. Mei. I. /*• 
traduci. C. 4 p. lì., fornite dì sei facce rombee ed egua- 
li, DELISLE C’iaiaìlogTdph. Tal. V. f. 1. Tal. IL f. 16., 
simili ai cristalli dello spato , BERGMANN OpuK • I P* 
357. Io ne ho veduto anche di quelli , che erano perfet- 
tamente cubici. S. , 

(1) Aliai caustico, e deliquescente , DE MORVE Al? 

< Chym. II. p. 94. S. *■■'« •. f . ». 

» (2.) 1 suoi cristalli sono lunghi e sottili ». In mezz* 

oncia di questo sale vi sono 71, c quattro settime d’ acido 
concentratiflìmo , e 167 e tre settime' di calce metallica » 
WENZEL.-^»* : i<r Vervi aniseti p. 74. Si scompone dall’ 
acqua , DE MORVEAU Chym. II. p. 9f, e da) ferro per 
tia umida. BERGMANN de afjìnit. elekiv. §. il. n. io S. 
I'. ()) Col precipitato rollo forma cristalli bianchi . 
talcosi , e brillanti , DE MORVEAU Eletti, de Chym • JI« 
p. 88. ( V. MERCURIO ). S. „ * 

, (4) ( V. REGOLO D’ANTIMONIO ). S. 

(f) Si cristallizza in piramidi fornite di quattro an- 
goli , e terminate con una piramide parimente tetragona, 
BERGMANN 7 , c. Vuole però il Sig. DELISLE che qufer 
età piramide aia cssgpiu , l. c. Tal. $. f* U. S« r 


rr 


Digtfized by Google 


Sr A* L ÌOf 

Vetriolo bianco , Copparosa bianca , Varinolo di 
Goslard. 

Col regolo di cobalto , urU Vìtriuolo di cobalto , 
pochissimo noto . Il Baume' 1 ’ ha cominciato ad e- 

saminare CO- ‘ ' ’ ' ' " ' 

v Col regolo d’ arsenico , è cóli’ arsenico , un Vi - 
iriuolo d'arsenico , o arsenicale pochissimo noto (2).; 
Il BucQUET , il quale lo ha esaminato, dubita pari- 
mente 1 chfe siavi combinazione 1 a motivo della fa- 
cilezza , con cui queste due materie si separano (3}; 
il che è conforme alle osservazioni del MONNET , 
il quale non riguarda Questa combinazione come ut* 
sale permanente (4) • 


‘ • ■ — « * t » •> , 1 4 


^ L C.‘ '.ir', *■ ' i « * C‘ . *:-Ì -C SA 

, • * ’ ; v 



(i) *t V; REGOLÒ DI COBALfO ). S. 

(i) Forma cristalli d’ una figura molto irregolare 
DE MORVEAU l. c. p. na , i quali ai decompongono 
dall* acido marino , e zuccherino , e , col tempo anche da 

«e soli , BERGMANN /. *. •$.-»•» j7* f V. REGOLO 
P ARSENICO ). S. 

(3) Questa circostanza non prova , che le anziderte 
due sostanze non si combinino realmente , non elTcndn 
poflibile , che un acido formi un sale cristallizzato , sema 
una, vera combinazione 1 S. ? 

(4) Oltre a questi vettiuoli vi sono eziandio 

Il niccolo verriuolaio , verde * e d’ una figura alquan. 
to analoga a quella dell’ allume * Questo sale si decompo* 
ne dall' acido del sale comune , dello zucchero * e dell' 
acetosella , BERGMANN /. c. §■ * 

Il magnesio vetrmolaio , bianco , trasparente , amaro , 
t è! ana figura molto aiuòle a quella dello spato calcare. S. 


« 
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SALI NITROSI . SELS NITRÉVX l > 

. . , SALU NITROSA . 

L * Acido nitroso , combinato con tutte le sostane 
ze , di cui poco prima abbiaci fatta menzione 
per 1’ acido vitriolico , forma de’ sali , cui si puA 
dare la dinominazion generale di Nitrì , o di Sali 
nitrosi t specificando ciascun sale col nome della 
sostanza unita all’ acido . 

L’acido nitroso coll’ alcali fisso vegetabile , for- 
ila il Nitro ordinario fi) , chiamato anche Salni-, 
tro . 

Coll’ alcali marino , il Nitro cubico , o quadran- 
golare . 

Coll’ alcali volatile, il Nitro ammoniacale , o Salo 
. ammoniaco nitroso . 

. Con le terre calcarie , il Nitro a base terrestre 
f alearia (2) » 

Con la magnesia , il Nitro a base di magnesia f 3). 
Con le terre argillose , il Nitro a base di tento 
argillosa (4) : specie di Allume nitroso poco cono- 
sciuto (5) . 

Con- 

' * * , a * # . 




‘ (r) Le figure del cristalli nitrosi trovami prefio DE. 

LISLE /. C. Tal. I. fi 1 f. Tab. V* fi p. to. 17. lt. tf % 
a», zj. ( V. NITRO ). S. 

(1) Deliquescente amar# ed acre. S. '' * • 

(j) In cento grani di magnesia nitrata ▼! sono 17» 
di magnesia 4). d’acido nitroso, e 30 in circa di acqua. 
I tuoi cristalli sono altrettanti piisroi forniti di quattro 
angoli, BERGMANN De analysi aquùrum §. il. (V. MA» 
GNESIA ) . S. 

{4) Argilla nitrata di BERGMANN • $. 

0) MARGRAFF Chjm. Sthnft. 1* XII. $. 5. Colla 

ur« 


l 

t . 

e « 

<■ 
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fé Con le sostanze metalliche , de 1 Nitri metallici. 

Coll’ oro, il Nitro d' oro , ignoto fi). 

Coll’ argento i il Nitro d’ argento , Nitro luna~ 
et (a) , più noto sotto il nome di Cristalli di Luna. 

Col rame , il Nitro di rame , o di Venere , Nitro,, 
penereo . 

Col ferro , il Nitro di ferro , di Marte * Nitro 
marciale (3) . 

Con lo stagno , il Nitro di stagno , o di Giove t 
ignoto » perchè lo stagno sempre ridotto in calce 
da quest’acido, non gli rimane unito. 

Col piombo , il Nitro di piombo (4) , o di Sa -* 
turno , Cristalli di piombo . 

Coll’ argento vivo , ossia mercurio , il Nitro di 
Mercurio (5) , mercuriale , Cristalli di mercurio . 

Col regolo d 1 antimonio , il Nitro d' antimonio t 
ignoto come quello di stagno. 

Col 


terra del liquore delia selce (orma I* acido nitroso cristalli 
prismatici , ERXLEREN Anfaagtgrunde ec. $. 419. Colla 
terra dello spato pesante , la tetra ponderosa nitrati ; e 
««Ila magnesia , un’altra specie di nitro «olla base di ma- 
gnesia nitrata , amaridìma , deliquescente , e cristallialata 
in forma di prismi tetragoni , BERGMANN de Magnesia 
J. VI. ( V. MAGNESIA ) . S. ’ * 

(1) Perchè non è un vero nitro. S. 

(a) I cristalli del nitro lunare sono altrettanti rom. 
bi , ne' quali i due piani opposti sono quadrati . DELIS- 
LE l. c. Tab, IV. /. 1. S. ’ 0 

(j) Deliquescente e bisneo , LEMERY FU. Hìtt. de 
t Aced. des Scienc. 1707 . />• *•+. Ma il Sig. MORVEAU 
! . c. p. 19 1. dice , che la didoluzione del ferro nell’ aci* 
do nitroso non si crirtailiiza . S. 

t (4) La forma da quesri cristalli è triangolare , e gli 
angoli sono troncati , de MORVEAU U c. p. x 8 . S. 

(j) ( V. MERCURIO ) . $. ' 


i . 
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Col bismuto ,* il Nitro di bismuto (i}- , Cristalli 
di bismuto . , j . ‘ ‘ 

Con lo zinco, con le sue calcile co’ suoi fiori , 
il Nitro di lineo , ignoto (2) 

Col regolo di cobalto , il Nitro di cobalto (3) o - 
cobaltico , poco noto, il BaUME’ ha cominciato ad 
esaminarlo . v . v / : \ ' 

Coll’arsenico, e col suo regolo , il Nitro d' ar* 
etnico (4) o arsenicale , pochissimo noto. Vedi Ni- 
tri metallici , o A base metallica : vedi an- 
che l’articolo Acido nitroso., quelli di tutte -le 
sostanze anzidette , e de’ sali nitrosi , i quali hanno 
de’ nomi particolari, .cv v" •• * 1 ■ 

. ... ; _ • ’ - f. ( > • ' .4* . • ■ • ' 

.4, . • 1 • ♦ 

. t V • ' . • - - . 

J’ • • • ' $% 

» . ’ 

• rf* 

—■ « - ' ■* " ' > M P " 


(1) Il nitro di bismuto è bianco , non deliquescen- 
te, e nell’ acqua si cangia in una polvere simile al bianca 
di Spaglia . I suoi cristalli sono., lunghi , sottili , appunta- 
ti ; cd esposti al contatto dell’ aria comune , si cangiano 
a poco a poco in una polvere bianca ,■ come il sale mi- 
rabile di GLAUBSRO . Questo sale si annovera dal Sig. 
BERGMàNN dt tubo ferruminatorio §.■ XIV. Opusc. li. p . 
470. tra i sali metallici detonanti. S. 

(1) KUNCK.EL Art. vitr. p. iyy Non si può dire 
incognito, se meritano fede le offetvationi di WENZEL , 
di BERGMÀNN, e di MONNET ( V. ZINCO ) . S. 

(j) Sempre colorito, c deliquescente ( V. REGOLO 
DI COBALTO ). S. ^ 

(4) L acido nitroso spoglia 1’ arsenico del suo flogi- 
sto , e lo converte in un 'acido ( V. ACIDO ARSENI- 
CALE ) . Col magnesio non forma un nitro cristallizzabi- 
le , BERGMÀNN de Mineris ferri albis . Opusc. II. p» 
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GALI MARINI , o semplicemente SALI . SELS 
MARINS , ou simplement SELS . 

SALI A MURIATICA . . • j 

; * • • • « •* . * . • * 

Ì r* Àcido marino forma , con tutte queste raedesi- 
» me sostanze de’ sali , che potrebbero portare in 
generale jl nome di Sali marini , o semplicemente 
Sali , specificati dal nome delle loro basi , nel mo- 
do seguente. • 

•• Coll’alcali marino , il Sai comune , Sai da cucina , ! 

Sai marino , quando cavasi dal mare ; Sai gemma , • 

quando è fossile .<• 

Coll’alcali fisso vegetabile, il Sai comune a base 
d alcali vegetabile (ijl , molto mal a proposito Sai 
febbrifugo del Silvio , perchè non è febbrifugo più 
di alcun altro , e molto più impropriamente Sol 
marino rigenerato , perchè differisce essenzialmen- 
te dal vero sai marino per la natura del suo al- 
cali • ( 

Coll’ alcali volatile , il Sale ammonìaco , altra vol- 
ta armoniaco (2) . 1 * 3 , 

Con le terre calcarie , il Sale a base terrèstre cal- 
caria (3) ; poiché si ottiene di questo sale nella 

scom- 


(1) I suoi cristalli cono cubici , talvolta prismatici , 
9 quadrati , c verticalmente troncati , BERGMANN l. c. 
p- r J 4 * Sì 

, (1) ( V. AMMONIACO SALE ). S. 

(3) Calte salita BERGMANN . In 100. parti di que. 
«o sale vi aono 44. di calce, jt. di acido marino, e zj. 
di acqua. E’ amariflimo , deliquescente, e difl'olubile an- 
che nell* spirito di tino, JD£M Opusc. I. p. 136. S. 
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scomposizione del sale ammonisco per l’ intermedio 
della calcina , o di altre terre calcarie , ì Chimici 
han dato - fuor di ragione a quello , che si fa in 
tal guisa , il nome di Sale ammoniaco fisso , quan- 
do è secco, e quello di Olio di calce , quando è in 

liquore . ' ) t 

1 Con leterre argillose, il Sai: a base argillosa , po- 
chissimo o niente conosciuto (i). -• ' ■- 

Con la magnesia , il Sai marino a base di magne* 

sia ( 2 ) • • . , 

Con le sostanze metalliche, i Sali a base, metalli - 
ea , specificati dal nome della loro base nella manie- 
ra seguente: 

Coll’ oro , il Sale i' oro , ignoto (}) . : ^ . 

Coll’argento il Sale d' argento , noto sotto il no- 
me di Argento , o di Luna-cornea . 

Col rame , il Sale di rame (4) , o di Venere , o 
venereo -, molto poco esaminato . • . v. • 

Col ferro t il $ a l e di ferro, x> di Matte , o marcia- 
le, pochissimo anche esaminato (5). 

r Con 


(il La figura di questo tale è ancor ignota , a ca- 
gione della 6ua facile deliquetcema , MARGRAFF Chym. 

Schrift, /. f. f < S. t 

(1) In i«o. parti di questo tale vi sono 4 »; di m «* 
gnesii , 54 di acido marino , e contiene M- di acqua . 
Il suo sapore c amariflimo , attrae ««(Tanta sei centesime 
di acqua , BERGMANN A c- « decompone dal fuoco , 
dalla calce caustica , dall’ acido del fotforo , dello iucche» 
ro , dell'arsenico, della. spato fluoro, e dall acide nitroso. 

IDEM de magnesia §. 7. S. -, 

(,) I cristalli rodi , che forma la «elulione dell oro, 
altro non sono , che questo stello sale d oro : come dun- 
que può dirsi incognito^ S. 

(4) ( V. RAME )• S. , , , 

(f) Leggami intorno a questo «ale le oBecTarwni^ 1 
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Con lo stagno , Sale di stagno , o di Giove: questa 
combinazione , siccome in generale quella dell’ aci- 
do marino con la maggior parte delle materie me- 
talliche i può farsi disciogliendo direttamente il me- 
tallo nell’acido (i) ; ma la medesima si fa ezian- 
dio , e anche meglio , scomponendo , mediante il 
calore coll’ intermedio del metallo , che si vuola 
unire all’acido marino , una combinazione già fatta 
di quest’acido con un'altra sostanza metallica , il 
che è sempre possibile , quando l’asinità del metallo 
da combinare è maggiore di quella del metallo già 
combinato . Ciò posto , formasi facilmente un sale 
di stagno , anche cristallizzabile , discio^liendo di- 
rettamente questo metallo nell’ acido marinp secon- 
do il metodo ordinario delle soluzioni : questo sa- 
le è poco noto . Ma si fa la stessa combinazione 
scomponendo il soliraato corrosivo per l' intermedio 
dello stagno , e in forma di distillazione , si ottie- 
ne per tal mezzo una combinazione di stagno col- 
r acido marino , di cui la prima parte passa con 
molto eccesso d’ acido sotto la forma di un liquo- 
re molto fumante , il quale chiamasi Spirito fuman- 
te del Libavio , e 1’ altra parte, pregna di molto piò 
di stagno , .sublimasi in un’altra materia solida non 
fumante, che chiamasi Butirro di stagno . 

Col piombo , il Sale di piombo (a), noto sotto il 
nome di Piombo corneo , 

' ' Col 


BERGMANN predo SCHEFFER , e nella sua Disseti. <U 
Mtrattion. tlefli*. , e quelle ancora del Sig. Duca D’AYEN, 
accennate dall’ Autore all’articolo FERRO. S. 

(i) L’acido , che a tal uopo ai adopera , deve effer 
fumante , e caldo . S. 

(i) La cui forma è simile a quella del sale di sta- 
gno . S. 1 ■ ' ... 

JAacquet Tom. Vili. Q 
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Col mercurio , r il Sai di mercùrio , che prende di- 
versi nomi secondo la maniera onde si fa , e secotv 
do le proporzioni d’ acido marino , e di mercurio : 
chiamasi Precipitato bianco , quando è separato dal- 
1' acido nitroso per l' intermedio dell' acido del sale: 
Mercurio solimato corrosivo , o semplicemente Soli - 
Lato corrosivo , e Solimato , quando realmente vien 
sublimato , e con tali proporzioni di mercurio , e 
d’ acido , che ne risulti un sale molto corrosi- 
vo Mercurio dolce , ‘ Sublimato dolce ,, Aquila bian- 
ca ! quando vien sublimato con soprabbondanza di 
mercurio capace di raddolcire la sua qualità corro- 

* lV Col regolo d’ antimonio , un Sale antimoniale , 
mediante la distillazione : chiamasi Butirro d' anti- 
monio fl). ' , 

Col bismuto ì un Sale di bismuto , cho- si e poco 

esaminato (i) • O. 

Con lo zinco, e con le sue calci, e co suoi fio- 
ri , un Sale di lineo , poco conosciuto (3).. 

Col regolo di cobaltoj il Sale- di cobalto, pòco pa- 
rimente esaminato (4). ' '■ ; 


( t \ p e Neutre Ì amimoine est un vrai jet maria anu- 
nomai, susceptibll de se crjstalliser en parallélipipedis, MOR- 
VE AU l. C- p • X44- S. . 

(1) Il bismuto non si cristallini facilmente coll’ aci- 
do marino ^ e se quest’ acido è deflo^sficato , allor ac- 
coppiandosi al bismuto ,* forma una malfa baurosa { bay- 
ram fornati), c coperta d’ una polvere giallognola , GAL- 

LISCH 'de àcido Salii dcphlogàficaio p. S. 

i,\ Ora ai sa . che 1 acido marino forma collo \ ia- 
to una maffa salina simile a quella che- si ottiene col su- 
blimare una patte di zinco eoa due parti di mercurio su- 
blimato corrosivo, cioè un bulbo di paco. S. 

(4) ( V. REGOLO DI COBALTO ) . S, 


> '*y 

V 


V 
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Coll’ arsenico, e col suo regolo , il Sale d'arsenico , 
o arsenicale , o Butirro arsenicale poco noto (i). 

A proposito di tutte queste combinazioni dell’ a- 
cido marino con le materie metalliche , bisogna os- 
servare , che essendo quest’ acido volatilissimo, es- 
sendo capace di aderir molto con siffatte sostanze , 
ed, in .conseguenza trascinandole seco tutte in più 
o meno gran quantità nelle sublimazioni , e distil- 
lazioni ; ciò è cagione , che queste specie di salì 
sieno variabilissime , ■ relativamente alla maggiore , 
o minor quantità d’ acida , e di metallo , che si u- 
niscono , e che rimangono uniti sia per la solu- 
zione diretta , o per la distillazione , e sublimazio- 
ne , siccome vedesi da’ fenomeni , che presentano i 
metalli cornei / lo stagno, e il regolo d’antimonio. 
Del resto , sebbene i Chimici , e anche più gli Al-* 
chimisti abbiano ' molto faticato sopra certe combi- 
nazioni dell’ acido marino con le sostanze metalli- 
che , rimane ancor molto da fare sopra di quest’ 
obbietto , in cui avvi una infinità di cose da 
schiarare. • *<•<<.. . *■„ 

Osserviamo in secondo luogo, * che l’acqua re- 
gia composta d’ acido nitroso , e marino , eh' è in 
generale un gran dissolvente delle materie metalli- 

O. 2 che, 



(i) L'arsenico bianco si unisce all’acido mirino con- 
centrato coll’ajuto del calore. Da questa soluzione nel raf- 
freddai si separa il sale d’ arsenico affai volatile , il quale 
unito all’ acido nitroso fornisce un acido arsenicale puro , 
BERGMANN de Arsenico §. YU- : 

11 niccolo forma parimente coll’acido marino un (ale* 
la cui base è la calce di cotcstQ metallo .. 

Dal magnesio unito a questo medesimo acido, sì ac- 
quista una malia salina , che tosto si scioglie «1 contatto 
deli’ aria. S. ’• • * .* , r 
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che , debba formare con parecchie fra di loro cer- 
ti sali misti , di cui molti sono forse di una n*. 
tura particolare ; ma queste specie di combinazioni 
non sembrane essersi esaminate finora come sali , 
eiccome aftche una infinità di altre , conforme può 
vedersi dalla presente enumerazione ; vedi gli ar- 
ticoli delle sostanze » di cui abbiam detto più so* 
pra . ' - ! ' . 

SALI TARTAREI. SELS TARTAREUX. 

S ALI A TARTAREA . 

t 

C tìiameremo così generalmente le combinazioni 
dell acida del tartaro, o degli altri acidi vegeta- 
bili concreti, che gli sonò analoghi, con le varie so- 
%tanze/ capaci di unirsi agli acidi non si conosce 
ancora che un picciolissimo numero di questi sali , 
che chiamansi in generale anche Tartari solubili , 
perchè sono tutti più solubili nell’acqua che l'acido 
tartareo libero. ' 

La combinazione del cremore di tartaro coir alca- 
li fisso vegetabile , forma un sale neutro cristalliz- 
zabile , il quale chiamasi Tartaro solubile (i) , Tar- 
taro tartariiiato , e Sale vegetabile , e eh’ esiste nel 
tartaro medesimo . 

Coll’alcali marino , quest' acido forma il sale no- 
to sotto il nome di Salerei Saignctte (2) , Sale po - 
licn\to , Sali itila Roccella . 

Col- 


ti) 1 cui cristalli sono prismatiche quadrati , MAC- 
QUER E* lem. de Chy m. prnftiq. II. p. jtj. , ma - altrove 
E lem. de Chym ■ theoùq. C. 4, si dice , che sieno ottaedri 
ed allora non sarebbe più ùn tartaro solubile , ma tartd- 
tigrato , ERXLÉBEN Anfangsgriinie tic. §. 146. S. 

(z) ( V. SAL DI SEGNETTE ) . S. 
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Coll’alcali volatile) un Tartaro solubile ammonia- 
cale , poco noto . . • , 

Con le terre calcarie ) certi Tartari solubili a ba- 
se calcaria , anche poco noti (i) ; secondo 1' osser- 
vazione del Rouelle , ne risulta un sale a base 
terrestre , quasi insolubile (a) nell’ acqua , e il sale 
vegetabile) che si ottiene, o i suoi materiali esiste- 
vano nel cremore di tartaro . 

Con le terre argillose , forma dé’ Tartari solubili 
a base argillosa (3)/ ignoti. 

Co’ metalli , de’ Tartari solubili à base metallica ♦* 
Tartari solubili d’ oro . , d' argento &c. i quali sono 
tutti ignoti (4) , tranne quello a base di vetro d’ 
antimonio , eh’ è il Tartaro cinetico v secondo il 
Rouelle , la piupparte de’ metalli scompongono il 
cremore di tartaro. 

SALI ACETOSI. SELS ACETEVX. 

SALI A ACETOSA ; 

; ■<,* ; -, , ■ • 

D iremo a questo modo in generale tutt’ i sali 4 
che contengono l’acido dell’ aceto . Que’ sali, 
«u di cui si hanno alcune cognizioni , si riducono 
alle combinazioni seguenti dell’ acido dell’ aceto . 
Coll’ alcali fisso vegetabile , un sale deliquescen- 

9 1 te 


«, , 


(1) ( V. TARTARO ). S, V V , . ; 

(1) Più solubile però della «clenite ordinaria, REZIÙS 
'A3. Upsal. 1Ì7O. IV. $. ij. S. 

(?) V acjdo tartaroso forma colla magnesia cristalli 
piccioli prismatici , effagoni, irregolari, e troncati , BERQ. 
MANN /. c . p . 3 }8. S. .* .. .. < 

_ _ Mor VSAU l. C . Ut. p. 7 v. TARTA- 
AvO ) . S. 


■ :~J 
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te, chiamato impropriamente Terra fogliata (i) dì 
Tartaro , e Tartaro rigenerato . 

- Cdl’ alcali marino, un sale cristallizzabile, anche 
poco noto , é che non ha nome : è il sale acetoso 
sr base d* alcali marino (a). < *. . ' • 

Coll’ alcali volatile il Sale acetoso ammoniaca- 
If'Cl)* sale ammoniaco fluido » perchè non si cri- 
«tallizra , ed è chiamato Spinto del Minderero . 

Con le terre canarie , differenti sali^acetosi a ba- 
tte calcaria, (4) , molto analoghi però fra di loro ». 
capaci delle piò belle cristallizzazioni-- -in vegetazioni 
a forma di seta, di cui alcuni sono superficialmen-* 
te noti , e chiamati Sai di creta -, d' occhi di gran- 
chio , di corallo (s) 6-c, 

r - Con 


(i) ( V. TERRA FOGLIATA' DI TARTARO j. S. 
(z) Poffiedc le medesime proprietà dell’ alcali vege- 
tabile acetato , ma in grado minore , MORVEAU /. c. p . 
J7.; Questo tale qon ai cristallizza , WESTENDORF de 
optima nettuni conctntrandi mtthodo §. jo. contro le o ner- 
vazioni di MONR 0 Transait. PhiL LVIL p. 499, S. 

(3) Si cristallizza difficilmente , o patta tòsto in de- 
liquio ( V. spirito di mimderero ) ; S. 

(4) Calx nettata , BERGMANN ,• la cui soluzione 
,4 gialla , ERXLEBEN Anfnngsgrùndc der Chym. §. 183- » 

ai cristallizza , e forma cristalli , i quali resistono all* a- 
zidne dell’aria, se in effo non avvi acido soverchio, WEI-. 
GEL Chym. II. §. 391. , si deciimpohgono dal fuoco, da- 
gli alcali , e da. tutti gli acidi , a riserva dell’ arsenicale , 
BERGMANN A&. Upsal f II. p zip ;t del sale mirabi- 
le per via timida , communicandc la suà calce all’ acido 
yetriolico di quello , mentre questo rilascia il suo alcali 
àll* acido acetoso, CRELL Journal , I. p. 101. ( V. SALE 
MIRABILE ).S. " ; ^ 

, (j) Crolla magnesia forma una mafia viscosa . e de- 
liquescente , BERGMANN /. c. p $*8. , colla terra pre- 
cipitata dal liquore delle scici , si cristallina . MORVE 

Uc. 
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Con la terra argillosa , il Sale acetoso argilloso , 
ignoto. * a - > • 

Con le sostanze metalliche, il Sale acetoso a Ba- 
se metallica , d’ oro , d ’ argento &c . , che sono tutti 
ignoti, ad eccezione de’3. seguenti. * 

Col rame,, 1 *! Sale acetoso dj rame , noto iti Chi- 
mica sotto il nome di Cristalli di Venere , • nel 
commercio , e nelle arti , Verderame . .distillato o 

f ristampato ^ 1) . v '1 ‘ » ~ . 

Col piombo , il Sale acetoso di piombo (1 ) , o dì 
Saturno , conosciuto sotto il nome di Sale , o Zuc- 
chero di Saturno. • •;£/ . • *. '• . < • . 

Col mercurio il Sale acetoso mercuriale (3) , o di ■ 
mercurio , novellamente noto sotto questo nome , ma 
ancora pochissimo, esaminato < , 

' . O 4 SA- 

1 : i 

• ■ ' ■ ” A • < ■ \ . • • « . • ' « 

/. c. p. 't j . , col magnesio forma una malfa salina , deli* 
quescente , BERGMANN de 'min. ferri alb. §. 6. decom- 
ponibile da tutti gli acidi , IDEM de ‘aurati. <?/<#. §. ti., 
e dall* unione di quest’ acido coll* argento ne risulta una 
sostanza salina non cristallizzabile , MONNET de la dis~ 
solution des métauSc p. 16S. S. ' • 

(1) DELlSjLE ì. c. Tab. f. S. MONNET Mem. U 
r Acad. des Scienc. t iti- P- ioo. fig. t. jJ S. *' • ’ 

(1) Molto meno solubile del piombo corneo^ S. 

(j) Squamoso e bianco , «Hai in Parigi si è dato 
ài nome di terse fevillettée me t cunei le , la quale datati ita 
pillole alla dose d’un grano nella sifìlide a-s Di questa pre- 
parazionc parlò gii PENNOT nelquinto e sesto capitolo 
de’ suoi scritti , e consiste nello sciogliete il mercurio 
nell’acido nitroso , indi precipitarlo coll’alcali fido , e poi 
scioglierlo 'nell' aceto affai forte acciò dalla soluzione fel- 
trata , e svaporata si produceffc una roaffà squamosa , 
leggiera , .ed argentina , FERBER Sene Beytraege I. p. 

-3 J J\ J J 4 - GMELIN Einleitung ia die Pharmacie §. if. f. 

*00. rst. 8. ■ 4 
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SALI VEGETABILI. SELS VE'GE’TAUX . : 

SALIA VEGETABILI A. 

Y • >. ' • • • • . ; •’ . ■ t' 

F Otrebbfesi dare siffatta dinominazione generale « 
tutt’i «ali neutri composti de* sughi acidi , o sali 
concreti , acidi naturali , o acidi non fermentati de* 
"vegetabili'» con le Varie sostanze capaci di udirsi 
agli acidi : ma non si conosce ancora alcuno di 
questi sali (i)»; 1 ; > 

* " . ' ' . • ' »** . * . . . ' 

SALI VEGETABILI EMPIREVMATICI. SEL8 
V£*GK TA UX . EMP YRE VMA TIQ UES . 

SALIA VEGETABILI A EMPY~ 
REUMATICA. 

* * v * * ' 

* v • • A ’ 

N On conosciamo neppure i sali , cftte si potrebbo** 
no formare cogli acidi cavati mediante là di» 
stillazione (2) dalle materie vegetabili , che sommi- , 
nistrano degli spiriti acidi , o degli acidi concreti ; 
e che si potrebbero chiamare , siccome lo proponia- 
mo t • Sali vegetabili empireumatici. 

SA - 


’ . * , 

(1) ( V. ACIDI Tom. I. p. j7. a. j. ) . Questi «alt 
■I decompongono dagli acidi arsenicale , fosforico, e fluo- 
ratp , BERGMANN de aurati, eletta 30. S. : 

L’ acido del cedro agisce sul magnesio neHa stella gui- 
•* c°me agir suòle l’aceto , IDEM de liiincr. ferri alt. 
epusc. II. p no. S. v ‘ 

•> (») L’acido del legno guaiaco forma coll' alcali mi» 
nerale cristalli lunghi , e affai sottili , MONRO Tramati . 
Pkilosoph. LVH. p. fof. Dei rapporti dell'acido del legno 
a vane sostanze ne parla il Sig. GOETTLING preflo 
CRELL. Journal II . p. jj. \ 
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* * * * , ' * 

SALI ANIMALI EMPIREUMATICI . SELS ANI- 
' MA UX EMP YRE UMA TIQ VES . SA LIA 
ANIMALI A EMP YRE UMA TIC A. 

' ' ' • * • 

D A quanto abbiam detto pocanzi si comprende 
abbastanza 4 esser questp il nome generale, 
che proporremmo di dare a’ sali neutri , nella di cui 
composizione entrerebbero gli acidi cavati mediante 
{a distillazione dalle varie materie animali , o che- 
appartengono al Regno animale , come sono gli aci- 
di degir insetti (i), q.ue' del butirro , del grasso , 
ma tutti questi sali sono perfettamente ignoti , al 
pari degli anzidetti. ~ • 

Del resto , sebbene aggiugniartio 1’ epiteto di em- 
pireumatici a’ sali , che si potrebbero formare cogli 
* acidi vegetabili ed animali , cavati mediante la dw 
i stillazione di questi sostanze a un grado di calore 
superiore a quello dell’ acqua bollente , non preten- 
diamo di conchiuderne , che questi sali , quando sa- 
rebbero ben fatti , e ben purificati , conserverebbero 


. . ... -i — t. .. .1. . ni • \ i i . ■ .. . ... « ■ i 

(i) L' acido dell e formiche forma I. colla terra cal- 
care cristalli cubici e rombei t II. coll’ argilla una ma(Ta 
ealina e densa r Uh colla magnesia cristalli sottiliflìmi ; « 
IV. con rafie calci metalliche altri sali ncutfi'. 

L’ acido sebaceo coll’ alcali vegetale formi cristalli 
laminosi ; coll’ alcali minerale il sale neutro dal Signor 
CRELL : coll’ alcali volatile, il sale ammoniacale animale 
di SEGHERÒ colla calce cristalli ettagoni non delique- 
scenti ottìa il sale calcare sebaceo del Sig. CRELL : colla 
magnesia il sale amaro animale del medesimo autore e 
colle calci metalliche , e con alcuni metalli altre specie di 
sali , CRELL Chym» Journal I. p.' So. ?4. IL p* 

IV. p. 47 * 77 - 8. .■ > n , 
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un carattere empireumatico , o riterrebbero 1’ olio 
bruciato, il quale trovasi. unito a questi acidi dopo 
della loro distillazione : potrebbe benissimo accadere 
per lo contrario che questi acidi, si spogliassero 
intieramente , o almeno in gran parte , di quest' o- 
lia, nel passare nelle combinazioni de’ sali neutri \ 
siccome avviene agli alcali volatili , che si trasfor- 
mano in sali ammoniacali ma in tal caso sarebbe 
più facile l’ esaminare , e riconoscere la natura di 
questi acidi: e 1’ epiteto di ^(mpireumatico , aggiunto 
a questi sali, sarebbe relativo alla maniera , onde si 
sarebbero ottenuti i loro, acidi , e servirebbe sem- 
premai a distinguergli da’ sali vegetabili di cui gli 
acidi si sarieno ottenuti senza distillazione a fuoco 
nudo, -nella ippotesi,che vi rimanessero delle diffe- 
renze fra gli uni , e gli altri .* . . 


SALI FOSFORICI. SELS PHOSPHORIQUES . 
' , v • ■ S ALIA' PHOSPHOREA . . ■■ 


C On tal nome generale dinotiamo tutt’ i «ali * che 
possono produrre le combinazioni dell’acido del 
fosforo d’ orina , con le varie sostanze alcaline , 
terrestri , e metalliche : avvi un piccol numero dì 
questi sali noti , e noi sono ancora che imperfetta- 
mente . ’ ' ; 

Coll’alcali fisso vegetabile, quest’ acido' forma un 
sale fosforico , una specie di Sai fusibile d' uri- 

*“ CO-. . "... . 

• «. - ’ , • • : - \ Col- 


fi) Questo è il sale fosforico vegetale del Sig. de 
MORVEaU Chym. III. p. 118, odia l'alcali vegetale fos- 
forizzato , il quale si gonfia , e si vetrifica nel fuoco come 
il 1 borace , MARGRAFF j Chym. Schrift • I. II. p J 3 • I suoi 
cristalli sono prismatici , de MORVEAU 7 . e. S, 
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Coll’ alcali marino, altro Sai fosforico (i), o fu- 
sibile d ’ orina a base d’ alcali marino , il quale ca- 
de in efflorescenza all* aria , e trovasi abbondante- 
mente nell’ estratto d’ orina confuso col seguente. 

Coll’alcali volatile V' il Sale fosforico ammoniaca- 
le i detto anche , Sale fusibile d' orina , Sale nativo 
d' orina ; Sale microcosmicO-{z ) .. '■< 

Con la terra calcarla, 1 Sali fosforici calcari (3): 
questa combinazione, la quale non ha- quasi carat- 
tere salino , rt trovasi formata’ naturalmente negli ossi 
degli animali . . 

Con le sostanze metalliche , i Sali fosforici me- 
tallici , d' oro , d' argento , distarne Scc. anche po- 
co noti (4) : vedi 1 articolo’ Fosforo . ' • 

Oltre alle sostanze saline , le quali hanno delle 

prò- • 

» • • ^ .* > \ • *+* 9 • 

• : : , i — ! .1: r. .. 

' '• ’> ■ > • . s ■ i'C ' ■* 

(1) Sale fosforico minerale, il quale non ti cristallizza;. 
se è veramente neutro , si vetrifica nel fuoco , e non at« 
trae l'umido dall" atmosfera . S. ' - ' • d ■> • 

(i) Questa combinazione^ non è in tutto simile si 
•ale microcosmico. S. / s J ? 

(3) Calx phosphorata molto simile alla cenere f cari 
cui si formano le coppelle per gli aflaggi dell’oro, e del, 
l'argento. Da qitesto sale si separa la calce coll’àcido ve- 
triolico , come si separa dall’' acido fosforico quella delle 
offa , ' • 

L’ acido del fosforo unita alla terra selciosa , all’ arJ 
gilla , alla magnesia, ed alla terra pesante forma mafie sa- 
line , le quali nell’ acqua difficilmente sì diffolvono ; quel- 
la però della magnesia si scioglie , e si cristallizza più 
facilmente. DE MOKVEAU Chym. U c. p . izj. 116. (V. 
FOSFORÒ ). S. 

(4) Perchè' la materia salina, che si forma dall’uftio- 
né di quest'acido colle sostanze metalliche , non si «ri- 
stallizza. S. 


1 
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propietà atide sensibili , se ne conosce qualcuna ; 
come il sale sedativo , e l'arsenico , i quali senza 
avere queste propietà , non lasciano di fare funzio- 
ne d' acido ( i ) nelle loro combinazioni con tutte le 
sostanze capaci di unirsi a’ veri acidi , di formare 
certe specie di sali neutri con siffatte sostanze ,• e , 
anche di comunicare, come gli acidi propriamente det- , 
ti , certe propietà saline a quelle fra queste sostan- 
ze , che non le hanno ; conviène dunque nominar* , 
queste specie di combinazioni nella lista de’ sali 
neutri . '* , ■ v °- 

SALI DI BORRACE, o BORRACE . SELS DE 
. BORAX , ou BORAX . SALI A BORA - 
->; CINA t( seu BORACES. 

t 1 

e » , 

I L sale sedativo , combinato coir alcali marino , 
forma il borace ordinario , o Crisocolla . 

Coll’ alcali fisso vegetabile , una specie di borace 
poco nota . ■ , « ; - 

Coll’ alcali volatile , la Borrace ammoniacale , po- 
co nota » •; 

Coir le terre calcaria , ed argillosa, il Borace cal- 
cano , ed argilloso , ignoti . j * . ' 

Co’ metalli v la Borrace a base metallica CO » ^ 
ero , d' argento &c. ignoti . 



(i) ( V. ACIDO ARSENICALE ) . Anche t acido 
l dello zucchero forma diversi sali neutri .( V. ZUCCHE- 
RO ) . s. ; ' • . 

(i) La soluzipne det borrace precipita i metalli d*L 
loro acidi e con eflì varj (ali metallici difficilmente dis- 
solubili , BERGMANN Nov- aH. UpsaL II. p, no. ( V» 
BORRACE , e SALE SEDATIVO ) . S. 


SALI ARSENICALI. SELS ARSENICAUX ... . 
SALIA ARSEN1CALIA. 

L ’Arsenico forma coll’ alcali fisso vegetabile ua 
sale neutro perfettanjente dissolubile nell'acqua» 
e cristallizzabile , che io ho scoverto i) primo , e 
chè ho chiamato Sale neutro arsenicale , o sempli- 
cemente Sale arsenicale. i.Vedi ARSENICO ,-e Sale 
neutro Arsenicale . . . - * 

Coll’alcali marino, un altro Sale arsenicale , che si 
avvicina di molto al primo » ma non ancora abba- 
stanza esaminato . 

Coll’alcali -volatile * il/5<t/e ammoniaco arsenicale. 
Con le terre calcaria ed argillosa, il Sale arseni- 
cale calcario argilloso , igndto . 

Con le sostanze metalliche , , forse 1* arsènico è 
capace di formare certe specie di Sali arsenicali a 
base metallica , o certe combinazioni , in cul non si 
scorgerebbono delle propietà saline , se si facessero 
con iscomporre i sali nitrosi a base metallica per 
1’ intermedio dell’ arsenico , o con formare de’ pre- 
cipitati mediante il tnescuglio della soluzione di sai 
neutro arsenicale , con le soluzioni de’ metalli ne- 
gli acidi , ma forse non ne risulterebbero , del pari 
che con le terre , che combinazioni analoghe mi- 
nerali arsenicali : ma tutte queste cose sono ancora 
assolutamente ignorate.- 

Le sostanze saline glcaliche, oltre a'sali , che pos- 
són formare cogli acidi hanno eziandio deli’ azio- 
ne sopra le terre , e sopra i metalli , possono pro- 
durre con siffatte sostanze certi composti salini , ed 
esserne separate con ricomparire tali quali eran d« 
prima : laonde tai composti potrebbero , per tal ra- 
gione , riporsi anche nella classe de' sali , con dar 
loro delle dinominazioni generali » e particolari a 
\ ” . . - nor- 
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norma de’ loro principi : come p. e. , Sali alcalini 
terrestri > calcari , argillosi , vitrei , metallici , d oro , 
d'argento &c. (i) ma finora i Chimici non gli han- 
no considerati sotto questo punto di veduta , e gli 
hanno, anche pochissimo esaminati. . .*• 

,# Finalmente gli acidi, gli alcali e anche parec- 
chi sali neutri v possono , mediante le-loro combi- 
nazioni con le sostanze oliose ^ formar de’ compo- 
sti, che si debbono riguardare come veri sali , se 
si dà questo nome , siccome conviene, a tutto 'ciò, 
che ha del. sapore, e della solubilità nell’ acqua ; 
ma queste specie di composti , formantino in certo 
moda una classe a parte , si è convenuto di dino- 
targli-, sotto- il nome di. Saponi^ . / ' 

/. Si può vedere da questa semplice enumerazione 
delle combinazioni saline i quante ve ne sieno d’ 
imperfettamente conosciute , -quante altresì , che 
ignorino affatto, e alle quali non si è giammai pen- 
sato,. Le- sperienze numerose, che rimangono a fa- 

su di questa ampia parte della Chimica , sono 
però di prima necessità , .le medesime sono fonda- 
mentali , ed elementari. A farle con profitto , non 
vi vuole altro che esattezza , pazienza , e la cogni- 
zione de’ primi principi della Chimica : ogni uomo 
intelligente , e di buona volontà , m’ è capace , non 
si tratta che di prendere per ordine tutti gli acidi 
■ben puri, di .unirgli agli alcali , alle -terre ,• a’ me- 
talli anche ben puri, di esaminare i composti sali- 
ni risultantino da siffatte unioni di riconoscere il 
lor .sapore ,-la lor dissolubilità, ne 11’- acqua*, e nello 
spirito di vino, la loro cristallizzazione la loro 

f v ' ,K ! *’? J • V .’■» r 

. r ~ 1 i 1 ’ ' ' - - ' , . 1 ' 

, f , , S r ». „ . . 

« ./ • | t • . • • I . »• f . / 

(r) ( Vcdansi gli articoli relativi a cadaun genere di 
metallo )*. $. 
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deliquescenza , la maniera di comporgli Scc. Queste 
considerazioni sono sicuramente ben capaci di ecci- 
tare lo zelo di coloro , i quali vogliono contribuire 
mediante le loro fatighe a' progressi della Chimica. 
Qual piàcere in fatti per un principiante non è 
il vedere le scoperte moltiplicarsi fra le sue ma- 
ni fin ■ dalle sue t, prime fatiche » e di contarne il 
numero da' quello ^ delle .Sue -spèrienze i. Del re- 
sto , da ciò si v ede quanto la Chimica si* 
per anche poco innoltrat^ , per non essersi ri- 
guardata sotto il convenevol -punto di veduta*. 
Si’ sono 'intraprese delle ricerche più spinose , e 
più • difficili , ' lasciando indietro m\ numero quasi 
infinito di cose necessarie,,' e facili.,,' cui non si è 
posta la più leggiera attenzione.. Questo, è sicura- 
mente il caso di ritornare sopra i propri passi , se 
si voglia andare più 'oltre.-* \ • * • m ; * * 

- Debbo far osservare però , che dopo la, prima e- 
dizione di questo libro., -si è cominciato, a farete-* 
sanie di un assai gran 'numero di combinazioni sa- 
line, per lo innanzi poco; o niente note , e anche 
di parecchie di quelle v che sono indicate come ta- 
li nella lista precedente; ma noH posso qui «entrare 
in questi dettagli , i quali diverrebbero finalmente 
troppo numerosi ; mi contenterò dunque d' indicare 
qui le Òpere di que’ nòstri ^Chimici , che hanno fat- 
to. il più di sperienze sopra di questo argomento ,' 
e alle quali rimetto il Lettore , come ad un suppli- 
mento necessario^ dèi presente -iti ticolo. 

< Le principali sono la : Chymic cxpérimentale , 6* 
raisohhée\àe\ Baume', i * : *v \ y 

Due Dissertazioni del Bercmann , 1’ una sopra 
r acido aereo , 1’ aria fissa , 1’ altra sopra le attra- 
zioni elettive ( affinità chip-fiche ) estratte dai se- 
condo volume delle nuove Memorie della Società 
reale delie Scienze d Vfsal e impresse separata- 

v.'-, ".w \ ' • men- 
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mente in Latino ad Upsal nel 177$. e due altre 
dello stesso Chimico anche in Latino , T una so- 
pra la Magnesia bianca , ad Upsal nel 1775., 1 al- 
tra stili’ acido dello zucchero ad Upsal parimente* 
nel 1776. 11 Traiti df la Dissolution des Métaux del 
Monnet., • 

Parecchie Memorie , non ancora impresse per I? 
maggior parte* del RoUELLEvdel Bucquet , i quali 
fanno tutt’i giorni delle nuove sperienze di combi- 
nazioni saline di cui parlano ne' loro Corsi pub- 
blici , c particolari . 

Parecchie Memorie del Cornette , Corrispon- 
dente della Società reale di Monpelieri , le quali 
saranno impresse nella Raccolta di quelle de’ Lette- 
rati stranieri dell’ Accademia delle Scienze, di Pa- 
rigi • \ . \ # 

! La piupparte delle sperienze di questo Chimico 
eccellente * sono ancora troppo novelle * e perciò 
non si sono replicate da altri;. e i fatti chimici non 
dovendo stimarsi per intieramente assodati * se non 
dopo di queste specie di verificazioni , r qualunque 
poi sia la scienza * e la veracità di coloro * che le 
hanno scoverte , e pubblicate i primi , è questo un 
altro motivo » il quale m’ impegna di rimettere alle 
opere anzidette . Alcune scovertte sì recenti trovan- 
si. ancora in un cèrto modo ne' laboratori * i quali 
le han vedute nascere ; questo è , a parlar dritto , 
il segno , dove finora sieno giunte le fatiche chi- 
miche , e bisogna di necessità , che passino ansora 
alcuni anni prima di potersene cavare tutt’ i van- 
taggi , i quali non possono a mena di risultar- 
ne CO % 

. Al- 


ti) Intanto farò io uao di queste ed altre aceperte 
di molti altri Chiosici ,■ relativamente alle cembinazioai 

99 - 
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Allora si distenderà considerabilmente la lista de* 
•ali comuni ; la medesima verrà accresciuta dalle 
combinazioni degli acidi gassosi , aereo ,« sulfureo- 
volatile , spatico , fosforico , dello, zucchero , delle 
formiche, con tutti .gli alcali» con tutte le terre, 
con tutt* i metalli , semimetalli , e minerali , che si 
. esaminano alla giornata : vi si vedrà quella degli 
alcali con le medesime sostanze terrestri , e metal- 
liche ; e finalmente quelle della platina r del nicco- 
lo , del cobalto , dell'arsenico , del manganese &c- 
con tutt i dissolventi salini ab amico , e di recen- 
te noti , di cui abbia m detto pocanzi . La lista so- 
la sorprendente de’sali , che deono risultare da tutte 
queste combinazioni , formerebbe un volume , ed io> 
non l’ intraprendo per le ragioni anzidette : è un’o- 
pera v che io lascio a’ miei Successori , il che però 
non m’ impedirà di far menzione , siccome là ho 
fatto finora ne differenti articoli particolari , di quel- 
le scoverte attuali, che mi parranno più interessan- 
ti , con lasciare ciascuno Autore risponsàbile dell* 
scoverte , che pubblica . • ■’ V '• ' ■ 

A terminar questo articolo, non ci rimane altro 
che di parlare sommariamente de’ principali Sali no- 
ti sotto il nome di Sali , disponendogli per ordine 
alfabetico , ' - 


: v . •. 


SA- 






saline . corno ne ho di elle fatto in molti altri luoghi nel» 
le note , e de’ nuovi articoli aggiunti alia presente ope- 
ra • S* 


Macquer Tom.VUL 
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• ' * lì w fy ACETO . SEL DE VINAIGRE. » 

- - SALE D ACE^ ac£T1 . . . r . . 

• * nat lar dritto , sai di aceto, perchè 

N On avvi , » « sq nc ricava; v non* gli ap- 
d tartaro , appar teoga al vino ; qpeU 

partiene pi* ^ aliali vendono sotto questo nome, 
f at U cb^»o vtóolao . 

KM» radicale f'" u « ,u ^ M0 a | cu „o , 0 almeno p»- 

Non potendosi in hp 11 ' i< aceto radicalet 

tendosi difficilissim^me # ^ riraanen do sotto* 

puro in l° rma ' ® a u Qrc hè si ò pervenuto a dargliela», 
questa f^‘na(i)jJ vftdere ■} Sig . Conte di Leu- 
siccome lo • v voluto avere un sale di a** 

HAGVMis 4 T" ando * l 4 bramissimo , e molto vivo , o 
ceto di un odore P e n e f r ^ . m chè imitasse * 

SS»«a«t tSfSnàS ■ av»* «■£ 

tal riguardo l al ‘ al V, Jj u , f£fW ’non si è trovato «spa- 



da 

viw ““^'^^TrwVa'glìaeesi. 

richiSité gli. spiriti ue' P»»* 


i 


SA- 



^itare « q«f»ra ^P 60 ^ 

' < l Vj* *> •“»'*’“* «•“***' - T 

dall'acido' accaso, o 

go $’ attiene . S. 


, ■*? . 


>< 


n . 
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SALE ALEMBROT . SEL ALEMBROTH . 

SAL ALEMBROTH . - 

•* * ' i . 

* V 

E 1 Una materia salina composta di solimaté cor-* 
rosivo , e di sale ammoniaco i mischiati con 
parti eguali , o in varie proporzioni , che gli anti* 
chi Chimici , d soprattutto gli Alchimisti hannfr 
molto adoperato , come un poderoso dissolvente di 
tutt’ i metalli , e anche dell’ oro. Egli è certo , che 
il solìmato corrosivo , e il sale ammoniaco', Hanno 
un’ azione singolare I’ anò sopra dell’ altro (i) ; che 
questi due sali si combinano realmente insieme sen- 
za scomporsi; e che he risulta un composta salino 
di una natura singolare , e capace di agire' in effet- 
ti efficacissimamente sopra le Sostanze metalliche ( 1 ). 
Ma non è meno vero , che gli Alchimisti , i quali 
han fatto un sì grande uso di questo famoso di#, 
solvente , erano per la maggior parte ben lontani 
dall’ avere delle idee giuste di quanto avveniva nel- 
le operazioni * in cui lo faceano agiré ; si può esser 
certo, almeno se si giudica degli antichi Alchimisti» 
dal grati numero de’ moderni , che avvene molti 
fra essi , i quali pretendono di operare delle cose 

P a •• ma- 


(i) Il sale ammonìaco fa thè il sublimato “corrosivo 
si disciolga nell’acqua più facilmente. 5. . 

. {*■) Ctrlunt est , frequenti applicatione ejusdem mentimi 

< parla d» questo sale ) argentum , in aqua forti prìus so * 
iutum v insigni ter volatilizari , imo ex parte in tnercuriahm 
Jtuxum t fan ferri , JUNCK.BR Consp. Cium. I. f>. 99S .Qod. 
ito sale agisce di Fatto sull’argento per ria secca , quando 
eoa eflo si stratifica . Si vuole eziandio che abbia qualche 
»«°ne fati* oro-, WALLERIUS Chym, Phyt. IL C. tà. 
§• 16. e C. atfi 5. 1*. S. - 7 . 


#a$ SAI 

maravigìiose mediante il sale alembrot , e mediati* 
te altri' dissòlventi di tal natura , sema neppure a* 
vere le cognizioni più comuni, e più elementari so- 

E ra la natura del solimato corrosivo , e sopra quel- 
t del sale ammoniaco . Poiché tutto ciò, che pas- 
sa per le mani degli Alchimisti , prende i nomi piò 
pomposi ^ han chiamato altresì il composto salino, 
4i cui si tratta , Sale iell’Anc , Sale della Sapienza > 
0 iella Scucia . > f • • . ' •» 

- SALE ARSENICALE. V. SALE NEUTRO 
ARSENICALE . 

<► 

«ALE DI CQLCOTAR . SEL DE COLCOTAR. 
SAL E COLCQTHARE VITRIOU. 

, . * . * 

» • • / • 

E ’ Una materia salina bianca , la quale ricavasi i 
mediante la liscivazione del colcotar ; è di po- 
co uso , e non si è molto esaminata : vi è luogo 
di credere , che sia qualche sostanza selenitica , o 
alluminosa (i) , la quale trovasi mescolata col vi- 
triuolo, e proveniente dalle pititi» onde si è 
jp questo sale • ? <’ • • • 

■’ " ’V r‘\ '< : ' ’ . ' -■ > 

» V .. • ' * , ' 


SAL 



(Ó Siccome ite» più volte offervato » che anche dal 
Yetriuolo di matte artefatto , ùcl quale non avvi certa-: 
mente nè terra calcare , nè alluminosa t si può ricavare 
questo sale bianco , di etn parla l’ Autore ; cosi è molto 
più probabile , c^e sia un vetriuolo di mane scevro d$ 
flogisto , e simile a quello. , cui il Sig. CAR/THEUSER 
fkarmac. Berolin. p. 4 * 6 .' $«4?' |T 41 ctocus marit 

sacchannus , S. , < 
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y"[ SAL COMUNE. SEL COMUN* 

. jita . ; : SAL COMUNE » 

# * '. ’ » * 

Ì L sai comune è un sale neutro perfetto , compo- 
sto d’ un acido , e di un alcali particolare , i 
quali chiamansi Acido marino , o Acido del Sai cm» 
tnune , e Alzali marino , o Alcali mina alt . 

Questo sale , che la .Natura ci somministra già 

combinato , sembra il più abbondante , e il più L u- 

niversalmente sparso dappertutto ; se ne trovano 

delle miniere 4 ò cave immense nelle viscere della 
Terra (i), ed allora dicesi Sai gemma , o Sale fos* 
file (a) : le acque di ogni mare ne sono ripiene ; 
un gran numero di acque sotterranee , e minerali 
ire contengono molto : dualmente non vi sono ve- 
getabili (j) , nè animali , onde i Chimici non ne 

P 3 . ri* 

. ,r '•••: 

• .r -I - , - , ■ ! — . I , . „ 

> • i, - ‘ ’ - 

>. ' •> - 

(1) De* luoghi , ere trovasi il sale, Soffile , ne parie 
FRANCHEW 1 LLE Hitt. de C Acad. de Berlin. 1750. p. 

3% 60. S . 

(1) 11 sale comune fofiìle.tir è puro, ed or mescola-, 
lo con altre terrea 11 primo non esige altro lavoro , che 
Jo scavo in mafie d* una grandezza determinata ; ma il 
secondo , oltre allo scavo , ai dee sciogliere nell’ acqua : 
quando questa è pregna di sale , si svapora per mezzo 
del fuoco , ed in tal guisa ti separa da tutte quelle tet- 
te , colle quali è ataro unito dalla natura . Ma siccctaé 
ne’ luoghi medesimi si trovano anche terre metalliche ; 
cosi nun^ è meraviglia * che il sale follile si presemi tal-' 
volti colorito in rodo, giallo , acuro , ed azrnrro . S» 

(j) H 1 ERNE Pttrdscev. p. 83- ^ALLER. /. e- nolé 
(k) , nella persuada ,, e nel triglochin palustre . CRKLL 
Htitesi cntdeclung ì. p. iyx., nel Pallio MODEL Parta- 

ùeus '■ 
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ritraggono una quantità più o meno grande 0}. 

11 sapore del sai comune è gustoso , ^mediocre-» 
mente forte ; questo sale è capace di cristallizza- 
zione, ed è uno di quelli, la di - cui figura è più re- 
golare , la più determinata , e la meno variabile : i 
cristalli di questo sale sono cubi perfetti , o quasi 
perfetti , perchè le tramoggia, o piramidi concave, 
che si ottengono in certe evaporazioni delle acque 
salate , non sono anch’esse se non un ammasso di 
cristalli cubici disposti in tal modo gli uni accanto 
agli altri per 1’ effetto della evaporazione^ 

11 sai comune è mediocremente dissolubile nel- 
l' acqua , vi bisognano circa 4. parti d’acqua per di- 
sciogliere una parte di questo sale e l’acqua calda e 
anche bollente non ne distoglie una quantità sen- 
.v. . -• V'. si* 

»>■<• ,«.v - ' N ' • i ' * 

' . ' 1, 1 ■ { -, 1 

e 

* 

tions II. p 19» nd'iugo de* pomi l i- p, 20. nella borsg. 
gine BOULDUC Hisi. de l' Acad. des Scienc. 1734* P l°3‘ 
104. nella camomilla , nel cardo tanto , nella galeopside , 
nella veronica, cd in molte altre piante , DODART Mtm. 
paur servir a t hist. des plani. S. 1. K 15 NST Eph. Net. 
Cur 4 V* MODEL de borace p. 28. L1CHT de sale coni. 
Megli animali trovati soltanto in quelli , che lo ricevono 
cogli alimenti, WALLEB. Sysi Mintràlog. il. p, f$. S. • 
(j) Quanta quantità di sale comune annidi 10 line 
determinata quantità d'acqua , si può a un dipreffbccono» 
noscere dal suo peso, specifico * Coti p. e* se uó volani* 
d' acqua salsa pesa una cioqtfantcìima patte di p ù d*un 
altro simile volume d’ acqua dolce , si può dire , che in 
elTa_vi.su iin trentesima parte di sàie ; se il suo peso è 
maggiore di una quarantesima , la quantità del sale è un* 
ventottesima ;.se. è una ventitreesima { il sale è una die- 
ciottetima ; Me è- una ventesima il sale sarà a un dipre*. 
ao una quattordicesima . W ASTON Phiiosoph • Tramali . 
W. /v 323, «. dove si trova «una tavola molto utile dei» 
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sibihneme più grande che l’acqua fredda (i) ; quin- 

«s •'•.- *.* »•« <* »> ',•. f 4 ' / • • -.4 - dì 

• :* *•» ... - . 


le diverse gravità specifiche dell'acqua più o meno prega* 
di sale , ' 
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Vedansi su ciò anche T esatte olTervaiioni del Sfg. 
ìLAMfit'RT 'intorno alla quantità del sale comune che 
può contenere un determinato volume d’ acqua pura , re- 
gi serate negli Atti dell * Accademia Reàlé di Berlina 176*. 

4 ». &**!% ■ ' \ . ■ /'./ - V’'. 'jf • 

ff)‘ In ua grado mediocre di calore ana .parte di si. 

V comune esige a «quattordici diciasettesime d’acqua fc 
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di è« che ricavasi dalle acque del mare, e da altra-; 
che ne son pregne * per mezzo di una continua e« 
Vaporazione (t) . Vedi Cristallizzazione. * 
„ Quantunque il sai comune sia ben cristallizzabi- 
le » e sia esattamente neutro « non peccando nè per 
eccesso d' acido , nè per eccesso d’ alcali (2) , u* 
mettasi però facilmente , e si risolve anche in lif 
quore , quando si espone ne' luoghi freschi .♦ biso- 
gna assolutamente conservarlo ne’ luoghi molto a* 
sdutti . 

Questo sale è capace di contrarre una certa u- 
nione col sai comune a base calcaria : quindi è , 
che tutto il sale, che ricavasi, o dalle viscere del- 
la Terra , o dalle acque del mare , o delle fontane 
salate , è sempre pregno di una certa quarìtità di 
questo sale a base terrestre (3^ ; laonde se si fac- 
• • - . . .eia 


& e tredici diciaflettesìrac d’ acqua bollente , BERG- 
MANN Opusc. I. p. 114., e secondo le oiTVrrazioni di 
LAMBERT, effendo la temperatura dell' aria al ij. nel 
Tertnom. di KEAUMUR per saturare 976 , 6. grani d* 
acqua dolce erano neceflarj J79, f- graui di sale, così che 
la quantità dell’ acqua bollente alia quantità del sale in 
e(Ta disciolco efa come 80. • jr. , ovvero come 5. • 
a. S. 

(1) Della marnerà . con fai si svapora il tal corna- 
ne , ne parla FRANCHEWILLE /. c. S. ' 

(t) la 100. parti di sale comune vi sono fi., d’aci- 
do marino , 41 d’ alcali' minerale , c 6. di acqua , BERG* 
MANN de analyst aquarum min trai §. 1 1. D. S.' 

(l) Trovasi talvolta nel sale comune anche il sale 
mirabile , c la selenite , MONT 1 GNY Hisi. de r Acad . 
de Berlin 17 61. p.\ 103, 104., ed al sale medesimo cava- 
to dall’acqua del mare per metto d' una rapida evapora- 
zione si rrova un'ta anche la magacela , MACELLAI^ 
preffo ROZtfiR ,1781, p. 399, S. 

. " . 4 1 . • - C • ■ 
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Ci* biscione nell’ acqua purissima un sai comune 
qualunque ,r« si versi dell' alcali fisso in questa so- 
luzione , vedesi ben tosto la terra bianca del sale 
« base terrestre precipitarsi : sembrando verisimile , 
che la sola cristallizzazione non basta per ispoglia- 
re intieramente il sai comune di questo sale a ba- 
se cakaria , egli è a proposito , quando vogliasi 
ottenerlo assolutamente puro , siccom’ è necessaria 
in certe operazioni dilicate , di disciorlo nell' acqua, 
di feltrare questa soluzione , di aggiugnervi la so- 
luzione de' cristalli di soda/, finché non si formi 
più alcuna nuvola bianca , di feltrare di nuovo il 
liquore, e di farlo svaporare: si otterrà, per mezzo 
di un tal metodo un sai comune perfettamente pu- 
rificato. . . , • ; i v ‘ 

Il sai comune -, esposto all’ azione del fuoco * 
scoppietta , e decrepita molto fortemente , quando 
vien .riscaldato fino ad un certo segno , soprattutto 
bruscamente ; i suoi cristalli si spezzano , e saltano 
in picciole squame durante questa decrepitazione * 
Ciò dipende (i) dall’acqua, e forse dall’ aria. della 
cristallizzazione di questo sale ,' le quali trovandosi 
compresse per un verso dalle parti proprie del sale, 
e per 1’ altro rarefatte mediante 1’ azione del fuoco, 
separano con dello sforzo le parti del sale per dis- 
siparsi . Parecchi Chimici riguardano questa decre- 
pitazione , come una propietà particolare del sai 
comune , e come un effetto , onde si possa rico- 
noscere : ma ciò senza fondamento r perocché il 
tartaro vitriolato, il nitro di Saturno , e molti altri 
Sali ancora , son capaci parimente di decrepitare « 

Se si continua a riscaldare il sale , dopo che ha 

‘ I ■ * t •. » 
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decrepitato in tal guisa , fon desi quando-^ ben ro» 
vente « e nel raffreddarsi rappigliasi in una massa 
bianca quasi opaca ; del resto , eccetto la perdita - 
della sua acqua di cristallizzazione < eh’ è in pie*» 
dola quantità » è assolutamente io stesso, eh’ era 
prima di aver sofferto l’ azione del fuoco.. . # s ; 

Parecchi Chimici ^i) avendo Osservato * che 
quando mettesi del sai comune in una storta « .e si 
riscalda , ne vienfuora un. po’ d’ acido marino* 
finché contiene ancora dell’ umidità-, e parimente « 
che umettandosi di nuovo , e (istallandosi un’altra 
volta , somministra eziandio deli' acido marino coll* 
aiuto di questa umidità ; han creduto, che si potes-r 
se toglier via in tal g^iisa tutto 1’ acido di questo 
sale per l’intermedio dell" acqua sola ; ma soa ri^ 
inasti ingannati dall’apparenza: questa picciola quan- 
tità d’ acido , che ricavasi ig tal modo dal sai co- 
mune per via delle umettazioni » e distillazioni rei- 
terate , dipende unicamente dal sale a base terre- 
stre che gii è unito , e cui si può in fatti tòglierò 
una porzione del suo acido per mezzo di tal melo- 
todo i perocché il Ba$/me' ha osservato (a) , che 
il sai comune-* depurato mediante il processo anzi- 
detto . non lascia scappare a questo «nodo alcuna 
porzione dell'acido, suo# , • v. -r-, -.<• * 

y • ; -, v . Qua» 

>?.• ’ : ^ .• - *. ’ r -, -r. 

-, — — — - - — 

(i) CROLL Btnilic • Chym. p. tri GLAUBER 
Phil. afe* P. ì. G. f. AGRICOLA ad PÓPPiUM P Ut 
p. iòf» S. - • ■ - .. *» l . » \« o -. ■ 

(z) DU-HAMF.L Hist. de t Acal. des selene. X7?6« 
p. zi8. Si avverrà però , che questo supposto acido non 
sia un puro sale comune, il quale anche nei lavori del 
sale si volatilizza in parte coi vapori dell* acqua . HOF- 
FMANN Ghiere. Phys. Chem. ie tale com. p. k8l. S. 
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Questo sale è assolutamente inalterabile dall' a— 
zinne del fuoco » anche quando si lascia riscaldar 
fortemente con delle materie infiammabili , a moti- 
vo della poca disposizione , che il suo acido ha a 
combinarsi, col flogistica.: questa veiità è stata di- 
mostrata dalle sperienze del Duhamel (i) e de) 
Margkaff (2). . • .. 

Quantunque rimanga fisso al fuoco sino ad un 
certo seguo , nondimeno quando prova un fuoco 
violento col concorso libero dell’ aria , esala in va- 
pori , attaccasi in fiori bianchi a’ corpi 1 meno caldi 
che incontra . Si hanno degli esempi di questo ef- 
fetto in certe fusioni delle miniere , in cui si ag- 
giugne del sài comune, e ne’ fórni delle vetraie, in 
cui questo sale , di cui le. sode * e le potasse con- 
tengono sempre una certa quantità , e che non pu$ 
entrare nella vetrificazione.* . attaccasi intorno alle 
fabbriche. ) -ì * 1 

Non conosciamo che gli acidi vitriolico* nitroso* 
e il sale sedativo , i quali possano scomporre il sai 
comune (3) svolgendone il suo acido ; imperocché 
1 ’ arsenico , il quale scompone cosi facilmente , e 
così efficacemente i] nitro , non ha la menoma a- 
zione sul sale ; fenomeno la di cui cagione merita 
di esser ricercata , e che sicuramente appartiene ad 
una gran teoria (4). - , . f. 

‘ ' II 



( 0 Hist. de * Aoai. ics Serene, de Pari t 1736. S. 

(1) Chyrrt schrift. i. 8. 17* ro. fi. S. 

(?) Si decompone in parie anche dall'acido Sebaceo,' 
SKELL I. c. p. il 6. e dalla calce del piombo fatta per 
■via secca. La sfefTa forra fanno alcune terre , nè ciò i 
cosa nuota , come dice il Signor MONNF.T hct Tomtt 
IV» degli Aiti della R. Accademia di Xotiro ■ S. 

( 4 } II Sig. SCHEELE ha sciolto il problema . 1/ a- 

cide 
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Il sai cofnune è di tutte le sostanze saline note 
la più necessaria , e quella , di cui 1 uso ( r ) è più 

. este* 

• * . »* 

• , ' i - . r • 

■ i ■ i — i— 

* / r > 

• . . I . 
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cido nitroso soverchiamente flogiatkato sì separa dall’ al* 
cali vegetale. L' arsenico bianco rilascia a quest’ acido il 
suo flogisto saturante , e in tal guisa k> costringe ad ab- 
bandonare la base alcalina * colla quale era Unito, All’op- 
posto se si unisce 1’ arsenico bianco col sale comune , l’ 
acido marino resta unito all'alcali minerale, perchè la cab 
«e arsenicale non comunica a quest* acido il suo flogisto ; 
da se in vece dell’arsenico bianco si prende l'acido ar- 
senicale , e si unisce col sale comune ; allora I* acido ma- 
rino si svolge dalla sua base, e subentra l’acido arseni- 
cale , perchè quest' acido non è vincolato dal flogisto , co- 
de lo era nella calce deli' arsenico, e può io conseguenti 
agire liberamente sulla base alcalina del sale comune , al- 
la quale mentre si unisce, separa da cflo l’acido mari* 
no • S. t t • 

(ì) Sale & sole nihll utilìus , PLIN. ffisi. tiàtur. L.' 
jfxxt. C. 4 y. Il sale comune , di cui fanno Uso rutti gli 
Uomini, accelera il cangiamento del ferro in aqciajo, cor- 
regge le insalubri acqae de’ porti , promove la separazione 
degli olj elienziali dai legni più duri , rettifica I’ olio di 
•uccìdo , e si adopera per imbianchire I’ argento * ed an- 
che da’vasaj , e da quelli, che fabbricano vetri e sapone» 
Eflo è per i bovi , e per le pecore Un mezzo efiìcaciflimo 
per preservarli da molti mali , che nascer sogliono da un 
pascolo troppo umido e difficile a digerirsi , e dall'umore 
bilioso, inerte e viscido, RaVENS Abhanil. der teierisch. 
Acéiem. II. p. 149- 198 Di cOtcsto sale si fa uso special- 
mente per conservare lungo tempo le carni, e preservarle 
dalla putrefazione . A tal Uopo si getta il sale sulle su- 

5 >erficie della carne , ti quale attraendo quindi 1’ umido 
orma una salamoja , in cui le carni si rivolgono spefle 
fiate, e si lasciano per molti giorni. In tal guisa s’intro- 
ducono le particelle saline negli spaz} lasciati vuoti dall' 
Vnudo attratto dal sale , 1’ umidità ii condensa , e cosi 1’ 

aria 
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esteso . Senza parlar qui dell’uso particolare, che si 
fa del suo acido , e del suo alcali in una infinità 
di operazioni della Chimica , e delle Arti ; senza 
parlare del gran vantaggio , che arreca nella fusio- 
ne de’ vetri, che imbianchisce, e purifica, quan- 
tunque non entri , o piuttosto perchè non entra 
nella loro combinazione, siccome lo ha fatto vede- 
re il Antig, e della proprietà che ha di facilitar* 
la fusione , e la precipitazione delle parti metallich* 
dehninerali ne’saggi, ognun sa l’uso immenso, di cui 
questo sale è negli alimenti, de’quali mediante il su» 
piacevol sapore , esalta infinitamente il gusto , e il 

pia- 

- . v • . t 
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aria atmosferica non può agire liberamente sulla sostanza 
animale . Ma siccome a qael poco grado di calore non sj[ ' 
espelle dall’ umore tutta 1’ aria , che effo contiene : e dal? 
unione dell umido col sale e di questo colla carne ne na- 
sce un movimento , e da questo un maggior grado di ca- 
lore ; e il sale, che comunemente s’adopera non è puro 
cosi altre cose oflèrvare e praticare si devono per ben sa* 
«re le carni , e per preservarle lungo tempo dalla putre- * 
razione , Si adoperi dunque a tal fine un sale secco , ir 
quale non cpntenga materie mucose , ed alcaline , e ae’ ta. 

,e " on 81 rettifichi coll’ unire al sale una pieci.la do- 
se di solfo, oppure si metta la carne in un vase , e si 
copra con un panno . Su questo sì versi una sufficiente 
quantità di sale comune ben asciutto , poi si comprima 
eoo un peso , e si lasci in tale stato per due giorni e 
due notti . Cosi il sale attrae 1* umido dalle carni , si di- 
stoglie, e la sua soluzione penetra nella sostanza animale 
lasciando nel panno molta materia eterogenea . Si levi 
poscia il panno dalla carne , vi si metta sopra il p „ 0 
primiero hi *1 guisa operandosi si otterà una carne otti- 

prcir» CRELL Nidtut Entiukun. 

gen AI. g. S. 
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piacere * ove siavi mischiato in «piantiti convene* 
voie - Sebbene ciò sia sicuramente Un gran vantag- 
gio , non è però il solo che ci si procuri da que- 
sta eccellente sostanza salina ; la medesima ha di 
piò la propietà infinitamente utile di sospendere , è 
d‘ impedire la putrefazione (t) di quasi tntte le so* 
stanze commestibili , senza cagionar loro alterazione 
sensibile , perchè possano adoperarsi come alimen- 
ti , dopo di essere state preservate dalla putrefazio^ 
ne mediante il suo aiuto » anche per un tempo as-* 
sai lungo. Tutte le altre materie saline per verità* 
possono preservare dalla corruzione , al pari del 
sai comune , e anche parecchie fra di loro molto 
più ‘efficacemente di esso ; ma non ne conosciamo 
ancora alcun’ altra , il di cui sapore vada d’ accor* 
do come il suo , con quello degli alimenti , e che 
possa per conseguenza essergli sostituito in un usò 
così interessante per salare i commestibili . 

Una circostanza rimarchevolissima nella própietl 
antiputrida del sai comune * e di alcuni altri , si è, 
che la virtù di questo sale varia per tal riguardo 
in una maniera quasi incomprensibile , secondo le 
• proporzioni, in cui si adopera ; imperocché par cer- 
to , che questo medesimo sale * il quale mischiato 
in gran dose con le materie animali , le preserva 
benissimo dalla corruzione , acceleri molto per Io 

con- 

.* 1 '* N • ‘ . * — * * 


(i) U sale comune cavato dall’ acqua del mare per 
mezzo d’ una lenta «vaporazione è più antieettico del «ale 
godile, perché quello è più puro « men pregno- di magne- 
sia vetriolata , M.AGELLA.N l. e. p. 3?©. Ma per megli* 
assicurarsi' , si dovrebbe (fi^ciogliere di nuovo nell* acqua , 
poi feltrare la soluzione , e’ finalmente svaporarla fin» a 
siccità. S. • 
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«entrar io siffatta corruzione , allorché adoprasi n* 
piccioli dose . Questo effetto singolare (i) vi«n di- 
mostrato dalle sperienze del Pkingle , da quelle 
del MacbriDE, e soprattutto da quelle dell’esatto, 
e giudizioso Autore dell’ Essai pxrur servir à i’ Hi- 
stoire de la putrefaclion. Il G ardane , Medico del- 
la Facoltà di Parigi , il quale si è anche assicurato 
di questo fatto mediante le sue proprie sperienze v 
e ne fa menzione in un’ ottima tesi *■ di cui è au- 
tore , ne ricava una conseguenza , la quale mi sem- 
bra esattissima ; che il sai comune cioè , preso in 
pieciola dose , come lo è negli alimenti nostri , fe- 
cilita la digestione , che egli riguarda a ragione co- 
me una putrefazione incipiente . Se questa idea i 
tanto vera , quanto è verisimile , e molto d' ac- 
cordo co’ buoni principi della Chimica , e> della eco- 
nomia animale , ne siegue , che il sai comune sia 
non solamente gustoso , ed utilissimo , ma anco- 
ra salutare (a) ; almeno per tutt’ i temperamenti , 
m cui la digestione pecca per essere troppo lonta- 
na dalla putrefazione , e per le crudità propi amen te 
dette : imperocché non si può disconvenire r che 
vi sieno delle grandi differenze ne’ differenti tempe- 
ramenti: vedi gli articoli Acido marino, Alcali 


• ’ 1 » 

t . • > y » 

(*)'-* Anche STAHLIO ha olfirrvato , che il sale co- 
mune accelera la produzione d’ un àlcali Telatile libera 
nelle, sostanze animali , Euikhung [ur grani mixùon P. IL 
S. IL memh. IL ». 8 9 . S. 

(a) Il sale comune decrepitato , e polreriziato «i* 
» aro un sacchetto , si applica ben caldo «d asciutta ai tu- 
mori edematosi. Il celebre Sig. TISSQT fa grand’uso dea 
bagni d acqua salata per condona gli untoti alla superfi- 
cie del corpo . S. . 

■ ■ ■“ > t . - • .-j 
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minerale Cristallizzazione , Acqua ©el Ma* 
HE , e DELLE FONTANE SALATE, SAU, SàU NEU» 
TRI. 

*•' ,> 

SALE DE DUOBUS . SEL DE DUOBUS . % ‘ 
SAL DE DUOBUS. • •• • 

*. e : • * • ♦ »• • 

E » Un sale neutro, composto dell’ acido vitriolic» 
combinato fino al punto di Saturazione coll' al» 
cali del nitro (i). Vedi Tartaro vitriolato. 

- SAL FEBBRIFUGO DEL SILVIO . SEL FEBRI- ■ 
FUGE DE SYLVIUS. SAL FEBIUFUGUM 
SYLVII. 

E H sale neutro , composto dell’ acido marino 
combinato fino al punto di saturazione coll’ al- 
cali fisso vegetabile : chiamasi anche questo sale 
Sai marino rigenerato (2) ; ma impropriamente a 
motivo del divario della base alcalina . Del rima- 
nente , questo sale (3) pare assai simile al sai cor 

mu- 


f . ' • S 

m li» mmmmv ■■ ■ ■ ^ 1 ■■ ■■■ .,■■■■ il 

: (1) Non è dunque un sale diverso dair arcano du- 
plicato . S. , 

(1) Da NEUMANNO Pnleft. chym. p. 87. e da 
MACQUER E lem. de Chym. praBiq. p. »* 9 - chiamasi sale 
digestivo : dalla FARMACOPEA DI LONDRA p. 48. s/w- 
tiio di sale marino coagulato '• dal Sig. WILSON Qhymistry 
P. HI. C. ». sale diuretico , c dal BERGMANN alcali 

Vegetabile salitum . S. , . ’ L , 

(3) In 100 parti di questo sale annidano tu a al- 
cali vegetale puro , jt. d' acido marino , e *• di acqua . 
Ut»' oncia d‘ acqua al calore di fo. gradi di Fahrenheit ri- 
ceve in se 160. grani di questo sale , e in egual dose d 
acqua bollente si sono disciolti *77. i , W£NZ£L 
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«lune in ciò * che concerne la sua cmtallizzazio- 
t aie , e la piupparte delle altre sue propietà essen- 
ziali ; bisogna eccettuarne però il suo sapore , il 
quale non è cosi gustoso come quello del sai co- 
mune . Riguardo all' epiteto di febbrifugo , sembra 
essersegli dato molto gratuitamente : può per verità 
benissimo avvenire , che questo sale amministrato 
in certe febbri a dose convenevole , contribuisca al- 
la guarigione mediante le sue qualità purgative , 
ed antiputride ; ma poiché queste qualità gli sono 
comuni con tutti gli altri sali neutri a base alcali- 
na , pare, che questo non abbia veruna prerogativa 
per tal riguardo , laonde non adoprasi presentemen- 
te in qualità di febbrifugo , nè anche per alcun al- 
tro uso: vedi Acido marino j Alcali fisso, Sa- 
le , e Sali neutri. 


.t ’i ,1» 


SALE FUSIBILE DELL’ ORINA . SEL FUSIBLE 
DE L’ URINE . SAL URINiE FUSIBILE . 

,/^Uesto sale , che chiamasi anche Sai nativo , o 
essenziale dell ’ orina , Sale fosforico Sale mi- 
crocosmico , è un sale neutro composto dall' a- 
cido detto fosforico , combinato fino al punto di 
saturazione con un alcali sia fisso , o volatile : 
perchè avvene di queste due specie nell’ orina. 

Per ottener questo sale, si fa svaporare quasi fi- 
no a consistenza di siroppo , dell’orma fresca, o pu- 
‘ ' •' .• s ' ■ : ' tre- 


— 


àer V erviandsch. p. 445. Nel fuoco si fonde più presto che 
j il sale comune , POTT de Sale com. p 6. . e si decoitt. 
pone dagli acidi vetriuolieo , nitroso, MARGRAFF Chym. 
Schrifi. I. Vili. §. 6. e rartaroso, BERGMANN de attrai. 
ele 8 . §. 9. Si decompone per Yia secca anche dall’ acido 
arsenicale , dal fosforico , e dal sedativo , L e, t. j 0 . J.'- 

Macquer Tota. Vili. Q 
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trefatca CO lentamente o pronta ménte /sembrando 
Hitte queste circostanze indifferenti Mettesi quest , 
lirina •, la quale al-lote è molto rossa , e scura T i» 
un luogo fresco ; il sai fusibile si cristallizza (&} 
'da tuu’i lati alle pareti del vaso ; quando si scori»,, 
ge , che la quantità de’ cristalli non cresce piò , si 
decanta il liquore , che si può fare- anche svaporar*# 
per ottenere de’ nuòvi cristalli con lo stesso meto- 
do: si raccolgono tutti questi cristalli , che sono# 
all’estremo impari , e brunii ; si .possono purifica- 
re disciogliéudogli nell’acqua pura / feltrando, sva- 
porando , e cristallizzando di nuovo secondo il me» 
«odo generale (}) » e replicando altresì queste ma- 


Y\. 
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( t ) Il Sig. SCHLÓSSÉR Spii. de sale tiriti* ha ri- 
cavato da un’ órina noti putrefatta; uoa quantità di sale 
microcosmico maggiore di quella , che ha ottenuto il Sig» 
MARGRAFF Chym Schrift. I. IV. $. 6 . S. 

' (x) La figura di cotesti cristalli è molto 6Ìmile i 

quella d’ un rombo , pÙCHOLT Z Ncùes Hamburg Maga « 
\in S. j8. p. 304. "Ma' DELISLE dopo averli più esatta- 
mente tssminati trovo , che formavano un quadrato rego- 
lare , or intiero , ecf or cògli angoli troncati , Cristaìlogra - 
ph. Tab. VII. /ri ». e la medesima figura avevano anche 
quelli di CORVINO. De a naif si urina &c. §. iS. Non- 
^ dimeno BRONGNIART vide , che cotesti distaili erano 
ottaedri , c troncati , predo ROZIER 1781. p. xj6. Le 
sue parti integranti sorto 1’ acido fosforico., |’ alcali volati- 
le, T alcali, minerale ( senza il quale non si cristallizza ), 
RERGMANN Opusc. Phys. Chym. II. p. 77. ed una por- 
' itone di acqua, ed una sostanza gelatinosa e pingue ,1 L- c* - 
fi 460. S. 

(5) Jif tal" guisa non si separa dall’ alcali volatile , p 
richiedendosi ‘ti tal uopo , che *i sale microcosmico si di- 
stilli in vasi chiusi , onde s» ouicne un alcali volatile cau- 
stico , -MAKG11AFF Ir e . Nè si può separare dall’ 

. *s . . 8 M* 
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nipol azioni parecchie volte , quando sì voglia aver 
questo sale molto bianco , e molto puro ; sgombra- 
si in tal guisa non solamente della parte estrattiva 
dell’ urina , che lo imbratta * ma eziandio d’ una 
porzione di sai comune r con cui può rimaner me- 
scolato , massimamente quando lo svaporamento 
dell’ orinar si è portato molto oltre • 

-'Questo sale (i) , come vedesi , T è capacissimo di 
(wéstalltzaaiione ; è del numero di que’ . che 

• » ► - iQ - »: •. Cri" ; 

ì’ ,**■ 5*A»1 
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alcali minerale , col quale unitamente all’ alcali volatile V 
Unito 1' acido fosforico . S. 

(i) Ha un sapore alquanto freddo, resiste all'azione 
dell’aria , non decrepita net fuoco , ma si fonde ; sf gon- 
fia , e finalmente si cangia in un vetro trasparente , il 
quale s* inumidisce ai contano dell’aria comune , si scio» 
glie nell’ acqua , in cui non più si cristallizza V MAR. 
GRAFF /. c. §. j. Questo sale non s> decompone dal 
fuoco anche fortiilimo , e sciolto nell’acqua forma I eofyr 
calce una mafia fusibile, II. con tre parti di terra allumi- 
nosa una materia , la quale coll’ aiuto del fuoco si cangia 
in una sostanza semipellucida , MARGRAFF l. e. §. 17.' 

III. colla magnesia una materia fusibile , eecitandòsè 
nello siedo tempo una forte effervescenza , BERGMANt^ 
de tubo ferruminai. 1 . XVI. Opusc. II. p. 474. , IVI colta" 
serra pesame , lo stello prodotto come colla calce , ma pifir 
lentamente e senza effervescènza , l. c. V. colla tèrra sel- 
ciosa presenta gli sredì fenomeni* come ^olfa terra pesane 
te, l. c. , VI. coll alcali vegetale forma cristalli prismati- 
ci , e romboidali , WENZEL Von der Peivrandsch. , p. 
$40. , fusibili nel fuoco, VII. t oli aicali minerale , i me- 
desimi cristalli, /. c. . Vili, coll'alcali velatile , un sale si- 
mile al microcosmico puro IX. colta calce dell oro prf 
via secca si tinge in rodo ; X. colta talee' dell argento jarif 
via secca acquista un colore giallognolo , e si vuole anrioef 
che coll’ argento componga una* scoria cpaca , MARGRAFP 
L c. $. J >. z, , XI. colla calce della platina forma una scoi 

• • * ria 
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cristallizzano più pel raffreddamento che per la «vg- 
* porazione ■ ,, * ,i '• 

, Se s i espone questo sale all’ azione del fuoco ne* 
vasi chiusi , ne vien fuora un alcali volatile vi vis** 
«imo , e molto penetrante , che lo Sclosser ha os-* 
servato essere sempre fluore » e caustico . Questo 
Chimico assicura parimente , che «e si combina 1* 
acido del sale fusibile d orina con dell’ alcali vola- 
tole concreto , e si sottomette alla distillazione que- 
sto sale fusibile rigenerato , cavasene anche uno spi- 
rito volatile fluore. '* 

L' acido di questo sale è fisso- > e rimane nel 
fondo de vasi , fuso in una materia vetriforme , se 

a 


«j* opaca e grigia , XU. dalla aua unione colla calce dej 
mercurio risulta una soluzione , {a quale imbianchile la 
rupcdcic del rame • Vf^ENZEL /, c. f. )fo> » .XM* 
regolo, i antimonio contrae questo sale poca unione , e po- 
ca parimente colla sna calce , MA.RGRAFF /. c. $. 1+, 
X s. , XIV. coir arsenico bianco si unisce in parte formando 
una mafia , la quale attrae 1’ umido dall’ aria , si imbian-* 
fhlsce , -e diventa quasi simile ah' arsenico cristallizzato . 
!,(. xf., XV. all* calce del magnesio adoperandosi la can- 
netta ferruminatoria , comunica il suo flogisto , la fiamma 
«i tinge internamente in rofifo azzurro , BERGMANN de 
minerii ferri albit • Op^sc • 11. P' zoé. , XVI. col bismut%< 
per via Kcca ti comporta come col regolo d' antimonio , 
MARGRAFF l c. $ . , XVII. filo \mco pu£ formare io 
una storta un bellifiìmp fosforo prodotto dal flogistico me- 
tallico unito all’ acido del sale microcosmico , /. (. io. ; 
y Vili, col ferra per vi» |«cca a fuoco aperto foaforizza pa- 
rimente ; XIX. cpl rame produce una scoria verde, ai un». 
Ut ad effo ir» poca doje , e lo rende più pallido . A c. 
§. XV. J. , XX eoi cobalto calcinato se ri unisce la solu- 
zione di questo sale, il liquore 9» tioge io rodo , J. a. §. 

f. XIV- !«-§. - 
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il calore è stato sufficiente per ciò ; quest 1 acido è 
quello 1 che produce il fosforo del Kunckel , me- 
diante la sua combinazione col principio infiamma- 
bile : esso è che forma i caratteri principali del sai 
fusibile d' orina : vedi le propietà di quest’ acido ali* 
artìcolo Fosforo del Kunckel. , . , , ^ 

Se questo sale fusibile è mescolato con quello t 
eh’ è a base d‘ alcali fisso , quest’ ultimo non sì 
scompone punto mediante la semplice distillazione » 
nè anche per l’ intermedio del flogistico solo ; quia* 
di è , che vien prodotto il 4 fosforo principalmente 
dal sai fusibile a base d’ alcali volatile , o ammo- 
niacale . 

Vi sono dunque veramente due sali fusibili nell* 
orina ; l’ uno ammoniacale a base d 1 alcali volatile « 
eh’ è quello , di cui abbiado esposto pocanzi le 
principali propietà , che perde faciiissimamente il 
suo alcali volatile , il che lo rende difficilissimo e 
purificare , e cristallizzare ; 1* altro a base d' alcali 
fìsso : r alcali minerale o marino è quello , che vien 
combinato coll’ acido fosforico in quest' ultimo ; il 
medesimo cade in efflorescenza all' aria , come il 
sale del Glaubero ( 1 ) , e può scomporsi unicamente 
per mezzo dell' affinità doppie . 11 MarORAFF , il 
Duca di Chaulnes , ed il Rouelle , hanno fat- 
te delle ricerche interessantissime sopra dì questi 
•ali . 


‘•i 
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SALE 




(0 Simile 4 quello, die si può eStrafré dall* Orina l 
MftLLOT Hist. de t Aead. det t dine, tjjj.p. §7?. SCfitJL* 
LER JP its. de seie vaiai, uria, ex pitie acidà-xitriolcò pi 
tt. SPIELMANN Imi. Chytn. exptt X. , KOUELLB 
Journet, de médeein. II. p. 4 /*. ( V. ORINA ) . 9. 
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'•v SALGEMMA . SEL GEMME . SAL GEMMvE. 


K- ^ • 


Salgemma è il sai comune fossile , o ‘quello 
"H- che trovasi ttlteo coagulato in glandi masse nel- 
le viscere della Terra. Questo sale ha una traspa- 
renza un po’ torbida , ma che si avvicina alquanto 
a Quella del cristallo . il che gli ha fatto dare il 
«nome di gemma .'Le più considerabili miniere di 
questo sale trovami in Polon a : trovansi alcuni 
^dettagli curiosissimi , e molto interessanti (i") intor- 
**o a queste miniere in una Memoria de' Guet- 
TARd j impressa nella Raccolta dell’ Accademia . 

•j> : . . • *-i — •• - >* 

SALE DEL GLAUBjpRO . Vedi SAL MIRABILE 
DEL GLAUBERO . 


r 

- k 
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* SALE DI LATTE. SEL DE LAIT . ; SAt 
»- r .' f LACT1S. <■ : ' r ; 

/ V» '. » 

r. 4 . . , • . 

''JL sale di latte (a) ricavasi dal siero mediante lo 
-&■> svaporamento , e la cristallizzazione. Poiché si 
iti obbligo di svaporare molto fortemente il siero 
J per ottenere questo sale ,’e poiché questo liquore 
~<onéentrato- prende un colore tosso , e un .sapore 
Zuccherino , perciò il sai di latte, che si cristallizza 3à 
prima 4 ha Io stesso colore , e lo stesso sapore , il 
che gli ha fatto dare altresì il nome di Zucchero dì 
'latte . Se vogliasi, avere più bianco e più puro , 

bi- 

• . ..** »» *+,.**** #••* « • • m * 

+ • -> >. t ^ : 

( 1 .) La particobrjrà più singolare consiste nei cor- 

P» marini ritrovati nella inanima profondità di tali min*«* 
re , BAl'ME’ Chym. .III. p. JI4. Mi/icralog. Belustiq . IV. 

' PA rl « f $ a11 ’ a f »colo ZUCCHE- 

ILO DEL LATTE . S. ' ** ' 
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bisogna farlo disciogliere un’ altra volta nell’ acqua 
.pura ,, e. cri&tajliz^arlo u*ra > o dué altre volte ; dj- 
vieue allora bianchissimo y, ha anche ]’ apparenza 
un po’ jfa*iposa .fino noi suo interno i quantunque 
molto compatto , .e (ndto duro . Quando è così 
purificato j è molto meno zuccherino , e in gehera- 
le ba meno sapori, per essere sgombre delia parte 
zuccherina del Jaitte , anche ,d’ un poco di sai co- 
mune , il quale xicavaw eziandio dopo di esso dal 
siero. x . r „ 

Questo sale par contenere pochissima acqua di 
jcristaUmaaaione » ha poco .sapore , non è affatto de- 
liquescente * poco dissolubile ; Il RqueLjlp * che ne, 
t ha fatto un esame pericolare >,Ha frgvato , che e- 
j-a uuiwamenre della pafm dello zucchero . ' Laon- 
& 'il nome di zucchero di latte / che se gli è daio 
ancora , è molto convenevole : vedi l' articolo Lat- 
te DEGLI ANIMALI. 


SALE DI MARTE . -SEL DE MARS . SAL 
MARTIS . «' s 
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.L.cuni Chimici han dato questo nome a pareé^ 
k phLe combinazioni di ferro -con degli acidi , 
anche al vetriuoio di Malate tJ come pare dai nome 
.(di Sul .di Marte dd Riverio,, c,h’ è pn vetriuoio maf 
sziale fatto coll’acido vetriolicp , col ferro , e coll 
aoquaraente fi) - 

-•« •' »» *••'»* -*< i -S it- -SALÈ 

4> T ' - 1 . ■ ' p ' •> ' - T - ; — t >" \ - . 

d‘) Si uniscono a «prese due onci* d’olio di ve* 
jtriuolo con Quattro oocic di spirito di vino in un va^ò 
*f* ferro , o di terra , io citi si siano .medi alcuni perzer* 
ti di ferro . In» tal guisa dopo una- lenta svaporatane si 
-iKutne il sale di marre , dVlA'LOUIN 'Chjw- mei. 11. p. 
TI* 77 • Orto oncie di limatura di dttip- , spirito di .vi- 
triuo/a treutadue cacio , acqua dodici «Ada* Fattala so* 

la. 
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SAL MIRABILE DEL GLAUBERO , o SALE DEE 
GLAUBERO. SEI / ADMIRABLE > DE 
GAUBER. SAL ( ADMIRABILIS ) ■ > 
GLAUBER!. > ' a » 

J L sale , così chiamato dal nomé del Chimico •* 
che Y ha fatto conoscere , è un sai neutro com- 
posto dall’ acido vitriolico combinato '(ino al punto 
di saturazione coll’alcali marino (i). ' 

Il Glaubero ( 2 ) scovrì questo sale nello scom- 
porre il sai comune per 1’ intermedio dell’ acido ve- 
triolico (3) , ad oggetto di cavarne mediante la di- 
stillazione l’acido marino fumante. Il residuo di 
questa distillazione gli offri una materia salina io 

massa, 

- • • ■ ’ * ;■ r 

'* — -■ — ■■■■ - ■ . » 1 

[ , ‘ J 

I , ■ 

fazione coir ajato del calore, si lascia che il liquore, si cri- 
stal lizzi . La dose di questo «ale ai può estendere sino a 
otto grani , SPIELMANN Phartnacop. gena. li. f- j jo. 

jf*. S* . . . .. 

(t) Alcali minerale vitnolatum di RERGMANN* de 
analyti aquarum , Oputc. I. ijj. Sciagraph. §. 47. S. 

(a) Append. gener. Cent II. n. } f. ‘S. 

(j) Se si riguarda la sola produzione del sale mira- 
bile , basta che a due parti di sale comune ai aggioga una 
parta d’acido vetriuolico , VOGEL lati. Chym. $ 44 f. 
ansi quello di BOERRAVIO è un risultato di tre parti 
di sale , e d' una d* olio di vctriuolo E/ém. Chym. II. 
Frac J41. 14 f. Dunque soverchia è la dose dell’ olio dì 
Tettinolo prescrìtta dal Laborat. aperto p. ré*. Si pub 
produrre un vero sale mirabile anche coll’ unire una parte 
di sale comune eoo mezza parte di allume , o di vetrio- 
lo marziale ; ma 1’ operazione dee Lrsi nell’ inverno , 
CRELL Chym. Journal. VI. g. 78. Nerette Entdeckung. L 
V 1 L « Vili f. q. S. 

1 t ■ - < ■* « 1 .'v c * 
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massa , • Aon cristallizzata, che egli léce disciogliere 
nell’ acqua , e d’ onde ricavò per mezzo dell’ evapo- 
razione, e del raffreddamento, un sale trasparente, 
coagulato io bellissimi cristalli . Il Glaubkro , sor- 
preso dalla bellezza di questo sale , e dalle propie- 
tà , che in esso scovrì , gli diede il nome di Salt 
mirabile, che poi gli è rimasto; ma poiché il tempo 
diminuisce a poco a poco il maraviglioso delle no*» 
viti , chiamasi al presente semplicemente Sale del 
Glaubero . ' t " 

_ Questo sale , quantunque composto come il tar- 
taro vitriolato , d’ acido vitriolico , e d’ alcali fìsso , 
ne differisce per molti riguardi , a motivo della dif- 
ferenza dell’ alcali marino dall’alcali vegetabile .• il 
suo sapore è salato, ma disgustoso ed amaro. Fri 
i sali neutri , è uno di que’ , che presentano la piò 
bella cristallizzazione . Quando è cristallizzato in 
grande , e regolarmente , formasi in grossissimi cri- 
stalli , rappresentantino de’ solidi allungati * o specie 
di colonne (i), la di cui superficie è scanalata nel- 
la sua longitudine , pressappoco come quella de’cr*- 
stalli di nitro . 

1 cristalli di questo sale sono trasparenti come il 
più bel ghiaccio ; ma quando sono esposti ad un’ 


• jl| ^ | - 

(t ) Ferma prismatica , hexagona , itregularis , duo}»» 
lateribus opposi tis latioribus : api eli ut olii qui s , " duobus pia- 
nti , ex angustioribus duebus opposiris prvmaùs lateribus in 
in formam teSì eenaiventilus , BFRGMaNN i e ■ p ■ i$j. 
1)4. DELISLE Crystallographi Tal. j. /. a. y - 4. 4 . ed 
anche in ferma cubica CRELL l. c. Il Sig Abbate PIL. 
XER Proft fiore di storia natutale nell’ Università di Bada 
mi scrisse ultimamente , che avvi in qne’ contorni ura 
"terra gregna dì sale mirabile.il quale ~ quo sepius in notti» 
so hi tur , àc denuo arystallisatieni exponuar, alias atque alia» 
figura* as tamii . <• s ,-~ i. 


». 


% 


\ 


Digitized by Google 


A5© J» A 9- ' 

jria asciutta, perdono . pr potissima mente jja^.lpio t»-’ 
-speoeftza mediante lo syaporamento dei* 3 Jo«> jicqJJ 
di cristallizzazione ; la loro superficie , e ppi tuttp 
-ii corpo medesimo di queste aliasse saline , si rjdur 
-cono, per la dissipazione di quest'acqua, di cristal*- 
luiazione-tin una .polvere salma di un .bianco smon- 
tato (i) , come .accade a’ cristalli d’ alcali marino, 
-e verisimilmente da quc^t’ alcali dipende tal propiet^ 
.del sale del Glauber o . 

La quanti^ d’ acqua , la quale entra nella cri- 
stallizzazione ‘ del sale del Glaubtro , é ponsiderabi- 
-lissima , e giugne circa alia metà del suo -peso (%); 
« questa gran quantica d acqua di cristallizz-azio/ie 
deesi verisimilmeme la grossezza , e la trasparenza 
de cristalli del sale del Glauiero ; perocché sembra 
dn generale , che quanto pi£ i sali contengono d* 
acqua di criMsllijzaziore , tanto più i. cristalli sofi 
grossi, e trasparenti. Per U stessa ragione di quer- 
r£ta abbondanza d’acqua di cristallizzazione , quan- 
do il sale del Glaubero si espone all’ azione del fuo- 
-4è>% C a un calore un po’ sultano, si liquefa coK' 
aiuto di quest acqua , e rimane in questa liquefa- 
zione , finché siasi -svaporavi , allora ritorna asciut- 
K*. , e solido , e .gli abbisogna .un grandissimo gca- 
di calore per entrare poscia in una vera fu-*» 
sione . 

Questo sale , quantunque molto dissolubile , an- 
. che nell’ acqua fredda , è del jtumer-o di qiie’ , che 

* * • .* I* k' l . - • *4 •; t *• , s-i • j 
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(t) tì coi sapore é diverso da quello , die averi il 
Sili xristsHizzato . S. ' - - ' • >■■■••* -, 1. v : 

'ix) In cento grani di «ate mirabile vi sono ij. <&' 
• «leali minerale t?. d'acido vetriuoljco , e j 8. d’acqua , 
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BERGMANN /. c. S. 
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x «sì dissolvono in quantità molto Maggiore nell’ 
acqua' bollente che nell’* acqui fredda P acqua ne 
dissolve eoli’ aiuto del calore un * peso eguale at 
suo "CO, ed è cosa evidente, che a motivi di que- 
sta' propietà ' , e soprattutto per via del Tafredda- 
mento della soluzione sufficientemente svaporata , ai 
debba procurare la sua cristallizzazione. Quindi «#. 
mezzo sicuro da ottenere i più belli Cristalli «del- 
safe del Gl a uh ero , è di fare svaporare Tacque*, eh é 
n’ è pregna finché si scorga , che una parte del- 
ia medesima , la quale sP sarà presa per- saggio 
lascia formare molto prontamente rie' cristalli me^ 
diante il suo raffreddamento , ed ; allora bisogna di- 
stribuirla turi* ihtiera dentro vasi piatti , v e ! larghi i 
e lasciarla raffreddare lentamente Vi si formeraR* 

*110 de’ cristalli tanto più grossi (2) , per quanto si 
sarà operato sopra una maggior quantità di liquo- 
re ; si può quando' si lavora in grande , aver di 
questi cristalli di parecchi piedi di lunghezza , e 
grossi a proporzione . Questi cristalli sono coricati 
t orizzomalmente gli. uni sopra gli altri , e perciò 
lè ben fatto di far la cristàllizzazioue dentro vasilar- . 

ghi. Vedi Cristallizzazione. ; - •« * * 

s li «ale del GUuiero , non può scomporsi diretta* 

-T-* v jx **«.•-***- «tt i.. ' -*r »<■»'• 

- a* • 1 " ■ wt. • j* • «■* * o • I • *. * «. ' y Hit 

•*1 - - ! ' -i- 

• . : .v 14 ■. *■> •- ■»-***•■•. e ! ., • ,j> • 

(tl In oh’ oncia d’acqua pitta, al grado 70. di Fdi- 
renh. si disciogliono 168 gr. di ^sale Ornatile , SPIEI*. 
IWaNNI Jast. Chyrrt. § I.TÌ. Una parte di epurato sale ri- 
«ehicde a. parti , e A srttime d* acqua fntdkkrcineère cài» 
da, e 4 quinte Vii bollirne per ncioglicrsr intiffamrerrte , 
BFRCJMANN l c Ma giusta l , "offerv azione di BAtJMÉ' 
otto unric d’ acqui bollente portoni» contenere' più d”una 
libbra francese di quesró sale . % ‘ ’ w -' • •• * 

(1} Il safe mirabile si cristallizza molto bene jaji'cbte 
nel vuoto. S, ' • -Vi «4 . 
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«neme «he per l’ intermedio del solo flogisrico - 
imperocché la scompormene , che se ne h mediati 
te le soluzioni metalliche , si fa i n virtù di uni 
doppia affinità , e quella , che il Baume* ha scover- 
to aver luogo , siccome - nel tartaro vitriolato me- 
diante 1 acido nitroso solo , deesi parimente al flo- 
gistico. . - 

U sale del Glaubero , benché rinomatissimo , è ìa 
«so nella Medicina solamente. In pieciola dose co- 
me di una dramma* o due , è fondente ed aperiti- 
vo (2) , si fa entrar come tale nelle tisane , ne* 
Brodi , ed apozemi ; adoprasi anche come attenuan- 
te , e correttivo , a questa medesima dose nelle po- 
zioni purgative; finalmente i anch’esso un purgan- 
te molto buono ed assai dolce , al pari di tutti gli 

altri 

-• • 'V • • - . ■ : ' • •'* 

. " — ■f-* — — - ■ ' - 

*. a' •* a * • j J ' . 1 * .#« - •> •* y ^ 

y-'J Si «compone dallo rucchero di Saturno , BAU- 
ME Chym. II. p. fJ i. e dall* acido nitro, 0 . /. r. 

DaHa tua solanone .. precipita una terra coll' interine»® 
d ** ,lc * 1, l «W'qtteacente . * lo ateflb .accede ariete ai 
•ale mirabile nativo , CARTHEUSER Mai. med. I. $. Vii. 
C., V. 5. 3. Quello , che si forma dalla decompoairioae 
del geflb per meato dell'alcali minerale, ha un odore sul- 
forco ' CM « P«sde collo scinglierlo nuovamente nell’ ac- 
qoa , BAUME Chym. IL p. 40. ai. Si scompone quest» 
sale anche dall acido arsenicale . SCHEELE Disi. d- «p- 

SentC a rts'ÌVi * 0 ? & t * * dal1 acid ° 8cb * ceo • DEHNE 
preflo CRELL Chym. Journal. S. 

(1) In Chirurgia egregie jevat conira purred nem . gan- 

grenamque; interne leniter tt melando , uùnam pellendo „ 

alvum movendo , risolvendo quoque tneruit Idudem . BOER- 

xaXjJ' ? * ,mi * 18 CÌ6 •* tmaro retriolato , SPIEL- 
MANN Intt. Chym. Exp. 49. Calcinato che sia aiTorbe 1* 
acqua avidamente, e da corcata proprietà si rende utiln 
perconcentme gli apirm ardenti , CARTHEUSER /, c . 

gt I f a Sa ^ 
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altri «ali neutri a base d’ alcali fisso , quando si f* 
prendere alla dose di un’ oncia > o di un oncia e 


mezza . 


>y.u 


Non è necessario per procurarsi del sale del Glait- 
beao, di combinare 1' acido vitriolico libero coli' 
alcali della soda , o di scomporre il sai comune 
coll’ acido vitriolico , siccome lo faceva il Glauber 
BO , purché nel tempo medesimo non si voglia ot- 
tenere dell acido marino . La Natura ci sommimi 
atra una buona quantità di questo sale già forma* 
to ; avverte in molte acque minerali (i) ; non avvi 
Forse alcun’acqua, la quale contiene disciolto dei 
sai comune , che non contenga ad un tempo più ® 
meno del sale del Gloubero. Alcune, come quelle delle 
lontane salmastre della Lorena, e della Franca' Contea» 
ne contengono anche molto (a) , la sola cristalliz- 
zazione basta per ricavamelo , e purificarlo , se ue ha 
bisogno. Per un’altra parte, tutt i sali vhrioKcr a basa 
terrestre o metallica , le seleniti, gli allumi, i vetriuoli, 
scomponendosi per mezzo della soda , possono som- 
wntstrare similmente del sale glauberiano . Final- 

* « »'*>'■ , ’ ‘ 

i» . • ’■ 


» * . 
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(0 Trova*» eziandio adì' acqua del mare . in mote 
erbe manne , WALLER Syu. Mirerà log. H. ,j. i o0 . , t 
nel tamarisco, BUCQUET IniroduS. I. p. 114..MONTET 
Mem. de l acad. des scienc. de P*ris 17 f 7. ». iti. S. 

(a) li sai mirabile di GLAUBERO sf iota ancke 

£n?° ** aC . q “ e | UUner * U - J Ma *’**»«« bene di non con- 
fonderlo col sale «maro d. Epson».. J| «afe roirabile f 8c è 

ju o , non coagula 1 acqua di calce , mentre il sale d’ In. 
ma coTeff mUn,C * } <U ° f d ° alU ' calct • e for- 

4 bergmann 4 me . 1 £ ;» «. , “*• 
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mente bruciando del solfo con del sai comune (i), 
« con della soda*, è certo ,■ che si formerebbe an- 
che facilmente questo medesimo sale: se fosse du» 
so neri e arti, e di un gran consumo , se ne otter- 
febbe quanto se ne vorrebbe , e con poca spesa , 
mediante qualcuno de' processi anzidetti .• Vedi gli 
articoli Acido vitriouco y Alcali onerale f 
Cristallizzazione, Acacia del Mare, e del- 
le fontane salate, .Sale , e Sali neutri. ..r 

*l:j tr .«i ii) «'t *.1?» 

a SALE NEUTRO ARSENICALE . SEL NEUTRE. » 
■ ARSENICAL , ou SEL ARSENLCAL . SAL > 
NEUTRUM ARSENICALE . 


*)• 


■ i i- e.'”ra.en*' nF .«•> t’.A« v>t^. 


if^Uesto sale è una combinazione dell’arsenico eotf 
un alcali fisso fino al punto di saturazione? - , 
x Ho fatto conoscere questa combinazione .salina 
a' Chimici in alcune Memorie impresse nella Rac- 

C ita dell’Accademia per .girarmi 1746. * 

maniera di far questo sale consiste nel mesco*- 
lare insieme parti eguali d’ arsenico cristallino bian- 
chissimo , e di nitro depurato : distillasi questo rae- 
scuglio in una storta a fuoco graduato secondo T 
ordinario , finché , la medesima resa rovente , non 
ascendono^ più vapori di acido nitroso (2) ; rimane 

nella 

* s ,« •. *, . > *t.t \ b rC-%; ’f'wg m -£>> vV. #«.*'? ; , 

iL+. 
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(1) Non credo che in tal guisa ài "pofia formarè ira 
tér «JMWfc . *f. «•' * *■ **'+’*“ * f ; 

(i) L* arsenico^ 'bianco sr deflogistica dall'acido nino. 
*0 , e. si cangia in tin acido , il quale unito all* aitili 
nitro forma il sa! neutro arsenicale cfel Sig. MAC^UER. 
offi» l’alcali vegetale arsenicato di ^BEROMANN . Non è 
dunque da rneràviglfiirsì , 9k se irt questa operartene si ot- 
tiene un acido '«arrogo* afor pregno di flogisto, e che nort 
si formi questo sale , se l" operazione si fa a fuoco aperto, 
» cioè 
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netta srbrta una «lassa salina , -fUsa , Manca , com- 
patta, e fìssa , che bisogna disctorre nell acqua caL 
sia , feltrare , fere svaporare , e cristallizzare- Ot- 
«engonsi de’ bei cristalli figurati in prismi quadrai** 
gqfari, terminati a ciascuna estremità da urta, pirà- 
mide anche quadrangolare (t^; le di etri facte , ed 
angoli -corrispondono a quelle del prisma.^ tt t-v 
44-1 i-’ arsenici , skcom’ è noto v ha- la propietà - di 
scomporre il nitro , e di svolgere fecilissimafflèntt 
il Suo acido ;< ma combinasi nel tempo medesimo 
eoli’ alcali di questo sale 1 ' e si satura esattamente 
alia maniera di un acido ? di sorte che il nuovo sa- 
le i che risulta da questa operatane ben 'fetta , * 
esattamente neutro, e non dà veruno indizio di al- 
calinità . E' infinitamente più dissolubile ifelp ac- 
qua (a) che non è V arsenico puro , e si dfseioglie 
in maggior quantità nell’ acqua calda ohe nelPacqu* 
fredda. {■'erro k aa : v 


Questo sale; esposto aH’azione del fuoco, vi en- 
tra fàcilmente in fusione, e rimane in fusione trans 
quilla e trasparente come una specie^ dì vetrOV sert- 
m alcaiizzarsi , >e senza ‘che si sublimi alcuna parti 
di arsenico , purché rtolv abbia il- menomo contatti 
con una materia infiammabile : perocché il flogisti- 
co lo scompone con la massima facilità unendosi 
coll* arsenico die solleva re*che separa dalfalCa- 

1 v.rr***-* * v. * tr >2 •*: lé !»|t (i» “ 

“T'* '' Ìm ' * ' **• U’ .3-» fi », 

Li • j . • ~ ' "7 * * 

cioè m modo tale , v che l’acido arsenicale poffa ricuperare 

il tJogisto neceffano a rimetterai iq istato di calce , ofg* 
« arsenico bianco* S. 


(*) La figura di qfcesti «istalli non è sempre lame» 

£ n tz -McaaJ oncia di spirito di vino bollente dieciogli* 

<Wa ' piÙ dl norc .8 l « Q Ì . -WEbtZfcL Vox de* 
Vt'uanisch. cc. p. 457. S . * j * 4 
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!i (0 • ' Niim acido minerale (0 puro può scom- 
porre questo sale , perchè apparentemente l’arsenico 
ha una maggiore affinità coll’ alcali (isso che non no- 
hanno gli acidi ; ma quando questi medesimi acidi 
. tono uniti a materie metalliche, allora scompongono 
facilmente il sale neutro arsenicale , anche per 1» 
▼ia umida ; di sorte che la soluzione di questo sa*-' 
te « mescolata nelle soluzioni metalliche , vi cagio- 
na un precipitato formato dall’ arsenico , il quale si 
precipita col metallo , laddove per un' altra parte * 

1’ acido della soluzione metallica combinasi , e for- 
ma un altro sale neutro coll’ alcali del sale arseni- 
cale : laonde , sono esse di quelle scomposizioni 
scambievoli , in cui si fauno due scomposizioni » o ’ 
due combinazioni novelle.* — 

Gli usi del sale arsenicale non sono per ancho 
ben determinati : nondimeno < sembrando da quelle 
sue propietà già esposte , che l'arsenico siavi com- 
binato molto strettamente coll’alcali fìsso, vi è luo- 
go di credere « che questo sale potrebbe adòprarsi 
eon profitto: -I* per fare il regolo d'arsenico: li* 
per combinare comodamente 1’ arsenico con le ma- 
terie metalliche : ili. nella composizione di parecchi 

» - . .* cri- 

• . C ...» t i* - .» ’.t* .. \ . • 

— '■ >t " , ! » 

. V . 

ft) Anche il flogiaté dette spirito di vino separa I* 
acido arsenicale da questo sale disciolto nell’acido verriuo- 
lieo , e lo obbliga a cedere la sua base alcalina all’ acido 
•addetto , onde ne risalta oft tartaro vetriuolato , BERO- 
MANN de arsenico p. ia. ij. 

(a) Questo tale si decompone dalla calce caustica 
disciotra nell' acqua, EERGMANN de attraS. ele9. j. »»•. 
e dagli acidi retriuolico , nitroso ,»« marino j i quali ai 
uniscono all’ alcali i. lasciando I’ acido arsenicale solo ed 
noi» agii altri «cidi accoppiati alla sai basa, BERGMA.NN 

IXjAo. s. 
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«ditali i, « vetrificazioni : IV. poiché gli acidi mi- 
nerali più corrosivi formano de’ sali dolcissimi » 
quando sono combinati fino al punto di saturaziof* 
ne con degli alcali , si sarebbe tentato di credere , 
che 1' arsenico perfettamente saturato da un alcali 
fisso , siccome lo è nel sale neutro arsenicale , po- 
trebbe anche formare un sale dolcissimo , il qual^ 
avrebbe forse delle gran virtù in Medicina (i); ma 
il nome solo d’ arsenico è così spaventevole , e a 
' titolo così giusto , che non vi è luogo di credere , 
che verrà giammai ad alcuno il pensiere di fare 11 
saggio di un sale di tal natura : sarebbe almeno ben 
essenziale , se .qualcuno avesse una tale idea » che 
si fosse prima ben assicurato de’ suoi effetti per via 
di numerosissime , e lunghissime proye sopra degli 
animali ... - .. V 

Vi è luogo di credere parimente , che questo sale 
possa adoperarsi» e che si adoperi anche con profitto 
in molte Arti : perocché il Baume' ne prepara i *i 
grande da parecchi anni per varie Manifatture ; 

ma 

. , : « 

; ' < ' * • :<■ 

r ~- — r 

* ;*. / 

t 

ii) Che di coteiio sale se ne faccia uto nella Me- 
dicina anche internamente , ci consiglia bensì il SigJACO- 
£1 AH. Magunt . I. p. zié. cc., ma quanto periglioso polTit 
edere un tal consiglio ci fa fede il Sig. de MORVEAU 
Eltm. de Chym. II. p. 300- 301. , . il quale dopo aver da- 
to ad un cane una dramma di questo tale , vide , che 
ridotto ad un estremo dimagiimanto , morì finalmente^ 
con sintomi come se ricevuto avelie un veleno più tosi© 
lento che corrosivo j. e ciò a cagione d’ una parimente 
lenta combinazione del flogist© animale coll* acido arsenica- 
le , onde elio non può che separarsi a poco a poco dall* 
alcali , acciò in seguito ricevendo il flogisto li cangi ia no 
veleno. §, \ „ >f r . ii 

, fda^utT Tom. Vi#. A V . f. 
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ma l'uso , clie Ss medesime ne fanno , »' ignora *> 

Vedi Arsenico fi). - • ■ 


SALE DI ROTA SSA . SEL DE POTASSE. .. 
» , . SAL CINERUM CLAVELLATORUM. 

E ’ L’ alcali fi sso vegetabile purificato, che si estrae 
dalle ceneri delie legna dette Pot-assa > "Vedi 


Alcali fisso vegetabile 

✓ ■ . V- 

ib ì* . * • • -G 1- t * . . 
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0) sai n ?Ji trt > arsenicale di base d’ alcali minera- 
le del Sig. MACQUER altro parimente non c , che un 
(imitato dall'unione intima di questo sale coll’ acido arse* 
dicale , oflìa colla calce dell* arsenico defiogisticata dall* 
acido nitroso in due maniere diverse,'» cioè per via secca, 
éome si fa coll’alcali vegetale e per via umida , cioè 
coll’ unire l’ epatc arsenicale minerale coll’ arido nitroso , 
de.MORVEAU Chyrrà li. p . 303. Il Sig. SCHEELE l. c. 

7. dopo aver saturato 1’ alcali minerale coll’ acido dell’ 
arsenico , ottenne lo stello sale non però detonante , co- 
inè óra quello del Sig. de MORVEAU , il quale per tal 
iagione appunto non sembra che sia un sale neutro arse- 
nicale puro, ma composto d'alcali minerale, d’ acido ni- 
troso, e d’acido arsenicale. In una mezz’ Óncia di spirito 
ili virtò bollente non si disciolgono di questo sale’ , che 
quattro soli grani, WENZ&L A c. p. 438. 

Un altro- alcali arsenicato scoperto dal Sig. MAC- 
QUER è 1 ' alcali volatile arsenicato -j- oflìa il sala a mmOm 
ìifaco arsenicale . Questo celebre Chimico ottenne questo 
Saie per via secca da un miscuglio ; d’ arsenico bianco e 
d' alcali volatile" nitrato : e lo stello ne risulta eziandio 
dall* unione deli’ alcali volatife coll' acido arsenicale , 
SCHEELE /. c. §. 8. Nella distillazione di questo sale si 
■otricne una porzione d’ alcali volatile .caustico , ed un’ al- 
?tr a d’ arsenico bianco , cioè d' acido arsenicale coagulato 
dal flogisto dell* alcali volatile. S- 

fi. ' 4 Jf »T V 
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SALE DEL SAIGNETTE, o DELLA ROCCELLA. 
SEL DE SAIGNETTE , ou DE LA RO- 
CHELLE . SAL SEGNETTE , 

** > 

Uesto sale è un tartaro solubile a base d’ alcali 
marino , o un sale neutro formato dalla com- 
binazione Uno a saturazione esatta dell' acidi» 
tartareo coll’ alcali marino. 

Si è composto alla prima questo sale per l’uso dell* 
Medicina ad imitazione del tartaro solubile ordinarip, 
o sale vegetabile , dal Saignette Speziale della Ro«- 
cella , il quale lo ha posto in voga, e l’ha tenu- 
to segreto finché ha potuto, yl Boulduc (tj, e.-il 
Geoffroy (t) avendone poscia scoverta , e pub- 
blicata la composizione ,, tutti gli Speziali bau co- 
minciato fin d’ allora a fare del sale del Saignette , 
esalamento come quello della Roccell? . 

- Per comporre questo sala, si fan disciogliere n^- 
... l’acqua calda de’ cristalli <d’ alcali marino (3) , vi 

- >R -a ù 

'• z. 1 , | -i', • ^ 

— ì T — 

' • ’ ’* . > * . ‘ V 1 j « ' • 1 

(1) E GROSSE Hitt. de C Acaì. des Selene. I7fi 
p. I 17 -I 19 - S. 

(ì) Philosoph. TrantaB. Alrigd. IX. p. 393. S. 

(3) A tal uopo serve anche la soda di Spagna, VO- 
GEL Insti Chym. 5. 630. SPIELMANN Imi. Chym. Ex - 
per. 130. Di questa soda ben depurata si prendono due / 
libbre, e si fanno bollire in otto libbre d’ «equa pura , 
finche fritto l’alcali si veda disciolto , indi si feltra il li- 
quore , a cui, dopo averlo di nuova me Ilo a fuoco , «'ag- 
giunge a riprese la crema del tamro finché I’ alcali sia 
saturato . Ciò fatto «i feltra di nuovo , e si fa bollire fin- 
ché una gotta di. quest* soluzione caduta sulla superficie 
-jà’ un vetro si coaguli . Allora Si leva la lisciva dal fuoco» 
c si lascia raffreddare, acciò formi de’ geodi cristalli , » 

qua-* 
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si getta , a varie riprese * e lasciando ciascuna voT-' 
ta cessare 1’ cuervescenza , del cremore di tàrtaro 
ridotto in polvere, finché siasi giunto alla saturazio- 
ne-. feltrasi allora il liquore , si fa svaporare , e si 
ottengono mediante il raffreddaritento , de’ bellissimi 
cristalli , e grossi , di cui ciascuno rappresenta la 
ifictà di un troncone di una colonna , o prisma di 
più facce , tagliato nella direzione del suo asse . 
Questa sezione , la quale forma una faccia o ba- 
se molto più grande delle facce de’ lati è , al par 
di esse , un rettangolo molto regolare , il quale si 
distingue dagli altri, non solo per la sua larghezza, 
ma ancora per' due linee diagonali ben rimarchevo- 

* li, che si'tagliano nel loro mezzo. 

Il Baume* ha osservato , che la cristallizzazione 
di questo sale , *non altrimenti che 'quella del sale 
vegetabile , è molto più facile , e più bella , quan- 
do il liquore , in cui si fa , o 1’ acqua di di#olu- 
iione , contiene un po’ d’ eccesso d’ alcali : il che 
: ' non impedisce , secondo 1’ osservazione di questo 
eccellente Osservatore , che sgocciolando basiante- 
mente i cristalli , che si sono ottenuti , non sieno 
un sale neutro esattamente . , .. 

Il sale del Saignettc ha un sapore salso , medio- 
cremente forte > e disgustoso » ritiene molt acqua 

nel- 

*• . * * . 4 * t » * 

• _ . i 


quali lentamente diseccati sì conservano sotto il nome di 
sale poHcresto di Segnate , DU MACHY L' Art du Vestii - 
lateur ec. p. 118. ec> , GMLL 1 N Jdinleit, in die Pharmae. 
§. tic. ». io). Non si può però determinare precisamene 
te la dose della crema del tartaro . Il Sig. WENZEL Von 
dei Verwandsch cc- c in ciò di parere , che pei saturare 
■ perfettamente du* dramme di soda pura si richiedano )}o, 
grani di crema di tartaro, ben depurata. S. , 
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nella sua cristallizzazione , si discioglie in maggior , 
quantità nell acqua calda che nell’ acqua fredda , e 
per conseguenza si cristallizza benissimo mediante 
il raffreddamento ; diventa farinoso all’ aria secca , 
sì a motivo della sua quantità d’ acqua di cristal- 
lizzazione- , ; come a motivo dell’ alcali marino , £ 
quale enrra nella sua composizione : del resto h»>. 
tutte le altre propietà generali de’ sali neutri tartan 
rei ( 1 ) , o de’ tartari solubili». 

11 sale del Saignette adoprasi unicamente nella! 
Medicina : è un ottimo purgante minorativo alla 
dose di un’oncia fino ad un’oncia e mezza: come 
tale si usa molto » disciolto nell’acqua pura , o nel? 
le tisane , e nelle acque minerali » per fenderle 
purgative ; si dà parimente iti picciole dosi di una, 
o due dramme , come alterante, aperitivo., e cor-? 
rertivo degli altri purganti ( 2 ). Quantunque siffat-' 

R 3 | , .3 - 1* 

— ■ ■ 

(1) Il Sale di SEGNETTE è un sale compatto d'alcali 
minerale, e di crema di tartaro. Ma eden do questa ,pn alcali 
vegetabile sopraccarico d’acido tartaroso, così non è moravi, 
glia se la soluzione di questo sale unita colia soluzione del 
mercurio sublimato corrosivo formi due nuovi sali, cioè un 
sale comune revivificato , ed un mercurio tartariizato , dal 
quale si può con altri mezzi ricavare l’ acido tartaroso di 
RETZIO . Dalla decomposizione della crema di tartaro, 1 * 
quale forma una parte eilcnziale del sale di SEGNETTE, si 
ferma anche quel sale mirabile , che ne risulta decompo- 
nendosi per via umida lo stefTe sale coll* intermezzo dell* 
acido vetriuolieo, BOUL 0 UC Mém. de Parit i7zt-COR. 
VIN, Analedet de Tartara §■ i». Leggasi intorno al sala 
politresio di Segnette F. G. HAUPT Din. de sale Segnette 
1740- H. F. TèICHMaYER Diss. de sale Segnette 1741.* 
tradotta in tedesco, ed accresciuta con varie note da G. 
H. BURGHARDT 174*. S. 

^ * al • ?*, ’ e con ma Bg ,0 r vantaggio si può pra- 
2//1V m ! •rf nrabl ?iV ed il salc di Sedili* , POERNEH ' 

Mtgri$4, «. in. p. 4 s - 
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to sale possegga realmente queste buone qualità ; 
noti pare differir molto (i) per tal riguardo dal 
tartaro solubile ordinarie , su di cui ha preso non- 
dimeno una grandissima superiorità . ^ Ma di due 
medicamenti egualmente buoni , di cui 1 uno è an- 
tico , e noto , e l’ altro nuovo , segreto, e molto lo- 
dato , 1’ ultimo ha senza dubbio un vantaggio infi- 
nito per la voga , 'e v per la celebrità : perchè avvi 
delle mode in Medicina , come in tutte le altre co- 
se . Vedi Tartaro , Alcali minerale , e Tar- 
tari solubili . r : -, 




tì SALE DI SATURNO. SEL DE SATURNE . 

SAL SATURNI . . ? , 
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'Hiamasì' comunemente a questo modo il sale- 
1 neutro composto dall 7 acido dell’ aceto combi- 
nato fino al punto di saturazione col piombo ; a- 
vendo- questo sale un sa por dolce , e zuccherino *- 
dicesi anche Zucchero di Saturno .* , 

Per fare questo sale acetoso, prendesi della cerus- 
sa ( 2 ). la quale è del piombò già corroso» e mez- 
v 


... . , T?J ^ ■ 
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(1) Non b però preferibile al tartaro solubile , an- 
zi è d’una virtù molto inferiore , SPIELMANN 7 , c . p» 

y LEMERY Cotrs de Vhym. p. 116. BAUME’ 
CJjtym. II. p. Ji8. FERBER Neue Leytraege I* p. 5 f 7 ? 60. 
JL' Art du destillateur i' eatix fortes par DE MACHY p. 
166. ec. Mezza libbra di cerufla pura si fa bollire in un 
vaso di terra a fuoco lento con due libbre d’aceto, ria- 
girando continuamente il miscuglio con una spatola di 
legno . Si lascia poscia in riposo , finché deponga tutto 
cib , ebe da cotesto liquore si può separare . Questo pei 
decantato lentamente si svapori sino all» consùeenia < j* a - 4r 


/ 
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io disciolto dall’ acido dell' aceto ; vi si versa di- 
sopra bastante aceto distillato per dTstìoflif intiera- 
mente coll’ aiuto della digestione al bagno di sab- 
bia : si ‘fa svaporare, e cristallizzare il liquore per 
raffreddamento , vi si forma una grandissima <juan. 
tità di piccioli cristalli* in forma d’ aghi , i quali si 
lasciano bene sgocciolare .. 

Questo sale (t) f poco usato in Medicina Co- 
prasi soltanto esternamente à motivo della qualità 
nociva del pidmbo , che gli serve di base : se ne 
fa uso in alcune Arti , e massimamente nella 


Tintura "per ravvivare il color rosso della rob- 
bia (2) . V. Cerussa , Piombo, ed Aceto. 

. .... ..w .... .. * 4 ' ; -SA. 
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si di mele . In tale, (tato si -cristallizza „ e dopo la prima 
cristallizzazione svapora di- nuova il residua licore , da 
cui tfoit$ngono alni cii«falli . , Questo lavoio' si ripete fin- 
ché 1 * ultimo licore non forma verun cristallo , GMELIN 
Cinltiiuig in d<e Plia.rnia.cic §. 49. .fa» b* on si dee per# 
credere , clic la cerudii sia a tale oggetto preferibile alle 
altee calci del piombo ( V. ZUCCHERO DI SATUR- 
NI l 1 • $ • ; .. * K » . ■ ' 4 _ 

(1) , In un’ oncia d’ acqua , al grado ja. di REAU# 

MUR , si distoglie un'eguale quansità di sale di saturnoa 
C al grado 36 si discioglie d’elio sale la steda duge ili 
eguale , quantità di spinto di y no # "WENZEL Fon ier 
jf'erw tfidst.hafc ce. 441^ Si scompone dagli acidi vc- 
triuoiico , nitroso, spacico, marino, arsenicale, tartaroso-i 
fosforico , e zuccherino , da tarti > sali alcalini , da' tutta 
le terre adorbi nti , dal ferro , dallo ainco *, ( e , da tutti i 
sali neutri , che contengono gli acidi vetriuolicp , c ma- 
rino . S. v . • • t . . v 

• 0 (z) Ad uso delle tintorie si adopera anche il sof. 
jovis o sia lo stegno sciolto nell* aceto, cale e quale si 
fabbrica jn Roteréam , FERBEIt l. c. p. jf- 9 ^ ì\ wU di, 
cacume non si dovrebbe adoperare iu venia {p^fR % 

i *■* • • 
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sale Sedativo . sel sedati* . 

SAL SEDATIVUM . 


r ^>Ucsto sale (i) è 
e cristallizzata 


concreta • 


una sostanza salina 
la quale ricavasi dal bora- 
ce (a) per mezzo degli acidi. Questa materia, 
sebbene faccia funzione d' acido nel borace , e sa- 

tu— 


. (i) ( V. BORRACE ), S. 

(z) Il Sig. U. F. HOEFER Direttore delle Speeicno 
di S. A. R. il SERENISSIMO GRAN DUCA DI TO- 
SCANA ebbe le sorte dì «coprire nell' acqua del Lagone 
di monte rotondo , detto Cerchierò , e nell’ acqua d’ un al- 
tro Lagone dì Castel- nuove, un vero tale «dativo native. 

' Da tre libbre d'acqua di Cdstel-nuovo ne ricavò ne. 
grani , e tredici oncia da cento venti libbre d’ acqua del 
Cerchiaio , oltre a due altre oncie , le quali non ‘erano co- 
ti pure , Memoria sopra il sale sedativo naturale della To- 
scana 177$. e pretto ROZIER 1774. p. 457.441. Sarebbe 
mai questo «ale simile a quello , che è stato ritrovato- de 
MODELIO in una terra scavata dal fondo d'ua lago nel- 
la Persia ì Ricreai ec. II p. 74. Questa bella scoperta f» 
molto onore al Sig. HOEFER , e ci fi sperare di potè# 
•itrovare col tempo il materiale, neceltario per farei! bor- 
race , giacché il Regno d’ Ungheria in alcune tue Provili* 
eie abbonda d'alcali minerale nativo ( V. ALCALI MI- 
NERALE ). 

Credevano i Chimici che il sale sedativo folTe uno 
te» a tenera vetrioolitzata , POTT de Borace t un alcali 
refrattario saturo d’ acido vetriuolico , MODEL Ricriat. 
p. 115.; una terra veuiscibile CADET Hai . de F Acad. 
des Scienc. 176*. p 3*7. ; una terra argillosa unita all* 
acido animale', BAUME* Chym. II. p. tf7. , una materio 
contenente 1' acido marino , BOURDELIN Hist ■ de l'Acad. 
dee Scunc . X7/3. f • WSJ/ R 1’ «cado delJr 
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tari perfettamente il suo alcali , npn Ita però il sa- 
pore acido , nè la propietà di tingere in rosso le 
tinture di viole , e di girasole , siccome lo fanno 
gli acidi propriamente detti. Il sale sedativo ha po- 


co 


pinguedine , ERXLEBEN Einlcit. in die Chym. §. 471. Ma 
presentemente dalle numerose sperienze intraprese da rool- 
ti Chimici moderni si è scoperto che il sale sedativo è 
concreto e diverso da ogni altro finora cognito , cui ai 
ò dato il nome di acido sedativo , il quale 

I. Si presenta sotto la forma di squame sotti li dì me ’ 
bianche, molli, e lucide, d’una gravità specifica rapporto 
a quella dell’acqua come 1 , 480. : 1 , ooe. RAAS Z>«- 
sen. de Borace , impr. de sale narcot. 1769. p. 14 . , o co- 
me » . 4797 ! 1 » ©eoe , MUSCHENBROÉ& Inst. Phys . 
§• 1417. 

II. Fondendosi si gonfia , ma non tanto , quanto il 
Vorrace , BERGMANN de luto ferruminai. X. . Si vola» 
tilizza finché unito ai trova ad una sufficiente quantità 
d’acqua, senza la quale resiste all’azione del fuoco anche 
fbrtiffimo . Al contatto dell* aria soggiace a qualche alte- 
razione , tinge la fiamma delle spirito di vino in color 
-verde . In due oncie d’ acqua bollente ai sono disciolri 
414- gf> di sale sedativo, WENZEL Voti ier Verwandsch. 
««. 44J. , e in poca dose anche nello spirito di vino , L 
4.- p. 4 

III. Non si decompone da alcun altro acido ; trita* 

tato coll’ alcali vegetale tramanda un odore d’ alcah N vola- 
tile , WALLER. Phys. Chym. IL C. 6. §. X4 . , 

non si cangia coll’ unirsi all'alcali flogisticato : cdlla fulig- 
gine si fonde in una mafia nera , e solubile nell’ acqua ; 
ti discioglie coll'ajuto dal calotc nel petrolio , e in altre 
materie oleose : non mette alcun ostacolo all’ accensione 

del fosforo quando ad efiò si accoppia ; e non forma un 
opate coll alcali fiflb , HOFFMANN Obs. phys. chym, X, 
L. Obs : 9. u ». 

IY. Pet via secca decompone il sale ammoniaco fiflb,. 
V « ' PALM 


Digitized by Google 


itf * 3 A £ 

po sapore * e berr poto dissolubilità nell’ acqna ; è 
anch’ esso una specie di sale neutro , il quale ha 
solamente alcune propietà , che gli sono" comuni 
cogli acidi , siccome lo vedremo qui appresso « 


FALM Disseti, le salt sedai. 177 f $• 7* »• S- »! nitro co. 
bico , il «ale comune, in parte anche il sale di GUukero,* 
HEUSS Disseti, de safe sedai. 1778. 14. , ma non per 

Via umida . ■ _ ' 

V. Tinge in rollo la tintura del girasole BERG- 

IHANN de aurati, ekcl. §. ri. , la carta azzurra , de MOR- 
VE AU Chym. II. p. ffj. c lo sciroppo di viole , OBER- 
MAYER Disseti, de sale sedai. 1776. p. z8. REUSS l. e. 
p. 18. PALM /. e. p.< ij. ■ * •“ * 

VI. L’ acido sedativo esercita sulla calce una tona di ’ 

attrazione maggiore che tulle alrre terre , e su i sali al- 
calini ( V. la Tavola delle chimiche affinità ) * per vìa 

«mi da forma con questa terra una cristallizzazione simili 
a piccoli arboscelli , onde la fiamma dello spirito di vino 
ai tingo in verde KEUSS 1 . c . p. 16. La- stella cristullia- 
«azione si forma dalla lisciva fatta coll* crera fusa col sa. 
le sedativo , /. c. Il precipitato bianco’, che ottenne *U 
Sig. MORVEAU Chym. 11 . p. ì si- -dalla- soluzione acquo- 
sa digerendo 1* calce col sale sedrtivo', no* è «he la cal- 
ce medesima separata dall’ acqua dall’-acido aereo dell’ al- 
cali fi (To adoperato a tal’ uopo , acciò 1’ alcali si polla uni- 
re senza ostacolo alcuno coll’acido sedativa. - - 

VII. Dalle «perienze dei Sigg.de MORVEAU, REUSS, 

e OBERMAYER*, sembra che anche la terra argillosa si 
«nisca colf acido sedativo , ma molto più difficilmente, 
che^colla terra calcare , colla magnesia , c «olle terra pe- 
sante y* . 

Vili. Colle magnesia combinandosi 1 acid» sedativo 
forma la magnesia arsenicata del Sig. BERG MANN, Opuse. 
■h p. iSf. 1 »1 «P»alc ha ©flrrmo, che questa combinazio- 
ne non si cristallizza da se sola, ma tenti quando si uni- 
sce cogli acidi acetoso, nitroso, marino * e. dille tot mi- 

* - ■ c v ■ • ' ; " • • * £«* 
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Si può cavare il sale sedativo rfal borace per via 
della sublimazione , o della cristallizzazione. Il prò» 
cesso più usitato per ottener questo sale per via di 
sublimazione è quello , eh-’ è stato pubblicato dal* 

.1 Hom* 


che . Questo sale si decompone dal Sogifto e dagli acidi 
del fUiore, dello zucchero , del fosforo, del vetriuolo. L* 
stefla decomposizione ai, ottiene col mezzo dell’ alcali fìllio, 
de MORVFAU 1 . c. p> ì$ 7 , 

IX. La terra pesante , giusta il parete del Sig. BER- 
GMÀNN , si unisce coll',. acido sedativo più volontieri 
che la magnesia. Ma quali sieno i cappotti di questa com- 
binazione , « quali le sue proprietà , non lo sappiamo 
ancora . 

\ X. La terra selciosa pera non ha ancora potuto , ne‘ 

per via secca , nò per ria , umida, combinarsi intimamente 

coll’acido sedativo. ... 

. ■ XI. Cali’ alcali vegetale „ caustico forma ,,quest’ acido 
cristalli simili a quelli del borrace , REUSS /. c. p. ,zz. 

« XII. Coll’ alcali minerale caustico forma il sale seda- 

sivo un vero Borrace ( V. EORRACE ) . 

XIII Dall’ unione di questo, sale coll' alcali volatile 
nasce primiesamense una forte effervescenza , de LASSO. 
ME Misi, de /’ Aead. des Sacnc. 177/* P; S 9 - , indi «- 
•ulta un sale ammoniacale i cui. cristalli poliedri e pris- 
matici , REUSS li-.c, p. v}. ,, disciolti nell’ acqua hanno 
un capote alquanto amaro . .. tingono, in verde lo sciroppi 
di viole, sono vetriscibili , ma non volatili ... Leggasi su 
•16 la dilTer razione di HARTMANN de Borace 177?* * 
XIV. L’ acido sedativo non ha alcuna azione sull’ 
•ro , nè per via secca , nè per. via umida . Sembra però 
«he ne abbi* sulla sua calce , da che il Sig.de MORVEAU 
l. c. p. 367. ottenne un vetro vctrìuolato da un miscuglio „ 
di borrace e d’oro disciolto nell' acqua regia. 

, ,* XV, La platina pura non viene parimente alterata io 
verità modo dal sale sedativo. • . ■, .. , y 

XVI. Le stollo ai può dir* fiaor* rapporto all’ ar- 
gento , ^ XVII. 




X. 
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T HOMBERG , il primo che abbia fatto conoscere 
questo sale a’ Chimici . Questo processo consiste nel 
mescolare del vettiuolo marziale t o qualche acido 
libero con del borace , nel disporgli , nel feltrare , 

e nel- 


XVIL La calce del mercurio ci precipita dall’ acido 
nitroso col mezzo del sale sadativo anche saturo d’ alcali 
minerale , sotto la forma d’ un precipitato giallo , che dal 
Sig. de MORVE AU f. e. p. chiamali sedativo mercu- 
riale . ' 

< XVIII. L* acido «edativo ha poca azione sul rame 
precipita* però la sua calce dall’ acido oitroso in forma d’ 

\ una materia gelatinosa tendente all’ azzurro, de MORVE AU 

/. c. p. 57 z. ^ 

XIX. Da una parte di sale sedativo , e due parti df 
limatura di serro si ottiene per via secca una scoria , is 
quale coll’ acqua forma una lisciva fida, onde formasi una 
sostanza salina in parte squamosa REUSS l. c. p. * 7 -, 
Quest' acido' precipita il ferro dall* acido nitroso in colos 
giallo- rode , dall'acido marino in color verde, e dall’ ace» 
«0 in color rodiccio , de MORVRAU /. c. p- J7 J- 

XX. La calce dello stagno fusa gol sale digestivo for- 
ma una scoria nera , REUSS l. e. p. 18. , ma sullo stagna 
medesimo dimostra quest’ acido pochiflìma azione . 

XXL Su! piombo agisce 1 * acido sedativo soltanto per 
affinità di disposizione , allorché le soluzioni del piomba 
si uniscono colla soluzione del borrace , nel qual caso L* 

, alcali minerale si aceuppia all’ acido , e il sale sedativa 
sj^unisce colla calce del piombo , de MORVEAU L <* 

p‘ ri- ' _ 

XXII. Il sale sedativo agisce sull* antimonio . coma 
può agire sul piombo , de MORVEAU l. c. p. }7<» 

XXIII. Sul bismnto non ha azione alcuna . 

XXIV.' La soluzione del sale sedativo affale coli* ajuto 
del calore lo zinco , e svaporandosi la didbluzione si ot- 
tiene una mafia salina ,, v La calce della zinco fuca con que* 
v sto sale forma .una teoria bruna e d iddi ubila , REUSS l. 
€.p.x», XXV. 

• v . ?... •• 
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svaporare il liquore fino a pellicola ; mettesì poi que- 
sto liquore in un picciol lambicco di vetro , e sì 
procede alla sublimazione, finché non rimanga più 
altro che una materia secca nella cucurbita . 

Durame questa operazione , il liquore passa nel 
recipiente , ma Y interno del capitello si guernisce 
di una materia salina cristallizzata in picciole la- 
mine molto sottili , molto brillanti , e molto feggie- 
ri;' è il sale sedativo : slotasi allora il tapitello , 
raccogliesi con una piuma il sale che contiene , si 
rovesciano sopra la materia - secca della cucurbita* 
le ultime porzioni di liquore , che son passate nel 
recipiente , e si procede ad una novella sublimazio- 
ne come la prima volta , distillando sempre fino a 
secchezza : si replicano ancora queste operazioni 
per parecchie volte nella stessa maniera , finché non 
si scorga sublimarsi più cos' alcuna • 

Per ottenére il sai sedativo per via di semplice 
cristallizzazione , si fa disciogliere la quantità , che 
si giudica a proposito di borace in una sufficiente 
quantità d' acqua ben calda • Dopo aver feltrata 
questa soluzione , vi si mischia quello de’ 3 . acidi 
minerali , che stimasi a proposito , perchè ciò è as- 
solutamente indifferente , osservando di aggiqgnerp 
V acido a diverse riprese , fin tanto che siasi per- 
venuto al punto di saturazione , , e anche con un 

' «A* 

♦ . 

• \ * , 
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XXV. Sull* arsenico agisce qness* acido sì pe» via umi- 
de , che per zia secce , de MORVEAU J. *• ?7*- 

XXVI Col cobalto si combina per affinità di disposi- 
zione , e forma colla sua calce un sale difficilmente sol* 
» bile , BERGMANN de affittii, elefì. §• zi. 

XXVII. Nella steffa maniera coaie col cobilso si coi*, 
bina anche est aicccdo, $. » * • * 
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po’ di eccesso d'acido , secondo i! processo del 
Baume/. Si lascian poi in riposo i liquori , e pel 
raffreddamento vi si forma una. grandissima quan- 
tità di piccioli cristalli in lamine brillanti ; si f%o 
colgano , si lavano con un po’ d' acqua pura fred- 
dissima, e si fanno esattamente sgocciolare sopra di 
una cartastraccia; è questo il SaU* sedativo per eri- 
st4llifta{ione , ch’è bellissimo, © morto, brillante, ma 
è un poco .men leggiero di quello , che. preparasi 
per sublimazione : quest’ ultimo è sì leggiero , che 
«una dramma basta per empirne un ben grosso boc- 
cale* ' ! «4.** .*.•> irti. 

Gli acidi, sia quello del vetriuqlo , o gli altri in- 
cidi liberi , che si possono adoperare, per ottenere 
il sale sedativo per sublimazione „ o per semplice 
cristallizzazione , non fanno altro , ( siccome si è 
detto all’ articolo. B orace in seguela della scoverta 
del BAROH)che svolgere questo sale. dall’alcali ma- 
rino , con cui forma il borace ; laonde questo sale , 
quando è ben preparato » non partecipa in alcun 
modo delia natura delucido , per T intermedio , del 
quale si è distrigato . Il sale sedativo per mezzo 
della sublimazione , c quello per mezzo della erb- 
ata Ihaz azione , non differiscono neppure: essenzial- 
mente in niente l’uno dall’ altro t i cristalli * Q le 
, lamine di questo sale « sono semplicemente più se- 
parate , e più isolate , quando vien sublimato che 
quando vien cristallizzato nel liquore . 

- Questo sale , sebbene capace di sollevarsi nella 
sublimazione , non dee riguardarsi per ciò come 
volatile : perocché noti -sollevasi in tal guisa , se- 
condo l’osservazione del fii IloUELLE , se non se 
coll’anno dell' acqua delta sua cristallizzazione • In 
v fatti egli è certo , che quando una volta l’ha perduta 
^pel diseccamento , il fuoco più violento, è incapa- 
ce di sollevarlo in vapori , yi rimane fisso , e 

1 * ai 
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•i fonde in una ihateria vctriforrae come il bo- 
race» - . 1 k .. j j •! * . / 

Questa specie di vetro del sai sedativo conserva 
intieramente il carattere salino , e inoltre sebbene 
sia bellissimo, e molto .cristallino-, non è altro che 
sai sedativo, privato di ogni umidità v e fuso ; è 
capace- di j disciorsi intieramente nell’ acqua * e può 
dopoi cristallizzarsi, o sublimarsi di hùovo in sa- 
le sedativo assolutamente tale , qual era da , pri* 
Ina*'* * >- ‘ 

li sale sedativo richiede molt’ acqua per la sua 
soluzione , e si discioglie in molto maggior quan- 
tità nell’ acqua bollente che nell’ acqua tredda , la- 
onde si cristallizza benissimo pel solo ìaffreddamen- 
to , quantunque possa cristallizzarsi eziandio per la 
sola evaporaziohe . . ’ 

Il Baumé.' ha fatta una osservazione interessante 
sopra di questa maniera di svolgere « e di far cri- 
stallizzare facilmente il sale sedativo, ed è, che bi- 
sogna fare attenzione , allorché si mischia 1’ acido 
- fiella soluzione del l?orace , di aggiugnerne sempre 
un poco al dilà del giusto punto di saturazione ; 
ha egli rimarcato , che quando non evvi bastante 
acido da scomporre tutto il borace, o anche quan- 
do awene la giusta quantità, necessaria per «com- 
porlo intieramente , il sale sedativo rimane imba- 
v razzato , e confuso con le altre materie saline con- 
tenute nel liquore , >e che in conseguenza la cri- > 
stàllizzazione , la quale dee separare questi salì gli 
uni dagli altri, va male. Si evita questo inconve- 
niente per mezzo del picciolo eccesso à’ acido che 
propone : vero è » che allora il sale sedativo sì 
* cristallizza in un liquore acido ; ma poiché questo 
saie ha, riguardo alla cristallizzazione , tutte le pro- 
pietà d’ un sale neutro , si può esattamente sgom- 
brare di questo eccesso d’ acido , 'il quale non 
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gii è combinato , per mezzo dello sgocciolamene 
to, e deirìmbcvimento , secondo i princ$i del Bau* 
KE' . • • ■ ■' ■. • 

V acido > che si mischia nella. soluzione calda 
del borace, lo scompone (i), si satura del suo al- 
cali , e svolge immediatamente dopo il sai sedati- 
vo , sebbene tutto ciò si faccia senza veruna effer- 
vescenza , attesoché 1’ alcali minerale , che trovasi 
nel borace , non contiene alcun gas . Il sale seda- 
tivo non si cristallizza’ bentosto dopo che si è 
svolto, quantunque il liquore sia al punto di cri- 
stallizzazione , allorché si è posta soltanto , sicco- 
me si è detto, la giusta quantità d’ acqua necessa- 
ria per la soluzione del borace ; ma di ciò il calo- 
re n' è cagione , perchè a misura che il liquore si 
raffredda , s'corgesi bentosto urta buona quantità di 
Cristalli. . ' • ' 

Da quanto abbiamo già detto delle propietà del 
sale sedativo, si può vedere , che resista al fuoco 
sino a vetrificarsi , senza ricevere per altra patte al- 
terazione alcuna ; che sia un composto salino » i di , 
cui principi sono Strettissimamente uniti V e molto 
difficili a separare . Questa verità è stata posta nel 
più gran ben lume dalle sperienze numerose ed e- 
patte , che il Bourdelin ha fatte su di questa ma- 
\ ■. * » *■_ * • re- 


fi) Si decompone il borrace per via umida , e per 
via secca coll* intermezzo d' ogni acido, la cui affinità coll' 
•leali minerale sia maggiore di quella del 6ale sedativo . 
Ordinariamente però si adopera a tal uopo l’ acid» ve- 
triuolico , il quale , se si opera per via secca , offia col 
mezzo della sublimazione, deve edere diradar® coll'acqua. 
Dei metodo di ottenere il sale sedativo per via umida 
ne parlano molti autori , e specialmente il Signor GME- 
jLIN £inleit. in die Pharmae. $. x«?l. & 


s * 

térta , e che trovatisi nelle Memorie deir Accademia 
per gli anni 1753-» e *755- . 

Dalle fatiche del Bourdelin risulta .* che il sale 
sedativo resiste a tutti gli agenti pifr poderosi , cho 
si possano adoperare per «comporre le. sostante $a- 
line. Ha egli inutilmente trattato questo con delle ma- 
terie infiammabili, col solfo, cogli acidi minerali liberi* 
o involti in basi metalliche y e coll’ acquarzente ^ if 
sale sedativo ha resistito a cuite queste, pr nove , e 
n’ è sempre uscito assolutamente intatto , -e inaltera- 
to . 11 Bourdelin ha solamente .scorta una mate- 
ria infiammabile , e un po’ d’ acido marino: in 'que- 
sto sale; la prima mediante l’odore d’ acida sulfu- 
reo, che ha comunicato all’ acido vitriolico , e il 
secondo per mezzo del precipitato bianco, che ha 
cagionato nella soluzione -di mercurio il liquore 
ricavato dalla distillazione del mescuglio di questo 
sale con della polvere di carbone .^Ma il Bourpe* 
UN è uomo troppo illuminato per assicurare V ul- 
tima proposizione in una maniera positiva* , con- 
viene per lo contrario con tutt’ i Chimici , che «01 
non conosciamo ancora la vera natura del sale se- 
dativo , per non averlo potuto scompone .; il Cà- 
det ha fatte dopo del Bourdelin jnplte ricerche, 
e sperienze , le quali tendono ad avanzare le. no- 
stre cogniti oni sopra la natura del sale sedativo . 
Vedi a tal proposito T articolo Borrace " 

Avendo questo sale la propietà di svolgere gli 
acidi dal nitro , e dal sale comune , impossessan- 
dosi delle loro basi , ed essendo per altra parte 
molto vetrificabile, e molto vetrificante < la piup- 
parte de’ Chimici sospettano esser composto dell’ a* 
cido vitriolico intimamente combinato eoa una ma- 
teria terrestre , vetrificabile , £ fusibile . 

Questo sale è del numero di que\ che si dissolvo- 
no nell’ acquarzente , ed ha la propietà di comuni- 
Macjuer Tom.VUI, - ; - S '* ciré 


I 
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care mv bel colore verde alla sua fiamma . Coite» 

scendosi finora soltanto le combinazioni, saline del 
fame , die danno questo medesimo colore alia fura, 
ina di questo svilito,, ciò fc credere ad alcuni Chi- 
mici , che il tal sedativo; potrebbe contenere del 
rame , e la terra di questo metallo ; « questo ò so- 
-natamente il sentimento del C ae>5T * 

* Finalmente potrebbe si sospettare altresì qualche 
analogia fsa il sale sedativo da una-parte » e J’ ar- 
senico » eTaeido fosforico da un' akia parte • a 
di alcune ptopifiù ,, che queste sostanze 
hanno di comune fra di loro > e siagokuraente a 
motivo della loto asiane, sopra di certi sali > e del- 
ia loro qualità vetrificabile cr Ma questo ultime so- 
starne non sono pia nate del sale sedativo (i) j 
quindi tétta ciò > che -si può dire a tal proposito , 
»i è, che rimane ancor molto da faticare sopra di 
tutte quesee materie . 

Prescindendo dagli tisi del borace nella vetrifica- 
jionfe , e nelle fusioni * e saldature de’ metalli , il 
sale sedativo adoprasi sohaoto in Medicina; l’tfof*- 
®£KG suo inventore h» «deduta ritrovare in essa 
una virtù calmante antispasmodica » e anche nar- 
cotica- poiché l’ ha chiamato eziandio $d* narcotici 
dt vetrioh%'* r ~ J v ■- ■ ' ' t. , - .. ir 

Dopo gli elogi > che gli ha dato per tal riguar- 

. ’j. ■ t'i . n '-u t W» 


■ * i -> V ** j : 






(i) Dalle «perienae fino»? i«r*pre«e dii Signori BAU- 
«d HARTMANN > e dall' indole dj quella. urrà , 
onde il Si*. HOEFha b* ricavato an V*r? aale ledariro 
sembra , che questo sale sia una produzione ibna.a : , eroe 
multarne d» materie paste minerali e patte vegetali , è 
fbe le metamorfosi d<dk sostante saline non 6Ìeao idee 
-sognate, c frivole . come credono alcuni . S. 
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, si è ado pento assai, universalmente nelle ma- 
lattie convulsive j ciò non ostante 4 dacché se n è 
fatto uso * non pare • che la sua virtù sedativa sia- 
si bene assodata };:i migliori Pratici assicurano c? 
tiandio ciche per vederne qualche effetto (1) , bi- 
sogna farlo prendere alla dose di mezza dramma > 
e di una dramma , in luogo di quella di alcuni a* 
«ini, in cui davasi da prima »,Vedi Borace. __ 


r * ■ - JX SODA . SEL DE;SOUDi| , , 

v.ìv r ■. v * - 4 ^ SAL SOM. « :• u ». 
sr steri» tt> *• "'.i j .< v -at 5 v W wt J v.*a' 


E " Uno de* homi , che si danno all' alcali marino 
o minerale, ricavato dalle Ceneri della sodi, t. 

di altre .piante marittime (1) , ‘ ‘ .-'- *?%• 

SALE DI SUCCINO , o SàL VOLATILE DJ SyC* 
CENO. SEL DE SUGCIN, ou SEL VO, , 

" LATIL DESUCCIN. SAL VQ^-i »<> 

*»■•* : . • LAT1LE SUCCI NI , * t iq fi • • 

*• n <■ •> ' '• k> • . ’id .re.vi: i: 1 

TC* Un acido (3) concreto, olioso, liquore 'ritti* 
ywì dal succino per via di sublimaziorie .ed 

1 • jn.# .t, A j. •: ' » , 


‘, -f ■* s * , ... . , L , 


V». i ì:> : J 


V ( . 1 

, j Questi effetti sLtiducDnò.all.efTere un aqtifertù 
co , e risolvente . sebbene, uon. a quel grado % in cm. l<* 
sono altri. rimedi • S. / , 

•l 5Ì(C J, 1 ;;( V , i SODA, ^ . S, ; •>, -,i ,, 

(J) ( V. SUCCItTó.ì.,S. 

(4) Nella .pruina quel succino , ,che> nit jì, puh a dar T 
fare a miglior ^ adopera per »t ì' olio , cd il sale 
d» succino , Da mu libbra di succinh. si ricava, ordmaria; 
inenre xnett’ oqqia di sale , U quale siccome si- vende a 
caro pretto,,, cosà noq di rado .Jf fofistiVa^foU’’ alcali ve- 
latile del c^rqo^. cejvo r collo tue cheto ,.«0! sale anjmo- 
•ttid ' * oia - 
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etiche per cristalKzmiotte^r QueftM sostanza è una 
Specie di sale essenziale (i) , che *i cristallizza. iz| 
-aghi brillanti (2), che ha V-odore d’olio di' sacci* 
ro rettificato» eh’ è dissolubile neH’-acquarzente » e 
.•di cui si fa uso in Medicina solamente j in qualità 
» *'•• •• r.’r tl.^ì di 

n .'.' * r .. »" ;trp o>o.>. t. < • tb r,. - *;; j, ? 

. , < .. ■ ■ - »... ...» - — 1 . .. . . IM I.. ■ 


Iliaco , eolh «rema del tartaro , FERBER Beyirage I. p. 
^69., o con altri «ali neutri f GMEL1N Einleit. in die 
JPharmac- §. So. Non è però cosa difficile di conoscere se 
Questo sale sia paro r e sofisticato ; imperciocché se tp» 
yero sale di succino si tritura colla calce caustica, non tra- 
manda alcun odore d’ alcali volatil? , sparisce intieramente 
ad un conveniente grado di calore, non precipita né l’ar- 
gcqto , né il piombo dall'acido nitroso , nè fa veruna cf- 
fenreacenta cogli acidi. S.* - 4 • 1 

(i)'-E un acido concreto, come è qfcella del balsa- 
mo di TolùV* di molti. 4 altri: balsami. Un’oncia di questo 
fale ha prodotto $4 j. pollici di aria parte fìtta , e parto 
infiammabile. Elfendo l’acido dei succino nna sostanzacon- 


«et», «00 P«b «iTerf W acido puro. Sv ; , y { - 

W Q‘ ,e , 5 , ta specie di safe tinge in rotte, Ja tintura 
£el tóvficlofi: , 'fa effervescenza cogli alcali , n ìf edile terre 
alcaline , c forma con queste sostanze var j sali neutri . 
Da ciò é chiaro, che il sale del succino é un acido, e 
per tale é startr anche -ri conosciu to da BARCHUSEN , da 
BOUtjDUC , da BOERRAVIO, e da pierà Chimici . Coll* 
alcali vegetale forma uff^éalé alquanto afnaro, decrepitan- 
te ; e qnasr lo stelTo sale risulta dall* uniofie del sale di 
cuccino coll' alcali minerale . Colla terra calcare produce 
Un sale diffolubile soltanto acqua fredda il quale si 
decompone dal 6alc, ammpmaco , e’ questo vicendevolmen- 
te dq quello . 'pallà' unione 'di quftr acido colla magnesia 
fisOita ufia materia gommosa') che non inerita il nome di 

? ale . Colla terra pesante 'fiori 4 si tottibina ma bensì colla 
erra argillosa' .feolla qtnric si' cristallizza in una manier» 
molto irregolari* , e ili qualche modo affomigliaitte ai Cri* 
stalli del mio -hlotrìco . Co) petrolio forma il' taccino , 

" BER* 


V 


1 
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di antispasmodico (i) , della stessa virtù dello spi-, 
rito, e dell’ olio rettificato di succino. Vedi BiTV* 
mi , Sali essenziali , e Succino . . . 

SALE SULFUREO DELLO STAHLIO . SEL SUL^ 
PHURÉUX DE STAHL . SAL SULPHU- 

~ , RATUM STAHLII. 

*** • •• * *• ’ * * r 

* • ; 

C Riamasi con questo nome un sale neutro com-» 

posto dell* acido sulfureo-volatile , combinato "* 
Ano al punto ' di saturazione con dell’ alcali fìsso 
vegetabile. ‘ . ; 

Si può fare questo sale > sia con saturare della!-, 
cali fisso con dell’ acido volatile sulfureo fatto con 
ja storta screpolata alla maniera dello Stahlio (2) , 
o con esporre de’ pannilini inzuppati di liquore d* 
sleali fìsso al yapore del solfo , che si fa bruciai 
• --V Ir • ien- 


-r 


— 
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ÌEÉGMANN Scìagntph. 140. Agisce sul rame » sullo 
stagno , sul bismuto , poca o nulla sull* antimonio e sul 
piombo, e sulle càlci di molti metalli per affinità di di- 
sposizione ( V. la invola delle chimìchi composizioni 4 Uà ni- 
Ama ACIDO DEL SUCCINO ). 

1 Ma per •iimli speri «ne si richiede un àcido di àde^ 
«ino puro, offia libero da quella materia oleosa, cui sem- 
pre i unito dopo la sua distillazione . Questa rettificala, 
ne si fà sublimando cotesto sale coll' argilla pura , BEitG- 
MANN preiTo SCHEFFER j. éS. i'S. 

(1) - Il sale del succino ai chiama da BOERAVlO 
nntihytterkomth & ihircùcòruhì pti/itéps , E Uhi. Chein. II. 
‘Pro c. 87. La sua virtù dipende anche molto dall' oliò ad 
«fio sale aderente, SPIELMANN lnst. Chyrii. Èxper. ?4» 
p. s. 

(t) Opùsc. p. iiy F. N SEDE* ìhs), di sttpk # 
tpiruu ejui volàtili ec. I7J6. & * {> " *' ® 

*Ì • v * C* . V / 
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^■““attr^^clua di flogistico bastar» 
imo . ma q ,' 0 mascherare considerato!* 

to’ rropW esse P naiali di quest' acido . Hot, 
«dà niente \ acido vintoli» sutrureo ha un odor vi- 
vo e una volatilità . che non ha l'aedo vj.rtoH- 
» nurc ma quando si combina m ferma di sale 
neutro con vane sostante , e in parinola» coll al- 
«H fisso , come nella presènte operano» , ne rl- 
S Leo cèrte specie di sali neutri i ’■ totalmente dif- 
n dl K produce l'uniom dell' addo vi* 
nàoli o ruto càn l. medesime sostanie. No,, si so- 
«àncoàa esaminate 

• n i • si conosce solamente quella , -dt f, !f a Tu 
presentemente , e che ci è stata insegnata dallo 

ST Questo (i) 'sale sulfureo ha Ufl saporé molto più 
vivo , e più sensibile del tartaro V1W0U 04 è a n* 
che più dissolubile nell' W**.* *. * *«&& 
cipalmente pel raffreddarne»» * I s*» «»ta!U s<mo 

. . . ■ j •>»> 1,1 v • ' 


(,) II tartaro tetriollto tcfdo 

Stillato^ nella maniera . con cul 81 lf a volatile QM£> 
nitroso fumante . produce 00 acido sulfuK°»«« 

tlN twleUung §. 47 J P • S - . vett iolico flo- 

(l) - Alti i Mi .««qua. P^*«J " c 3u 
«ìsticatto . quando si unisce. colia jalcs. , * v ^ 

( V. SOLFO ). S* 
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specie di aghi (t) , che si còngumgono per un* 
delle loro, estremità gli uni agli altri , e formano 
de’ gruppi di cristalli in forma di pennacchi , o dì 
fiocchi ♦ nel che differisce anche dal tartaro vitrio- 
lato, per ravvicinarsi maggiormente al carattere del- 
i la cristallizzazione del nitro. 

. Tutti gli acidi posso scomporre. questo sale, è * 
cacciarne l'acido sulfureó ; quindi 1’ àcido vitrioli— 
co , di più forte eh’ è naturalmente , diviene il piià 
debole di tutti mediante hi sua sola unione col princi- 
pio infiammabile , il quale gli è anche debolmente^ 
combinato . Essendo quest’ acido capace di prende- 
re la forma di gas , e sembrando non prodursi sen« 
sa il concorro dell’ *rià > è molto probabile , che 
questo elemento entri eziandio nella sua combina- 
zione (2) 4 • t 4. 

La volatilità naturale del principio flogistico , è 
la sua poca adesione coll’acido sulfureo volili le , 
son cagione che il sale sulfureo cambi a poco a 
pfteo di natura ; questo sale trovasi in una muta- 
zione perpetua per la perdita che £k continuamente 
del suo flogistico (3) ; lascia a poco a poco le su* 
propietà particolari , per mezzo delle quali differii 
sce dal tartaro vitriolato , per ravvicinarsi semprè 

/ • V s -4 . ; '* p** 


(t) Esagoni , e appena tnànìfetti t ÈERGNfANN de 
ùntati. eliti. §. 19. , i quali non resistono, all' azione dell* 
aria , hanno un 8apore alquanto amaro , c detonarlo col 
•taro. S. >' ■» 

(z) Non elitra aleuti gai nella cothposizione dell’aci- 
do sulfureo volatile , ma lo stallo è ao'aria acida tetriuo- 
lica vincolata c ritenuta dall 1 acqua *( V. ARIA ACIDA 
VETRitJOLlGA à . S. S, 

<«1 t v. acuto svutvsLEa Volati lc* é sol- 
fo ). s. J ' > - . 
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più alla natura dì quest’ ultimo sale * dà cui finaV 
mente non differisce più affatto , quando il suo prin- 
cipio infiammabile si è in tal guisa intieramente 
dissipato . 

Vi è ogni luogo di credere , che si osserverebbe- 
ro gli stessi cambiamenti nelle combinazioni dell’ a- ’ 
cido sulfureo con altre sos*nze ; nientedimeno quel- 
le , che al pari de’metalli (i), hanno maggiore af- 
fittite col flogistico che non ne abbia 1’ alcali , pre- 
senterebbero forse degli effetti differentissimi . 

Tutt’ i fenomeni del sale sulfureo , dell’ acido 
sulfureo-volatile , e del solfo , relativamente alle lo- 
ro varie combinazioni , deduconsi naturalmente dal 
principio generale, che le affinità de’ corpi più com- 
posti sono sempremai minori di quelle delle sostan- 
ze più semplici . . . , 

* \ ' 

SAL DI TARTARO . SEL DE TARTRE: 
v SAL TARTARI . 

■i. . -, • . 

E * Il nome » che si dà molto comunemente all’al- 
cali fisso del tartaro , e spesso anche all’ alcali 
fisso vegetabile in generale. Vedi Alcali fisso. # 



w ^ • ..w r 

(x) Effondo quest’ «cido già flogistici»» non prò «v 
gliere ai metalli quella quantità di flogisto , eh elfi deg» 
giuno perdere per unirsi al medesimo . -Le calci mctalli- 
cae «ir oppose» si «aiscoao «oa quest'acido affai facilmen- 
te . S. ' - l ^ 
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SALE VEGETALE. SEL VE'GE'TAL. 

...... SAL VEGETABILE * 

Q Uesto sale (i) » che dicesi anche Tartaro solu * 
bile, e Tartaro tartaTÌ\\aio è una combina- 
zione fino al punto di saturazione , del cremo*» 
n di tartaro , o dell' àcido tartareo, coll’ alcali fisso 
vegetale . Si prepara , e si fa cristallizzare come 
il sale del Saignette , dal quale differisce sola- 
mente pel suo alcali . I cristalli di questo sale sono 
molto più piccoli di que’ del sale del Saignette ; per 
. , • . • altr» 


• • . \ 

(1) Il nome di tal vegetale ebbe l’origine dalla Chi» 
mica di LEMKRY p 710. Molto più improprio t quello 
datogli da BARCHUSEN Pyrotoph. L. 4 C. 1. a 6 . n. 
4, di ialsamum sameih Paracela , Dal Sig. BERGMANN 
chiamasi àlcali vegetale . Per saturare due dramme d’ al- 
cali fifTo deliquescente si richiedono 19 S- grani di cristalli 
di tartaro, WENZEL /. c. p. 19I. , ma per ottenere que-> 
sto sale in forma di cristalli , deve T alcali sopraccaricarsi 
d‘ acido tartaroso . Un’oncia d'acqua drécicglie iti. grani 
d’alcali vegetale tartarizzato , al calore di yo. gradi, SP1EL- 
MANN Inst. Chym. §. yz. ma nello spirito di vino si 
scipglie pochi filmo , MACQUER Mclang de l'Acad. Roy. 
de Turiti. 1770- 177 j. Distillandosi coll’ acido vetridolico 
lascia un residuo , dal quale si può estrarre un veto tar- 
taro vetriuolato , CORVIN. AaaUB • de tartaro §. 7- Si 
decompone da tutti gli acidi , decomponendo nello stellò 
tempo anche una porzione della crema di tattaro ; e là 
stella decomposizione si ottiene anebe colla calce caustica , 
BERGMANN de aurati. elcR 5* *?•» e co ’ sa fi metallici*. 
Questo sale è purgante, litontrittico , MENGHINI Ccwn* 
Jtient. Bonart. V. p. ibi. , risolvente, ed attenuante , puf* 
chè non si prescriva unito aH’ofiìmele, 0 ad altra sostanza 
acide , dalle quali si decompone. S. 


:.a. 
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altra parte , ha esattamente le stesse propietà tanto 
chimiche, quanto medicinali : vedi SALE DEL Sai-» 
GNETTE, TaRJTARO, e TARTARI SOLUBILI » 

J ' f 

' / * 

SALE DI VETRO . SÈL DE VER RE . ’ 
c ' - .* SAL VITRJ r- * „ 

. v * jr . ■ -» ’** % «f, /> ‘s, . - ( N 

g^Uesta materia , che appellasi parimente Fiele U 
vetro (1) , è una specie di schiuma , o massa 
salina > la quale trovasi ne’ vasi delle vetraio 
alla superficie del vetro fuso ; questo sale non è al- 
tro che un ammasso di sali neutri » come il sài co- 
mune , il sai febbrifugo del Silvio , il tartaro vi- 
triolato , ed altri * che sono contenuti nelle sode , 
e. nelle potasse , le quali si fanno entrare nella com- 
posizione del vetro , e che non essendo capaci dì 
entrare anch* essi nella vetrificazione , si separano 
dal vetro, e si Raccolgono sempre alla superficie, 
perchè Sono specificamente più leggieri: quindi ve- 
desi , che le sode , le potasse , e 1 cenetacci , chè 
si adoprano nelle diverse vètraie , contenendo più 
o . meno di questi sali neutri estranei , il sai di ve- 
tro (2) debba essere variabile , e differente * secon- 
do le vetraie > onde provengono * Per la stessa ra« 
-V '• •* ; J ; gio* 

v. *■’! , 

- I »* 

’n . -, ■ • 7 , ■- ■ ' , • 7 . : * • • _ 

(0 Nei fornì delle vetraje U prima cosa , cke ti 
Uva dalle patte già fasci & *1 sale di vetro , il quale sì 
getta tosto in un rase pieno d’ acqua ; poi si polverina . 
c io parte si aggiunge di nuovo alla fritta nelle afirc fa- 
sioni . S. ‘ ' ‘ v ,■ * : ' . 

(t) Gli fa dato anche il ftome di anatrón V- HIST. 
DE L’ ACAD. DES hClENC. DE BERLIN. 1750. F . x(. 
f c. VOGEL BibUoth. Medie. I. p. i7 >. ( V. FIELI Df 
VETRO ) . S. V ' 

' . > — 1 s t. i. t ’ -, » 
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glqpe non .81 ha giammai sai di vetro nelle vetrifi- 
cazioni , in cui si fanno entrare solamente de’ sali 
puri, e Vetrificabili -, come sono gli alcali purificati, 
il nitro « il borace 8tc. V. Vetrificazione. 


T *’• 


V 'i 


*SAL1 A BASE ALCALINA , TERRESTRE , ME- 
TALLICA . SELS A BASE ALCALINE, 
TERREUSE, ME'TALLIQUE . SA LIA 
’• CUM BASI ALCALINA , TER-'* ° 

REA , METALLICA * 

■' ii<«« •' . .'V i ■ ' , 

S Ono dinomirtazicni generali , per mezzo di cui si 
distinguono presentemente i differenti sali neu- 
tri mediante la natura della loro base , o della so- 
stanza , con cui il loro acido è combinato * Vedi 
I’ enumerazione , è la homenclatura de’ sali , che 
abbiam fatta più sopra I vedi anche l’ articolo Sali 
ÌNEUtri qui appresso. 

; • ! J ' 

• Sali àcidi . sels acides . salia acida. * , 

CV. • ,v.' il. • S.J., , V «•' N U • •• 7J 

*A tcùni Chimici , e soprattutto gli amichi , hart 
**■ Chiamato così le sostanze saline , che noi di* 
clamo semplicemente Acidi . PotrebBèsi però con* 
«errar questo nome per alcune matèrie saline con- 
crete , come sono il tartaro , il sale di acetosella, e 
parecchi sali esseaziaH , che sembrano in un certò 
modo tenere il mezzo fri Io stato d’ acido puro , e 
quello di sale neutro. 

• SALI ALCALINI . SELS ALKALIS . 

SALIA ALCALINA. 

m un tal nome alle sostanze saline alcaliche , 
Y come gli alcali fissi, Vegetabile , « minerale, 1’ 
'WMÌÌ .Vogatila ? ■ ;V; x- ; , n$ t»- ; 

SA- > 


Digitized by Google 


£>4 ® 4 % 

. • r • « . ' ‘ * 

SALI AMMONIACALI . SELS AMMOKlÀCAUX* 
SAUA AMMONIACALE . ! 

» • *1 i 1 . •; 

S I dà questo nome generalmente a tutt’i sali neu* 
tri composti d’ un acido qualunque unito fino a 
saturazione coll’ alcali volatile (i) . 

SALI D’ ASSENZIO 4 DI CENTAUREA , D* ACE- 
TOSELLA &c. SELS D’ABSYNTHE, DE CEN- * 
TAURE'E , D’ OSE1LLE &c. SAUA 

ABSYNTHII , CENTAUREE , : 

I. ,, . . ACETOSELLE &c. 

• i , • 

L A dinominazione di SaU unita al nome pro- 
prio di qualche sostanza , è stata in ogni tem* 
po molto usitata per dinotare delle materia saline » 
di natura però , e di specie differentissime . Si è 
data p. e. , a quasi tutti gli alcali fìssi cavati dalle 
ceneri delle varie materie vegetabili , Si sono chia- 
mate Sale di assenzio , di centaurca , di cardosanto 
£cc. le materie saline ricavate mediante la lisciva- 
zione delle ceneri di queste piante ; ma queste di- 
nominazioni sono improprie , ed abusive per ogni 
verso : imperocché se si dinotano con ciò gli alcali 
fissi di queste piante ben purificati , non essendovi 
più allora differenza alcuna fra gli alcali vegetabili 

- , i\i tc hi v:. : i • c4 * 


• fi i* 1 t L - 


, » ». . * 

(t) V alcali rolatìte forma celi’ acido apatico eri* 
•talli prismatici , senza togliere a quest’ acido la proprie- 
tà di sciogliere il vetro .WIEGLEB pr*(To CRELL Ntùtse 
entdeckung. in det Chym. I. p. ij. té., coll’ àcido dello 
Zucchero si ériscallitza parimente, e i cristalli sono altret- 
tanti prismi quadrati, BERGMANN Opute-U /. téli Sr 
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cavati da "diverse piànte* e non formando tatti che 
un solo, ed messo aicali fisso (i) » è inutile di* 
ttinguergli -col nome delle piante, onde si sono ca* 
vati: e se inteudonsi con -"ciò i sali lisciviali di quei 
ste medesime piante preparate alla maniera del Ta* 
chenio , qaantunque sienvi delle differenze fra di 
loro , hanno sempre un carattere predominante d?, 
alcali fissò , . il quale non permette dì dar loro un 
nome , che non -abbia alcun rapporto ;a siffatto ca-< 
ratiere o Laonde i nomi di Sai di tartaro ; di Sai 
di sodai che si dà molto comunemente agli alcali 
di queste sostanze," sono per la stessa ragione mol* 
to impropri : deonsi chiamare Alcali del tartaro, Al- 
cali della sodai . 

• Certi acidi concreti, come il sale essenziale d’ace • 



!..«!■ •• ' «».; •* ** li , ir \ . 

r» 1 vìv e * ■ -..ni , » ■ !■■■ . i n « ... » n * 

• ' .Off •' .. ■> ■: :fl> ? r; *J. vts' fcU li 1 li f •» 

-I - CO r Sono bensì alcuni di parere, (Che tra ì mU alca- 
Uni fidi cavati dalle ceneri delle piarne partì qualche dif- 
ferenza , effendosi oflervato , che l* alcali estratto dalle ce- 
neri dei cat do santò, dell* altea ^ dell’ isopo ha prodot- 
to cristalli simili;? quelli del sai marino,- HOFFMANN 
iaborat . Chym, probi XXXFÌI. y e che il nirro fido- unito 
all’ acido vctriuolico mandava un odore d* acqua forte , 
HOFFMANN cbs.' PJiyti Cftyru L a. obs. 39. Ma da tut4 
to ciò non segue, che questi sali alcalini sieno di diffe- 
rente natura, nò altro 'da- questi esempi si ricava , se noo 
che nei primi cristalli la presenza d* un acido marino , o- 
ne’ secondi l’esistenza d’ un nitro non decomposto. Voglio 
bensì credere ^ che tr3 questi sali alcalini parti qualche 
kggiera differenza , CàRTHEUSER Aé. magunt. I. p . 
1 ji- ifj., ma - ìf modo , con cui operano, è però sempre 
lo storto , CARTHBUSER Mai. mei. I. S. 6. C. *. §.’ 
fi. * nè .dalla cenere del canape si può estrarre un alcali 
diverso da quello , che si ricava dalla cenere dell’ affetuio* - 
ocll% ccntaurca , del cardo santo <c, S. 
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imcrtt*-'$4h’&'*éit0teilé &c. « qiè *ncHe abusivi* 
mente , perchè guasti nomi non danno alcun» idee 
iella, natura di qncw® materie saline # e jsono ca* 
paci di farle confondere con altre di specie affatto 
diversa ; dftvrebbonsi chiamar sempre sali esaonzia* 
U, o anche megUo Acidi concreti d' tenuti la, di isr+ 
taro 8CC< f :*»?“-• > r : *» •< .<■ V 4^:4 

. I nomi A Sale di corallo , di perla , di occhi Ji 
granchio , neppure sono esatti * purché non si uni*» 
tea loro ^epiteto di Sale acetosa di corallo &c- pev 
tocchè si possono combinare qntìsté materia.terre- 
stri con ogni ikra acido che quel • dell’ aceto , * al»» 
lora si avranno de’ sali dt . corallo.# di pcrle-:§ic, dà 
tante nature diverse , quanti saranno gli. acidi . db» 
• v .potranno- edaprase *. e ciò fton, ostante avranno 
tutti un solferò ama» «tote. i# » « ; .'i 

Si giudichi ora , se i nomi di Sale di chinachina , 
di siena , di cipolle Sto. * che si è lasciato dare a- 
gli estr atti see e hi di tutte -queste materie fette se- 
condo il metodo del La Garaye sieno , o no, abu- 
sivi all 'uttiiTK) segno : vedi 1 ’ enumerazione , , e .!^ 

nomenclatura precedente de’ sali ... ; 

SALI CRIsmUZZAPILI - SELS CRYST ALU- 
' SA?I£S rSAJLIA, Cft¥SIAl,UZABIUA 


f^Hiamiamo a questa matto tutto le «Mette salme 
capaci di crataHizzazione^ : questa dinomina-^ 
wone è opposta a qurella^dfl 1 3MP' fittoti , por m et-* 
zo della quale diiiotansi le sdsi$uzé saline , che norf 
si possono giammai ottenére in fórma concreta cri- 
stallizzata , come, sono gli, acidi, nitroso, , ^marino * 
l’alcali volatile ceso caustica p et anezzo. della cal- 
ce , ed , alcune ,ìaUr« • V. Avvi ogni jì luogo ài crederà 
però , che a rigore non- avvi sostanza ■ salma * -*a» 
quale »» sia essenzialmente Capace di cri et« Hvaatt 

*■ £ ,-fi fe.iin owrs'»*#^' > «O»*' 
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«ione r Q che lo medesime non differiscono per tal 
riguardo le une dalle «lue , se non dal più al me- 
no : perocché egli è certo , che parecchi sali molto 
deliquescenti » « di cui non so , se siasi osservata 
la cristallizzazione » .come p. e- il sai comune a ba- 
se calcaria , possono ciò non ostante prendere dell» 
forme regolari , pel raffreddamento della loro solu- 
zione fortissima mente concentrata . Il Badme ha 
osservata la cristallizzazione di questo saie e e di 
parecchi altri, che gli rasaomigUano. per zaL Sguar- 
do . Vedi Cristallizzazione , deliquescenza , 
Sali, e Sali neutri . 


SALI DELIQUESCENTI . SELS DEUQUESCENS . 
SALTA DELIQUESCENTIA . 

^•Osl chiamansi in generala, tutte le materie sali- 
ne , che si possono ottenere fn forma concre- 
ta, per via di cristallizzazione *■ q disecca mento * 
ma che , quando si espongono all’ aria k ne pren- 
dono l’umidità, e perdono la loro forma concreta 
o cristallizzata , risolvendosi in liquore còITaiùto di 
siffatta umidezza . Vedi Deliquescenza 

X SALI ESSENZIALI. SELS ESSENTIELS. 
SALI^ ESSENTIALIA . 

f 1 .’.” ,‘.J * .*w * * * *•-£*,* T. S.t* ^ §2 '*V* r 

S I dà in generale un tal nome a tutte le malerie 
saline concrete, le quali conservano T odore , il 
sapore , e le altre principali; qualità de' corpi , da 
cui si estraggono ( i ) ; da’ soli vegetabili ed animai 

. V - - ^-.v . - - j, 
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(*) Dice bene l'astore, che sotto il nome di sai t 
es studiale non vengono indicate altre materie aaline con- 
crete , 
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li si posson cavare questi sali essenziali . metodi 
generale per riuscirvi consiste nel fare svaporai® 
molto fortemente , e quasi a consistenza di siroppo, 
i liquori , che contengono il- sale essenziale , cioè , 
i sughi spremuti, ie depurati , le foni decozioni, e 
nel riporgli in un luogo fresco; avvi molti di que- 
sti liquori, da cui separansi a lungo andare* e col- 
l'aiuto di una specie di fermentazione certe* ma- 
terie saline , le quali si depongono in cristalli alle 
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or e te , che quélle, le quali senza addizione d* alcuna so- 
stanza si ricavano da saghi condensati delle foglie e dei 
frutti, e che dopo eflere state estratte conservano il «ape» 
re di que’ vegetabili , onde ebber T origine . Tali sono fl 
sale d* acetosella , di acetosa, il' tartaro , lo zucchero , il 
•tie dei tamarindi , ed altri simili . Quindi né segue che 
acciò polla dirsi *n sale effenziale debba effer un edotto, 
. f non un prodotto , e' che in conseguenza a questo genere 
non appartengono que’ sali , che si producono dagli eteri, 
dagli oli eflenziaii • dalle, decozioni ', da materie fortemen- 
te agitate, dagli estratti , ‘Bai balsami tei 

I sali eflenziaii non sonp che sali alcalini sopraccari- 
chi d* un acido particolare, i quali te entro alle piante 
ttovansi più liberi e meno involti da materie gommose , 
allora effi hanno un sapore acido, o salso: ma se trovan- 
ti soverchia mente imbarazziti in altre sostanze saponaceo , 
mucose , e pingui, allora il lor sapore non è acido , ma 
per lo più dolce . Dunque per tsvelgere questi sali deg- 

J jionsi abbracciare que’ mezzi , che sono capaci di svinco, 
arli da quel glutine , onde erano involti , tra i quali il 
più efficace è la fermentazione , la cui propietà è di estrar- 
re gli acidi ospitanti nelle materie vegetabili • 

Da molti sali eflenziaii si ricava coll* ajatfc dèlia di- 
stillazione una materia oleosa , ed nn residuo carbonoso ; 
• ciò dimostra chiaramente, che* annida in effi anche una 
■meri* estrattiva più o meno pregna di flogisto. V 

li 
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siffatti cristalli , i quali sono sftmprè molto rossi , 
ma si possono purificare disciogliendogli nell’acqua, . 

■ ; i.. • ■ - ■ ■ ■. - fel- 
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11 sale d’ acetosella non fornisce per mezzo della di- > 
•filiazione verun olio, lascia però un residuo-, la cui mas- 
•ima parte % un alcali vegetabile fiogigticato . 11 Sig. SA- 
VARY Dissen. de sale essent. acetoselle, ottenne i da fa- 
libbre d’acetosella due oncie e. mezzo di sale efienziale z 
• il Sig. CARTHEUSER Mat. Mei. I- S. V. C. 4 . $. li 
da una libbra di queste foglie ricavò una dramma e mez- 
zo di sale . Dalle sperienze del Sig. WENZEL Von der 
Kerviandsch. ec. risulta , che in due oncie <f acqua bollen- r 
te ai sono diaciolti 67 j. gr. di questo sale ; e nella stcfiìa , 
dose di spirito di vino parimente bollente non si sono 
disciolti che 7 . gr. 11 Sig. SAVARY /. c. p. li. ha pro- 
dotto un vero etere d’ acetosella , distillando il suo sai* 
efienziale puro collo spirito di vino rcttifllatilTiino. L’aci- 
do vetriuolico , ed il nitroso decompongono questo sale *' 
e colla sua base alcalina formano un tartaro vetriuolato , 
ed un vero nitro , mentre l'acido d’acetosella unito all* 
•no , o all’altro di que’ acidi si cristallizza in cristalli aci- 
di afiai sottili, o laminosi , E A YEN predo KQZIER 11I« 

§. i*. La medesima decomposizione segue qualor il sale 
d’ acetosella si unisca colla creta disciolta nell* acido ni- 
troso , WIEGLEB L e. §• 9 . Combinandosi coll’alcali fis- 
so deliquescente q coll’alcali minerale forma un sale nec- 
cio non deliquescente ; e se colle soluzioni di questi sali 
ai precipita l’argento ed il mercurio dall’acido nitroaa y| 
precipitati, che indi nascono, ^si presentano fulminanti r 
se si espongono ad un sufficiente grado di calore , PAE- 
CREN de sale essent * acid. tari. p. ij. Si unisce anche 
coll' alcali volatile , colia calce , coll’ argilla , e colla ma- 
gnesia . Il Sig. SCHEELE ( BERGMANN de attrafi. §.„ 
X 4 . ) trovò il modo di separare l’acido di questo sale dal- 
la sua base alcalina , il quale consiste nell’ unire la sua 
soluzione colla terra pesante disciolta nell’ acido nitroso « 
la tal guisa l’acido si unisce eoa questa terra, dalla qua*. 
Macquer Tarn. Vili. X , le 
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feltrandone la soluzione , e cristalliizando un* altri 
volta/" 'V. * ■ - •• . 

A proposito de’ sali cavati per via di questo mez- 
lo dalle materie vegetali , ed animali , bisogna 
osservare primieramente , che talvolta non sono al- 
tro che tartaro vitriolàto , sale del Glaubero , nitro, 
sai comune, ed altri sali? neutri di tal sorta, i quali 
sarebbe mal fatto il riguardare come sali essenziali 
delle sostanze ^onde si sono estratti . Questi sali 
minerali sóno estranei a’ vegetabili , ed animali on- 
de si- cavano , i medesimi" non ne fanno parte, non 
vi sono combinati e quando sono ben depurati 
dalla materia estrattiva, di- cui alla prima sono me- 
«colati soltanto, e rivestiti « non hanno assoluta- 
mente più nulla del Regno vegetabile , nè del Re- 
.gno animale . Questi sali innoduconsi per la via 
della nutrizione ne vegetabili , e negli 1 animali , son 
mischiati coMojp liquori , circolano ne’ loro vasi , 
sia senza ricevervi alterazione alcuna, e senza aver 

‘ ’con- 






le poi si separa coll’ intermezzo deli’ acido vetriuolico . 
Varie spcrienze si -sono fatte con quest* acido unito ai 
metalli, éd alle lor-cald, dalle quali risulta che i me- 
talli , su i quali eflo agisce più fortemente , sono il ferro, 
c le zinco, SAVARY l.,e. «.che dal medesimo si disciol- 
gono amebe le calci della platina , dell' argento, dell' anti- 
monio , dello stagno tc. . 

- - Credono slcuai , che il sale d'acetosella contenga un 
nòdo molto simile a quello del taitato , ma dalla sua 
forte aderenza alla calce si accosta piuttosto all’ indole dell* 
acido zuccherino, che a quella del tartaro, ,r 

Il saie eflentiale dell’ acetosa è simile a quello- dell’ 
acetosella . Sì adopera questo sale per cavare alcune mac- 
chie dalla tela ( V. CAVAMACCH1E ) e* per «volgere 
la calce dalilt acque minerali . S. > 

^ ■ 4 L ' I - 
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Contratta alcuna vera unione co’ principi prosstmf 
de’ vegetabili , e degli animali , perchè sono di loro 
natura- incapaci di simili unioni . 

La pruova di questa verità si è , che i vegetabi- 
li , e gli animali , gli rendono sempre tfli quali gli 
han presi , e che per altra parte , la quantità è as- 
solutamente incostante , e variabile , senza che per- 
ciò si possa scorgere alcun divario reale nel vege- 
tabile o animale , che ne contiene una più o mene» 
gran quantità'. Certe piante , come la pàrietaria ; ìf 
girasole, detto in Latino Corona solis (1), hanno la prò* 
pietà di assorbire talmente il nitro , che quando cre- 
scono, terre ben nitrose, sono ripienissime di que- 
sto sale . Ho vedute delle polpe Secche di girasole? 
talmente ripiene di nitro già cristallizzato , che ba-? 
stava scuoterle sopra di una carta per raccoglierei' 
una buona quantità di questo sale , e le mèdesime? 
bruciavano qome un razzo , quando si accendeva- 
no: ma non è meno certo , che qqesta medesima’ 


pianta , coltivata in un terreno molto meno nitro- 
so , non cóutiene pressappoco _ la stessa quantità dj 
nitro , benché per altro la medesima sia egualmen- 
te bella e vigorosa. Queste specie di sali minerali' 
non possono dunque riguardarsi come sàli essenzia- 
li delle piante o degli animali: debbonsi riconosce- 
re come tali' quelli soltanto , nella di cui combina-? 
xione trova nsi delle parti oliose , le quali non ne 
possono esser separata , purché il sale non si ven- 
ga a scompórre. '* ‘ ' ” 

A proposito di questi ultimi sali , veramente es- 
senziali , osserveremo in secohcfo luogo , che finora 

T i s$ 
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(t) Helianthemum flos solis . S. 
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ae ne conosce un picei olissimo numero » e la mag- 
gior parte anche imperfettamente : il piò noto dì 
tutti è il tartaro , o acido tartareo , di cui si po$- 
«ono vedere le propietà ai vocabolo Tartaro . 
provasi presso i Droghieri un sale acido concreto 
molto bianco , ben cristallizzato j, e assai dissolubi- 
le nell’ ac^ua » che porta ij nome di Sale d’ aceto- 
sella (i) ; djnominazione , che significa essere u« 
tale essenziale cavato dall’ acetosella . Si può per 
verità , ricavare dal sugo d’ acetosella mediante il 
processo , che abbiam descritto , un sale essenziale 
acido concreto ; ma quest’ ultimo sembra ben di- 
verso da quello , che si conosce sotto questo* nome 
*el commercio, è infinitamente piò terrestré e mo- 
no acido . Per altra parte , il Bà^me' , il quale ha 
l^tte delle ricerche sopra di questa materia , assidi- 
la , che se il sale d’ acetosella del commercio fosse 
veramente cavato da questa pianta , non si potreb- 
be, benché si venda caro, darlo a quel prezzo che 
sì dà , atteso la picciola quantità che se ne Cava * 
Questo sale ci viene 4’ Alemagna ( 2 ) , e s’ ignara 
assolutamente donde ricavisi , e come si faccia . E* 
molto piu acido , e dissolubile nell’ acqua «he il ere- 
mor di tartaro ; ha dell’ azione sopra tutte le so- 
stanze dissolubili dagli acidi , ma niun® finora ha. 
esaminato i sali neutri che può formare . 

I fio- 


(1) Qxalis acetosella, oseìlle . o. 

(1) Dalla Turingìa , e dalla Svizzera s si avverta pe- 
ri» , che non sia deiogisticato colla crema del tartaro , o 
col tartaro vetriolato , il che sì conosce quando questo sa- 
le non si discioglie tutto nell’ acqua a quei calere , eoo 
etti elfi salì non si diffolrono . S. 
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Z fiori di belluino (i), il sai volatile dì succino, 
. èd altre materie saline di tal sorta , sembrano do- 
ver riporsi nella classe de* sali essenziali ; ma le me* 
desime non sono più note di quelle , di cui abbiam 
detto pocanzi; in generale si possono riguardare ì 
sali essenziali come un oggetto di ricerche affatto 
nuove . 

' • -, • •. 

« • * . - t 

SALI FISSI. SELS FIXES . SAUA FIXA, 

f Molti Chimici danno questo nome a’ sali , che 
si ricavano dalle ceneri delle piante (a) , i 
quali in fatti non essendo sublimati, c dissipati per 
1 effetto della combustione » deono riguardarsi comò 
fissi in confronto delle altre materie saline di que- 
ste medesime piante , le quali svaporano durante l* 

. abbrucia mento . 

Poiché le sostanze saline , , che rimangono fisse 
nelle ceneri de’ vegetabili , sono alcaline in tutto o 
in grandissima parte, il nome di sale fisso è dive- 
nuto, per dir cosi, sinonimo di quello d’alcali fis- 
so. Queste materie saline non sono però pressap- 

- . , • v. . T 3,. , por 
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(*) Anche ì fiorì di Benzoino «ano un sale effe mia- 
le acido , il quale tinge in rollo lo aciroppo dì viole h 
«ffcrreacenza coi sali alcalini , ed è aolubile nello spirita 
di vino, BUCQUET Iniroduft. t. p. i6r. ( V. FIORI 
DI BENZOINO , e BENZOINO ) S. 

(z) Non solamente le piante , ma ezfandio gli a nì 
mali pregni sono di sali filfi , nè questo nome convicnJ 
unicamente a quello delle ceneri , ma anche ad ogni altro 
•ale estratto in qualsisia maniera dalle medesime aoata,,,.’ 

££»*•• •*!**. ?°m ik «r i- 
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poco le sole die abbiano questo meclesijno gr a - 
'do di fissezza ; Ma maggior parte de’ sali „ neutri,. * 
thè noti hanno 1 ’ alcali volatile per base , hanno 
una fissezza pressappòco eguale a quella degli alca- 
li jusiv ;/ ‘ ;V ;;:v :;r.> 

Quanto alla fìésezz'a di qualsìvogliano materie sa- 
line , bisogna osservare , cfie la medesima non è 
assoluta ; poiché non avrene alcuna , la quale e- 
sposta all’ azione di un fuoco violento ., e lungo 
tempo continuato , non isvapori intieramente . Se 
re ha la prova nelle vetraie ; una parte dell’ alcali 
^ìsso del sal.’comunei del sale del Glaùbero , del 
♦tartaro vitriolato i ed altri sali egualmente fissi ^ i 
squali trovansi nelle ceneri’ , ? che si adoprano per 
tiare il vetro 4 esala perpetuamente r durante la 
-fusione del vetro, in un vapore (1) , il quale scofc- 
.gesr al disopra- de’ vasi e - $1 attacca * e:forma del- 
le incrostazioni attorno alle pareti ( ovroirs ) ed 
-altri- luoghi meno caldi del forno . Quindi la quan- 
tità del sai di vetro , che ricuopre la superficie del 
... v-v‘ : * •: -.-/vi. ., ‘ ve- 


• . » «V* 

. i » V. • i ■ 
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(1) L o nervazione è vera • e mettendo soltanto il 
•aie io un vasetto , tutto finalmente svapora e- ai -consu- 
ma . Questa perdita non è però in ogni luogo la mede- 
sima» Posi in quelle .prnvjiKie > , nelle quali la Ugna è a 
minor prezzo, e per tale^ r?gione„si fa che la pasta provi 
ben tosto un fotte grado di calore , allora la perdita del 
^aàle è, molto minore , « per conseguenza ai può anche 

* dare il vetro a quel prezzo , a cui non ai. può vendeje 
in altri luoghi , ov& la. legna iì molto più preziosa. Non 
è però, il solo salf quello , che svapora in cotesti lavori , 
mmtre anche una parte di. tetra simile alla cenere s in- 

*jiaf2a' , ò si stracca, esce r namente , pye esce la fiamma , .e 

• ciò succede a§chc qyando ugn vi sono .wsi vuoti nel far 


■ **-. s. 
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► vetro fuso , «cerna tanto naaggjorm^è ; quanto piùt 
il vetro rimane nel forno- Ho avuta occasione idi 
far ricavare in diversi -tempi da una Fornace da ve- 
.Iraia , -una parte di £o. crogiuoli , • che conteneaoo 
.tutti una stessa composizione di cristallo, in cube- 
rà entrata della soda , e della potassa . I primi cro- 
, giuoli cavati erano, coverti di una crosta di sai di 
r vetro , densa più di due. .linee i que’ ., -che si sono 
^ricavati i8- o 20. ore dopo , non aveano più eie 
uno strato molto sottile .'di’ fieL di vetro ; e final- 
^niente gli ultimi* che si, san cavati dopo 73* ore 
di fuoco * non ne ayeano ogfF&tto per* ]a .maggior 
parte} alcyni ne aveano ancora uno strato sottilis- 
simo in metz,o della si\perficie.,deÌl* culatta .i di di- 
stailo . 

Quindi deèsi ..conchiudeffc', chela qualità di fis- 
si , la quale si dà a’ Sali , n$n è che relativa : ri- 
guardaci ^come tali quelli , che possono sostenere 
•per parecchie ore. un calore - capateci dargli', -roven- 
tiate , "sema che soffrano una .diminuzione sensibile; 
quelli , che -sì riducono in vapori , e si sublimano 
bentosto che cominciano a roventarsi , come i sali 
.ammoniacali , il solimato corrosivo , chiamansi se-* 
AivolatilL i , e, finalmente./. quelli * che si dissipano 
senza l’aiuto del fuoco», o colf aiuto d’ un calore 
dolcissimo, come gli alcali, e gli acidi volatili , si 
dicono Sali volatili . 


*• 1* +* •> 


SALI FLUORT. SELS FLUORS. SALIA SEMPER 
4 , . FLUIDA 

■ <-4 A. v t- >t - 1 '*■ ' • . 

- ... . a. ... .. .r » » , k . v; 14 

*“ • ' '•«•f:-» • ., » .vw * 
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"Ó Anno, un .tal, nome tutte le sostanze saline , I* 
. a quali, npn si ,po$son , ridurre per alcun mezzo 
in forre* solida » e concreta : tali sog© gli acidi; ni- 
uy tiAto.x truve èi-X 4 .. tro- 
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- trosò ("0 e nìjrifto, l’alcali volatile caustico; e alì4 
cuni altri. Questa qualità di certi sali dipende nel 
tempo stesso dalla loro ‘Volatilità , e dalla affinità , 
che hanno coll’acqua soprabbondante alla loro" es- 
senza salina ; rassomigliano in qCS6t’ ultimo pun- 
to a' sali deliquescenti , e si possono anche ri- 

- guardare come sali in una deliquescenza perpetua , 

- ed insuperabile; ma differiscono da’ sali , che sonò 

+ deliquescenti , in ciò, che questi ultimi hanno un» 

volatilità infinitamente minore di quella de* sali fluo-- 
ri , e" possono soffrire il calore necessario per esse* 
privati di tutta la loro acqua soprabbondante , e per 
esser ridotti conseguentemente in forma concreta • 
Vedi Deliquescenza , e Sali. 

SALI FOSSILI . SELS FOSSILES. SAUA 
FOSSILIA . 5 

* « • t «j -.c* _ - • * 

• ' ' f t 

S Ono in generale tutte le materie saline ; che si 
cavano già formate • dalle viscere della Terra e 
ma si è dato più particolarmente il nome di Sàie 
fossile al sale comune , che trovasi tutto coagulato 
* in grandi masse nell’ interno della Terra , e che 
* chiamasi più comunemente Salgemma (»)• 9 

- ' i , ■ ,r - fi 



T (i) ( V. ACIDO NITROSO ). S. v4 ‘- ' 4 

(a) Sali fossili sono anche il sale dèlia creta dei* 
aerino dal Sig. EALDASSARI , Atti della Accad. di Sic* 
na ec. IV. p i. ec. , ma con quella esattezza , che si <i-. 
,*hiede per conoscere le proprietà , e le proporzioni de* 
suoi profllmi. prifteipj , e di quelle materie eterogenee ( 
ehe 1* accompagnano.. La * base di questo sale può edere 
una- terra calcare , nna magnesia «d anche, un alcali mi* 
aerale . Si desiderale perciò nuora ùceicha per is «opri re 

Ut 
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SALI D* INGHILTERRA ♦ DI EPSOM , M SED, 
JLITZ . &c. SELS D’ANGLETERRE , 3’EP- 
SOM , DE SEDLITZ . SAL ANGJtf- 
CUM, EPSOMENSE , SEDLl- 
ZENSE &c. 


J NoraS de’ paesi i dove si sono da «ima cono* 
sciute , e donde si sono cavate vaie sostanze 
•aline divenute d’uso , si sono dati ancie a siffatte 
materie saline di qualunque natura divrsa poi fo&- 
r «ero per altra parte fra loro ; così p e, chiamasi 
Sai d’ Inghilterra (i) , un alcali volzile concreto 

: » ben 


* « , ■ — ■■ ■ ■ ...... ... ... — . 

I > • 

le parti componenti il sale della creta : li. quel «ai» , che 
in forma di capegli bianchi aorte dalle terr argillose nel- 
le miniere d' Idria dell’ Ungheria , à cu proffimi prin- 
cipi * oao l’acido vetriuolico , l'argilla, la calce, il ferro, 

• giusta le oiTervazioni del Sig. BERGM.NN Opusc. II. 
f. 44 f. anche il cobalto . Questo è quelsale , cui diedi 
il nome di halatrycum , Pria cip. minenog. ec. p. 103. 
xo6. S. / 

(1) Un «prò sale d* Inghilterra è qtilo , il quale I. 
se si scioglie nell* acqua , poi si bagna cn questa solu- 
zione una carta , indi ai disecca e ai accnde , produce 
una fiamma verde , GOTTL 1 NG predo 2 RELL ; II. ha 
per base una terra particolare non vctrisibilc , come scris- 
se WALLERIO contro SALBERGIO t. . p. 137. In 100. 
grani di sale d'Inghilterra ti sonò 33. c acido vetriolico, 
19. di magnesia, 48. d'acqua. Estraeva; dalle acque mi- , 
serali proQb Epsom nella. Contea di $uny in Inghilterra, 
poi in Limingtoa nella Contea di Hamp indi in Pomi a 
Intani pseflo Portsmouth , Ma non elTedo queste fonti 
in seguita capaci a fornire tutta quella quantità di sale , 
che si desiderava , si è dovuto ricorrer ad altri mezzi , 
preparandolo coll'acqua madre del sale comune unita 
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ben rettificato estratto dalla seta ; e anche a moti- 
vo del’ identità , e per estensione', mojfl Spetta- 
li danno presentemente lo stesso nome di Sai d’ 
Inghilterra all’ alcali volatile concreto ricavato dal 
sale ammoniaco , sia per mezzo .dell’ alcali fisso , o 
per mezze della creta. ...... 

Si è -dato parimente, -il nome di Sale d' Epson 
^d un salerei Glaubcro mal: cristallizzato , acre , a- 
«naro » ed ( limettantesi facilmente , per esser mesco- 
lato di sal^comune , e di sai comune a ba^e calo- 
ria , che rilavasi dallo salotto delle saline della Lo- 
rena , e deilp. f'ranca-Contea , e di cui si disturba 
appostatamene la cristallizzazione per impedire , che 
rassomigli liberamente al puro sale del Glaubero . 
Il vero sale d ’ Epsom è del tutto diverso ; il suo 
acido per verità , è lo. stesso di quello del sale del 

Glau- 


» **•;•). -ir 




▼etriuolo calcitata , HANCWITZ Eph. Nat. cut. cent. J. 
3. 4. FERBEÌ Neùe Bey traete I. p. 4$$. facendo bollire 
l’uno e l’altrd nell' acqua , MONNET Traiti des eaux 
minerai, p. 3 j< , NICOLAI Sysi. Mài. mai. II. L. I. S. f. 
C. 14. $. i, : < pRUre col colcotate , POTT de sale coni, 
p. il. A cjuesti sale si diede anche il nome di sale di 
Turinola , GEI HARD Beschreiheng. de salis CaiKatt. co- 
nosciuto già pi ma da LEUMANN Profeflbre in Lipsia 
1 ' an. 1718. Quillo, che nella Francia si cava dalla stime 
di Lorena , e d Ila Franca .contea , è un sale mirabile , 
BAUME' Chym IH. />. y6j. , o qn composto di sale co- 
mune, e di sai mirabile , MALOUIN. Chym. mei. IL 
p. foo. 5 ®i. M^CQUÉR Elém. de Chym. prafliii. t. p $6. 
Quella ancora , che presentemente si vende sotto il nome 
di sale d’ Inghilterra , non è sempre puro .trovandosi non 
di rado mescolai? co! sale mirabile , coll' allume , £WE- 
DISCH. MAGA 2 IN. I. Abhani. LV. p. Up. e con altri 
sali , HOFFMANN Diss. Phys. Chym,^ L. z. obi. XYIIL S. 


Digitized by Google 


.jS ,\ A .“'L ^ 239 

Glauber» ; ma la sua base non è 1’ alcali marino » 
ma una terra assorbente di natura particolare. , la 
quale chiamasi* Magnesia : questo sale è purgativo , 
ed amarissimo, laonde chiamasi* Sai catartico amaro ; 
è lo stesso che il sai di Sedliti (i) . Vedi l’articolo 
Magnesia.. ... ^ • .v a 

SALI LISCIVIALI . SEIS LIXIVIELS. SAUA ’ 
LIXlVlOSA. '* . f \ 

1 ••• • . * • ' *■ i 

» • • • . ■ ' 

N óme generale* che si può dare a tutte le so- 
stanze saline ricavate, mediante la lisci vazione, 
dalle ceneri , ma che si è destinato più particolar- 
mente agli alcali fissi , perciocché i sali cavati ia 
tal modo dalle ceneri , sono realmente alcalini ia 
tutto ", o in grandissima parte . Vedi Alcali fis- 
so.- ‘ , 


SÀ- 


, r Y •/' f 




(i) Convengono ne! parere dell'autoro anche HOFF- 
M ANN Ex am. chemìc font. Seddiensis 17*4. TROSCHEL 
Uachricht von dem. Boemischen Bitter ÌPasser, 1761. SCJiy. 
LTZE ffachricht von dem B pernia chtn Bitter Vasser "WILH 
Disseti . de sàlis Sedlìqtnsis usu. & natura , MARGRA^F 
Hist. de V aedi, de Berlin. 1739- e ZUCKERT von ge- 
*- sundbrunn . und laeder. ieutschlands p. Ut. Il 3. Ma il Sig. 
GREN prelfo CRELL Neìieste Emdeckung. ec. VI!, p. 37. 
38. dopo aver disciolto nell’ aiqua il vero sale di Sediti , 
oflervò , che dalla soluzione non si precipitava - coll’alcali 
fido quella quantità di terra , che sì pub separare dal sale 
di Epsom ; che sì formava soltanto una picciola nube, e che 
i suoi cristalli erano simili a quelli di sale mirabile . Onde 
conchiude il Sig. GREN, che del sale di Sedlit\ sia un vero 
6atc 'mirabile unito a poca quantità di sale amarci . 8. 
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* SALI MEDI, o NEUTRI. SELS MOYENSJ . 
ou NEUTRES'. SALIA MEDIA , seu 
NEUTRA. 

S E si prende questo nome nel suo più ampio si- 
gnificato , deesi dare a tutte le combinazioni di 
qualsivogliano acidi con qualsivogliano sostanze al- 
caline , saline , terrestri o metalliche . Dal che na- 
scono i sali a base d’ alcali fisso vegetale ; quelli 
a base d' alcali minerale ; quelli a base d’ alcali vo- 
• latile , i quali chiamatisi ammoniacali ; quelli a base 
di terre * che possono essere a base di terra calca- 
ria » a base di terra argillosa , di magnesia , di 
calci metalliche , ed altre materie terrestri ; e final- 
mente quell» a base metallica , ì quali deggiono 
prendere il loro nome secondo la natura del loro 
acido , e del loro metallo : vedi T enumerazione del- 
la nomenclatura , che abbiam data più sopra. 

Il nome di neutro , che si è dato a queste com- 
binazioni saline , è relativo alla saturazione reci- 
proca del loro acido* e della loro base. Questa sa- 
turazione dev’ essere tale , che in effetti le propietà 
de’ due principi del sai neutro non sieno nè quelle 
del suo acido puro * nè quelle della sua base pura * 
ma propietà miste o mezzane ; il che è stato dino- 
tato mediante il nome di Sali medi 4 che si è dato 
eziandio a questi medesimi sali . - /■' 

Ciò % che importa il più di considerare ne' sali 
neutri , si è la saturazione de’ due principi , onde & 
medesimi sono composti . Un sale neutro dev’ esser 
riguardato come perfetto nella sua specie , quando 
il suo acido , e la sua base , sono uniti 1’ uno all' 
altra nella più perfetta saturazione relativa , vale ar 
dire, quando l’acido, e la base sono uniti l’uno all* 

. altra in si gran quantità* e cosi intimamente » co- 
me 
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ine possono esserlo ciascuno secondo la sua natura* 
bisogna però ben rimarcate a tal proposito., che un 
sale neutro può esser perfetto nel genere suo , e in 
una saturazione esatta nel senso anzidetto , quan- 
tunque i suoi principi sieno ben lontani dall’ essere 
in una saturazione perfetta o assoluta ( 1 ) , vale a 
dire , quantunque sieno ben lungi dall’ aver esaurite 
reciprocamente l’ uno sopra dell’altro, tutta la tendenza 
che hànno in generale a combinarsi; avvi a tal riguardo 
delle grandissime differenze fra i diversi sali neutri,© 
da ciò principalmente dipendono le differenze essen-. 
ziali , e cosi rimarchevoli , che si osservano ne’ di- 
versi sali neutri, relativamente al loro sapore, alla 
loro dissolubilità , alla loro cristallizzazione , alla 
loro deliquescenza , finalmente alla facilità , eh® 
hanno a scomporsi , e all' azione , che hanno , o 
che ha uno de’ loro principi sopra di altre sostan- 
ze (*) . t, 

•' • ,, _ Egli 

(1) Un sale perfettamente neutro non ci scopre pre- 
dominante nè di acido , nè della sua base . Così p. e. T 
alcali vegetale saturo d'acido vetriuol.ico non tinge la tin- 
tura del tornesole in rodo , e nè anche in verde . ET pe- 
rò cosa affai difficile , che ti ottenga un tale neutro cosi 
perfetto , senza oltrepaffare il punto di perfcttilfima tatù- 
razione. L acido retriuolico nell* allume ordinario è su-» 
«cedibile d una doae maggiore di terra argillosa ; c tale 
anche è l’alcali minerale. del borrace rispetto all’acido se* 
dativo , Se dai' sali neutri si volefle esigere tra i loro com- 
ponenti un equilibrio così esatto , ed una saturazione coti 
P er ‘ etta » pochi certamente sarebbero que’ sali, specialmen- 
te nativi , a’ quali dare si poteffp il nome di sale nen 
irò . S. ' 

. (*) Malgrado la sopraccennata perfettiffiraa satura- 

zione la forza , ' con cui i principj de’ sali nèutri tendono 
* c °* , binarsi , resterà sempre la medesima . Si saturi p. 
c. all ultima esattezza l’alcali vegetala dall 1 acida nitroso , 

nea 
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Egli è evidenté , che dall’.ésame circostanziato di 
tutte queste propietà dipendano tutte le cognizioni * 
che possiamo acquistare intorno a’ sali ; ma non è 
meno certo , che si è ancora ben lungi dall' aver 
fatto questo esame in una ' maniera ^convenevole , 
perchè, senza contare, che avvi un numero grandis- 
simo di combinazioni saline totalmente ignote , • 
che non si sono giammai nè anche fatte , rimango- 
no ancora molte cose a determinare , anche intor- 
no a quelle , che sono il meglio conosciute : non 
è dunque maraviglia , che non si possa peranche 
stabilire una buona teoria generale in materia di 
sali neutri. Ecco solamente alcuni principi generali, 
che sembrano risultare da quanto si sa finora , e 
che ci sembrano propri a servir -di guida nelle ri- 
cerche , le quali rimangono a fare . 

In primo luogo, i sali neutri , i quali risultano 
dall’ unione degli acidi in generale cogli alcali fissi, 
sono in una saturazione più assoluta di quelli a ba- 
se d’ alcali volatile , questi più di quelli a base ter- 
restre ; il che soffre però molte eccezioni siccome 
vedesi dall’ esempio della selenite , e di un gran 
numero di altri sali a base terrestre * e finalmente 
questi ultimi più di quelli a base metallica . In fat- 
ti, nella prima classe di questi sali trovasi il mag- 
gior 

* , « * • * • • 
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non yerrà perciò punto alterata 1? tendenza di questo aU 
cali verso 1’ acido vetriuolico ;> e nè anche, quella di que- 
sto acido verso il flogisto , sebbene elio si trovi iu istato 
di perfettiffima saturazione combinato coll’ alcali vegetale , 
o minerale. Un piccolo eccello di . acido , o di alcali altra 
pon può fare , che alterare alquanto il. sapore di quel , «ale 
neutro , in cui si trova untale eccedo,. • renderlo . .più 
« meno deliquescente . ,c* . ‘i . , , t*-. . j * 

r ‘ z 
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gt or* numero di <jue’ , che hanno il sapor meno 
torte i la minor dissolubilità , la minor deliquescen- 
za » la minore azione sopra di altri còrpi , che sì 
scompongono il più difficilmente , e che hanno la 
maggior disposizione alla cristallizzazione . Per lo 
contrario , nell’ ultima classe , vale a dire , in quel* 
ir a base metallica , trovasi il più gran numero de"’ 
corrosivi , de’ molto dissolubili , de’ deliquescenti , 
de’ meno cristallizzabili 1 , de’ più attivi sopra di altre 
sostanze, e de’ più facili a scomporre. Le due clas- 
si intermediarie a base d’ alcali volatile , e di terra, 
tengono anche pressappoco il mezzo , avendosi ri- 
guardo a queste differenti propietà . 

In secondo luogo , i differenti acidi essendo pii 
o meno semplici (i) , e’ poderosi , formano ezian- 
dio con le sostanze , cui possono unirsi , certi salì 
neutri J la di cui saturazione assoluta è più o me- 
no perfetta , secondo la natura dell’ acido . I sali 
nèutri vitriolici tendono per tal riguardo il primo 
rango, poi i sali nitrosi, e i sali marini o i sali 
marini, e i sali nitrosi , essendovi poca differenza 

fra 
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(0 Se quegli acidi , i quali sono i più semplici , si 
eollegaflero più strettamente colle loro basi, l’acido aere* 
sarebbe certamente quello , che s’ unirebbe più fortemente 
colle terre aflorbenti , coi sali , e coi metalli : eppure effa 
k il piu debole d’ ogni altro . Le combinazioni sono tutte 
relativo , e dipendenti non dalle soie proprietà e dalla 
sola tendenza degli agenti chimici , ma eziandio dalla di- 
sposizione de’ reagenti ; e siccome non conosciamo ancora 
inveri loro princìpi , cosi i nostri raziocini intorno alle ca- 
gioni del grado di coerenza maggiore o minore tra i com- 
ponenti altro non sono , che congetture ancor lontane dall’ 
effere probabili , «4 istruttive . S. 
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fra queste due ultime specie , e finalménte .i sali, 
acetosi , tartarei , ed altri , i dì cui acidi sono sner- 
vati dall’olio, o da qualche altra materia. ., 

E' cosa ben interessante il riflettere a proposito 
di queste considerazioni generali intorno a’ sali neu- 
tri , che debba giudicarsi del grado di coesione , è 
della saturazione più o meno assoluta de’ loro prin- 
cipi , non già in seguela di una sola , o pure di 
alcune delle loro propietà , ma bensì da tutte 
queste propietà prese ,, e paragonate insieme ; im- 
perciocché può accadere , che uno de’ principi d un 
sale sia in una saturazione assoluta , o quasi asso- 
luta , mentre l’altro principio ne sa4 ben lontano, 
e così a tenore che sarà 1’ acido t o la base » 
che più si allontana ' dalla' saturazione assolu- 
ta > le propietà del sale neutro debbono variar# 
considerabilmente : per esempio , sarebbe un grande 
errore , se considerando , che il solimato corrosivo 
è men dissolubile nel acqua che il sai comune , e 
niente affatto deliquescente , laddove il 
lo è poco, se ne conchiudesse, che la 


(i) Egli fc cosa certa, che le proprietà de* sali neu- 
tri non dipendono dalla cola coerenza delle loro partì, co- 
stitutive , ma dalle vicendevoli loro modificazioni . I me- 
talli hanno 1* proprietà di ridurrà gli acidi in uno stato 
profilino a quello di aria acida , ciò , che nofi è concedo 
ai sali alcalini fidi. L'acido nitroso, accoppiato alla calce 
dell’argento forma un caustico potentidimo , ma dalla sua 
unione con un sale alcalino risulta un sale neutro salubre, 
e non caustico . Se cqlla scorta d’ infallibili e replicate spe- 
rienze si scopriranno i veri principi delle sostanze metal- 
liche , e la loro reazione verso gti acidi , allora si potrà 
ragionare con maggior precisione sulle cagioni delle varie 
loro combinazioni , c dcilQ proprietà , che risultano dalle 
medesime. S. ' \ 


sai comune 
coesione (i,) 
de” 
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de' principi del solimato corrosivo , e la loro satu- 
razione assoluta , sieno più forti che nel sai co-» 
aiune : la qualità corrosiva di questo sale , e la 
grande azione , che ha sopra una infinità di corpi » 
qualità che sono nulle , o quasi nulle nel sai co- 
mune, sono una pruova molto evidente del con- 
trario . • - i > 

Bisogna osservare altresì , che in parecchie com- 
binazioni di sali neutri, e segnatamente di quelli « 
base metallica, certi metalli , e gli acidi medesimi 
provano, per l’atto stesso della combinazione, cer- » 
te alterazioni, le quali influiscono molto sopra la 
natura del sale neutro metallico , il quale risulta 
dalla loro unione : esempligrazia , benché i nitri lu- 
nare , e mercuriale , sieno cristallizzabili , e poco o 
niente deliquescenti , mentre i nitri a base di ra- 
me , e di ferro lo sono molto , pare , che non se 
«e debba conchiudere , che il ferro , e ’1 rame satu- 
rino meno 1’ acido nitroso di q'uello , che noi sa- 
turino 1’ argento , e il mercurio , perchè è certo , 

«he questo divario provenga dacché 1’ acido nitro- 
so nel dissolvere il rame , e il ferro , gli scompo- 
ne, e toglie molto del loro principio infiammabile 
necessario alla connessione de’ metalli cogli acidi > 
laddove non produce lo stesso effetto , almeno in 
una maniera così rimarchevole sull’argento , e sul 
mercurio; quindi i sali , che risultano dalla solu- 
zione del rame , e del ferro nell’ acido nitroso , non 
deono riguardarsi a rigore , come combinazioni d* 
questi metalli , ma piuttosto come le combinazioni 
' della loro terra con quest’ acido (i) ; imperocché 

-vt: faci- 

- - » • ‘ . M > * » 

• : ■ — 

! ' » , -a 

(i) Anche V argento 9 cd il mercurio non si coni- 
binano cogli acidi, se non in istato di calce, ovvero do- 
po aver perduto una porzione del loro flogisto . S. 

Jtfacqucr Tom . Vili. V " * M _ . 
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!’ acido nitroso lasciando l’ argento , t il mercurio , 
per disciogliere il rame , e il ferro , è molto veri- 
simile , che se questa soluzione- potea farsi senza 
perdita di flogistico per parte di questi ultimi me- 
talli , Saturerebbono essi più perfettamente quest’ a-* 
cido, e vi aderirebbero più de’ primi. Da un'altra 
parte , parecchie sperienze moderne intorno a’ gas 
Sembrano dimostrare j che vi sia una parte degli 
acidi, la quale riceve dell’ alterazione *, e la qua- 
le parimente si scompone ' nella loro combinazione 
con varie basi (i) , e massimamente con le basi 
metalliche . 

Avvi una infinità d* altre considerazioni di tal 
natura da fare sopra le varie specie di sali neutri ; 
ma troppo lungo sarebbe l’ impegnarci in siffatti det- 
tagli , perchè han correlazione con tutta quanta la 
Chimica ; debbono esse per altra parte presentarsi 
da sè medesimè a qoloro , i quali si daranno la pe- 
na di riflettere attentamente sopra di questi ogget- 
ti : non possiamo però dispensarci dal dire alcun 
che sopra una disputa, la quale si è sollevata in questi 
ultimi tempi fra alcuni Chimici relativamente a’ sali 
neutri . 

*'• Il Rouelle aveva asserito in una Memoria del- 
¥ Accademia nel 1754. , che parecchi di questi sali 
poteauo trovarsi in a. stati diversi (2), -vale a di- 

• ' s •' re, 

r. . ~ . r ■ . . 

■ , — .. — i. 

. t .1 • .'fini : . , ,.m< « * ... - 

. (f ) Dall unione d 1 un acido coi sali alcalini , e colle 

tjerre allibenti, si espelle dai medesimi tutto J’ acido ae- 
reo, che contenevano f ma 1* acido intanto non soggiace a 
veruna mutazione , come soggiacer deve quando si unisce 
col flogisto d’ un metallo (,V. ARIA INFIAMMABILE , 
c ARIA NITROSA ) . S. - . 

•(1), Il Sig. ROUELLE Hht. de V Acai. de Scienc. 

17/4* P- S* 7 ' ha diviso i' sali neutri in ere dalli , cioè 1 
* "v ' 1 in 
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re , in una perfètta saturazione , o con eccesso d’ 
acido : cita egli per esèmpio in questa Memoria pa- 
pecchie combinazioni di materie metalliche con degli 
acidi ; come quelle del mercurio coll’acido marino , 
e coll’ addo vitrjolico, quella del regolo d’antimo- 
nio coll’ acido marino T quella del bismuto coli’ a-» 
cido nitroso . Ciascuno di questi metalli può , se- 
condo lui , formare col medesimo acido due sali 
neutri differentissimi , di cui 1’ uno è con eccesso 
d’ acido , e contiene la piu gran quantità possibile 
d' acido ; e 1’ altro al più giusto punto- di satura- 
zione , e contenente la minor quantità possibile del-. 

10 stesso acido. Questo medesimo Chimico cita e- 
ziandio per un altrQ esempio della stessa dottrina * 
la combinazione d’ un alcali fisso con un acido; ei 
è quella dell alcali fisso vegetale coll’ acido ve— 
triolico. , formante per conseguenza il sale neutro , 

11 quale chiamasi Tartaro vitriolato . Ma il Baume » 
molto alieno dall’ adottare siffatta dottrina , 1' ha 
combattuta per lo contrario vigorosamente, in pa- 
recchie Memorie lette parimente all’ Accademia , e 
pubblicate nel Iournal de Médecint , e nella Gaiet- 
te de Médecine . Questo Chimico contrasta al Ro- 
velle .i fiuti , sopra di cui è stabilita tutta la sua 

V . a . , teo- 


I in neutri perfètti , II. in neutri con ecceffo dì acido ; 
e III. in neutri con ecceffo di alcali . Tra » primi anno. 
Temi il tartaro vsrriuolato , il tale di Glauhtro , il sale 
ammoniaco ec. ; tra i fecondi il tartaro , il sale sedativo, 
1 acido fosforico concreto « ; « tra gli .ultimi il borrace 
se. Il Sig. BEHGMANN Sciagraph. §. 44. ec. divide i sali 
medj ,n neutrali ,J a terrei , e metallici , i quali . giusta 

li suo parere, non sono perfettamente neutri, De auraft, 

eleci. 5. 9. S. * 
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teoria ; sostiene prima d’ ogn’ altra cosa , a propo- 
sito delle combinazioni saline metalliche , citate in 
esempio dal Rouelle , che parecchie delle combi- 
binazioni , riguardate da quest’ ultimo come sali neu» 
tri contenemmo la minor quantità possibile d’acido, 
cono tutt’ altro che sali , ma per l’ opposito metalli 
spogliati esattamente di ogni acido , allorché si so- 
no sgombrati * mediante una sufficiente lavatura, di 
tutto 1’ acido , che trascinano seco nella loro pre- 
cipitazione . Il Baume’ crede , che il Rovelle sia- 
ci ingannato , per non aver pensato a lavar con la 
diligenza , e l’ esattezza necessarie in simile occa- 
sione , i precipitati metallici che ha presi per sali . 
Il Baume' prova il suo sentimento per mezzo di una 
grandissima lavanda del turbit minerale , e del mer- 
curio di vita , nell’ acqua distillata , e bollente , e 
sostiene di aver tolto via a questi precipitati fìuo 
all' ultimo atomo d’ acido . 

Riguardo al tartaro vitriolato , il processo « per 
mezzo del quale il Rouelle lo mette ». con eccesso 
d’ acido « consiste nel distillare in una storta due 
once d’ acido vitriolico puro sopra di questo sale 
fino a secchezza , »e anche fino a tener la storta 
rovente per lo spazio di un* ora , Il Rovelle os- 
serva , che quando si versa 1’ acido vitriolico sul 
tartaro vitriolato , riscaldasi molto considerabilmen- 
te , anche quando è stato privato dell’ acqua della 
sua cristallizzazione mediante il diseccamene , e 
quindi conchiude , esservi azione , e combinazione 
dell’ acido col sale . La massa salina , la quale ri- 
mane dopo la distillazione si fonde , e secondo 1’ 
osservazione del Rouelle , dopo questa operazione 
pesa cinque once , e una dramma : questo , secondo 
lui , è il tartaro vitriolato con eccesso d’ acido ; as- 
sicura parimente , che avvi in questo sale , come 
in tutti gli altri , i quali sono capaci di prendere 
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eccesso d' acido i un punto di saturazione di que- 
sto eccesso d’ acido , e questo punto vien distinto , 
nell* Operazione di quest’ ultimo dalla i cessazione 
de' vapori bianchi , i quali salgono durante il cor- 
so delia distillazione. Questo tartaro vitriolato <con 
eccesso d’ acido , ha realmente un sapore acido-; 
attrae 1' umidità dell’ aria ; si risolve in liquore 
come i sali deliquescenti ; tinge in rosso le tinture 
di viole , e di girasole ; fa effervescenza cogli alca- 
li fissi , e volatili non caustici ; finalmente; si cri- 
stallizza rimanendo acido. 

11 Baume* conviene bensì in tutti questi fatti col 
Rouelle , ma niega potersene conchiudere , che 
per ciò il tartaro vitriolato contenga realmente un 
eccesso d’ acido combinato . Ecco le ragioni > e gli 
altri fatti , sopra di cui appoggia il suo sentimento. 

L’ acido vitriolico distillato sopra del sabbione pu- 
ro , . come il Rouelle lo distilla sul tartaro 
vitriolato , vi aderisce parimente * quantunque sia 
ben certo y che quest' acido non ha veruna azione 
reale sul sabbione « e che non possa unirvisi me- 
diante un simil processo : or sì nell' uno che nek 
l’ altro caso ^ e in parecchi altri simili , nasce sol- 
tanto un’adesione di soprapponimcnto , che l’acido 
vitriolico è capace di contrarre co' corpi qualunque» 
a motivo del grado di fissezza che ha » soprattutto • 
quando è perfettamente concentrato .’ 

In secondo luogo , l’acido vitriolico « di cui il 
Baume' pretende « che il tartaro vitriolato non è 
che rivestito mediante il processo del Rouelle , vi 
è sì poco veramente combinato » che se ne può se- 
parare intieramente senza l’ aiuto del fuoco , nè dì 
alcuno intermedio » e per via di mezzi puramente 
meccanici ;> a tal fine non vi vuole altro che fare 
esattamente sgocciolare sopra della cartastraccia , o 
anche sopra delia sabbia ben pulita > i cristalli di 
* V j : que- 
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tjuesto sale dall’ acido ond’ è mischiato, e si ottie- 
ne un tartaro vitriolato di una neutralità perfetta , 
il quale ha conservato però tutta 1’ àcqua della sua 
cristallizzazione , e conseguentemente la forma , e 
la solidità de’ suoi cristalli , e non contiene più il 
menomo vestigio d’acido. 11 Bàume» da siffatte spe- 
ranze conchiude , che questo eccesso d’ acido nel 
tartaro vitriolato non ha in fatti nulla di reale , e 
non è altro , al pari de’ precipitati metallici mal la- 
vati r e presi a motivo, di ciò per sali col meno di 
eccesso d’acido possibile, non è altro , dico, se 
non se una di quelle apparente, ingannevoli con- 
tro di cui non vi è precauzione che basti per non 
lasciarsi imporre . 11 Bàume* generalizza parimente 
.molto le sue proposizioni a proposito dell’ eccesso 
,d’ acido del tartaro vitriolato v ed asserisce , che 
niun sale neutro a base -d’ alcali fisso possa essere , 
nè con eccesso d’acido ,nècóneccesso d’alcali combi- 
nato, quantunque cristallizzato in un liquore acido , o 
alcalino, e che i’atido o l’alcali, con cui questi Sali sono 
mescolati , quando sono cristallizzati in simili liquori* 
-non òche frapposto alle loro parti, e può sempre sepa- 
rarsene pel solo mezzo meccanico deirimbevimento. 

Non entreremo in un maggior dettaglio su questi 
oggetti , i quali- saranno forse ancora illustrati per 
via di novelle ricerche col tempo ; ci' contentiamo 
di fare osservar solamente per ora , che Se si vo- 
glia spingere 1’ esame di quéste materie così oltre, 
come lo meritano , è cosa ben essenziale distinguer 
da prima diligentemente i sali a base metallica da 
tutti gli altri- ; imperocché par certo ,jche:fcr più o 
meno gran concentrazione * degli àcidi sia sensibil- 
mente indifferente per la nartara delle combinazioni 
saline , che risultano dall' unioné di questi acidi 
con le terre , e cogli alcali tanto fissi quanto vo- 
latili , vale a dire, che le stessa quantità d’ acido 
-, • ••# 7 . si 
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si unisce sempre , e resta unita nella stessa manie- 
ra con le terre , e con gli alcali , allorché quest’ a- 
■cido viene allungato in molt’ acqua , laddove non è 
lo stesso de’ metalli , e soprattutto di certi metalli ; 
non possono essi combinarsi , ■ e rimaner combinati 
cogli acidi , nella più gran quantità possibile , se 
non in quanto questi acidi trovarsi in un grado 
convenevole di concentrazione , di sorte che una 
stessa quantità dello stesso acido , la quale nel gra- 
do di concentrazione sufficiente è capace di rima- 
nere unita ad una certa quantità di metallo , non 
può tenere in soluzione se non se una quantità mol- 
to minore dello stesso metallo , se questa medesima 
quantità d’acido trovasi allungata in una maggior 
quantità d’acqua. . . 

, Questo fenomeno singolare de’ metalli relativa- 
mente agli acidi non si può attribuire ad altro che 
al principio infiammabile , il quale entra nella loro 
Composizione . I metalli in generale rimangono uni- 
ti agli acidi unicamente in virtù di questo princi-» 
pio (1) , e non già in virtù del loro principio ter- 
reo , o almeno molto più in virtù del primo che 
■ del secondo ; or d’ altra parte , T unione dell’ acqua 
ad un corpo qualunque si oppone sempre alla.com- 
binazione di questo corpo col principio infiamma-» 
bile: dunque. la stessa quantità d’acido , ma allun- 
gata nell’acqua, dee non potersi unire che ad una 
minor quantità di metallo 1 di quel che si unirebbe 
essendo molto concentrato. Tutto ciò sembra dedursi 
direttamente da’ principi fondamentali della Chimica. 

Osserviamo in secondo luogo, che dopo di aver 
distinto i sali metallici da tutti gli altri , è ancora 

V '4 essen- 

. '5 !.. ’ ». '■•Vi ; 



(1) Olila d' una determinata quantità dà flogisto. $, 
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essenzialissimo il distinguere le ^combinazioni del 
mercurio » e dell’ acido marino , e anche i metalli 
cornei , da tutti gli altri sali metallici : queste spe- 
cie di sali fanno una classe a parte ; hanno un ca** 
rattere tutto particolare , e tutto differente dagli al- 
tri. Vedi a tal proposito l’ articolo Sublimato cor- 
rosivo . 

Malgrado le distinzioni , che abbiam pocanzi- in- 
dicate per varie specie di sali neutri , siamo bea 
lontani dal credere , che si possano dividere meto- 
dicamente a norma di qualcuna delle loro propietà 
comuni, e di classificarle come i Botanici han clas- 
sificate le piante , perocché hanno tutti un sì graa 
numero di propietà particolari , e nel tempo stesso 
essenzialissime, che non pare possibile, che i sali, 
5 quali si metterebbono in una medesima classe , 
tion fossero più differenti gli uni dagli altri median. 
te le loro propietà particolari di quel che fossero 
simili fra di loro mediante la propietà comune , I* 
quale sarebbe servita per classificargli (i) . Si può 
vedere una pruova di questa verità in una Memo- 
ria inserita nella Raccolta dell'Accademia per l’an- 
no 1744., in cui il Rouelle ha intrapreso di clas- 
sificare a questo modo i sali neutri, relativamente 
alla* loro • cristallizzazione , poiché vi si trovano clas- 
sificati non solo in una medesima sezione , ma an- 
cora sotto di un medesimo genere , * certi sali cosà 
differenti l’ uno dall’ altro , come lo sono il sale ani- 

- ‘ / : ■ v ' . . . mor 


- . (.1) I salì , rapporto alla loro natura sono semplici 

a composti : rispetto «Ile proprietà sono acidi , alcalini , 
e neutri r giusta la loro base chiamansi mutilici , alcali - 
pi, o urrti ; e finalmente rapporto alla loro origine fidi* 
ridono io naturali , ed artefatti. S, -, 

«• r * r * A * > 
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moniaco ; e la combinazione dì piombo coll’ acido 
marino. Nel fare questa osservazione non abbiamo 
intenzione alcuna di disprezzare la fatica fatta dal 
HoUELLE su questo oggetto , nè quelle dello stesso 
genere , che si potrebbero fare a sua imitazione : 
siamo al contrario ben persuasi , che queste specip 
di fatiche (i) , benché infruttuose relativamente 
all' oggetto loro , non possono a meno dì ampliar 
molto le nostre cognizioni , si pel gran numero di 
sperienze, e di osservazioni che richiedono#-, come 
pe' confronti, e per le nuove vedute , che non pos- 
son mancare di nascerne : per convincersene busta 
leggere attentamente la Memoria del Rouelle, che 
abbiam citata poco prima . ; 

I sali neutri hanno in generale un gran numero 

d’usi 


(0 Lo «tetto sì può dire, di tutte le altre claflìfica*. 
«ioni nella storia naturale. Ogni ben sensato Naturalista 
conosce benifCmo , che ogni sistema ha apportato qualche 
vantaggio a questa scienza. Quelle parti, alle quali ai è 
a PP°gg lat0 un sistema , sono state senza dubbio con mag. 

{ ;iore diligenza esaminate , e da tale attenzione acquistò 
a storia naturale nuovi lumi per iscoprùe in altri oggetti 
ciò , che per 1’ addietro non si sapeva . Ma sebbene In 
fonte di tutte le clattificazioni sia stata Potter vszione, non. 
dimeno tutti i piò attenti contemplatoti della natura sono 
4’ unanime parere , che ognuno in avvenire a' impieghi , 
non già nell' introdurre nuove datti , o riformare le già in» 
crodotte , ma nell' ottervare attentamente quelle naturali 
produzioni , che sono nuove , confuse , o malamente ca> 
t attenuate , descrivendo perfettamente il numero , sito , 
figura , c proporzione delle loro parti , le qualità , la pa» 
«ria , 1* uso , le proprietà delle medesime -, coU’oflervar# 
anche culle lenti le più minute parti, c coll’ intraprender* 
le anal» M ricettario per iscoprùe le qualità dei componen. 
e f metri» struttura di ciascun individuo . S, . • . ' 
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d’ usi neHa' Chimica , nelle Arti i e nella Medicina; 
ina questi usi sono relativi alla natura particolare 
di ciascuno di essi : quindi bisogna consultare a ral 
proposito gli articoli particolari . Diremo solamente 
•qualche cosa intorno alle virtù più generali di que- 
sti sali nella Medicina . " - * <■ • 

- Si può dire , che i- sali' (i) neutri sono antipu- 
tridi , quando sono mescolati in dose sufficiente , o 
in gran dose con le sostanze capaci di putrefazio- 
ne ; ve ne sono anche alcuni , i quali si oppongo- 
no più o meno efficacemente ad ogni specie di fer- 
mentazione ; ma le sperienze più esatte , che siensi 

»• - ‘ ~ -sfatte 

. t. ; . . ;• ; c > 

- — * — iì -» — 

(i) I salì agiscono principalmente su le prime vie , 
•ve stimolano bensì , ma sorpresi da un viscido , da un* 
acrimonia spontanea , dal succo gastrico , e pancreatico , 
dall' umore bilioso , dal muco intestinale non poffono agi- 
re liberamente , e cangiano anche in parte la loro natura . 
Quindi non comprendo, come i «ali neutri ,‘dati in quel- 
la dose , in cui comunemente ei prescrivono , meritino 
quegli elogi , che ad eflì sono stati dati relativamente alle 
ture delle febbri infiammatorie „ degl’ infarcimenti dei vi- 
«ceri, o de’ minimi vasi , q di altre infermità. Che reali 
agiscano su la macchina animale non si può negate , m« 
la loro azione non è però sempre quella, che credono al- 
cuni , i quali quasi in tutte le malattie altro non sanno 
ordinare , che crema di tartaro , arcano -duplicato ,* terna 
fogliata -, ed altri simile-sali -, sulla speranza . che- tali • 
quali ai ricevono , pallino senza soggiacere a veruna alte- 
vezione nel sistema arterioso .“e- da questo in tutta le più 
remote .parti del corpo -umano Povera umanità , se le 
-natura non si pottfle opporre agli errori di t%nti empiri - 
tiei, avvezzi a medicate giust’ al dettame di qualche scar- 
tafaccio , senza sapere cosa prescrivono, e moire volte nè 
anche il carattcìc del male , c ciò-, che da etto viene sin* 
dicato J Sé • - > f *-.'f -O »*:.»• \jf** •>» » 
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fitte «opra dì quest’ oggetto dal PRINGLE, dall’Au- 
tore delb Essai sur la putrefaclion » e dal Gardane 
M edico di Parigi , dimostrano , che fra questi salì 
quelli i i di cui principi sono molto intimamente le- 
gati i' come' sono quelli a base d’ alcali fisso , e in 
particolare il sai comune * accelerano la, p.itrefazio- 
ne piuttosto che la ritardano» quando sono ìh pic- 
ciola dose . Dalle sperienze dell’ Autore dell’ Essai 
■ sur là putréfacHon risulta' parimente » che: i . più po- 
derosi antiputridi dl-tutt’Tfìji neutri sono quelli » 
che hanno più deir astringente , come sono quelli 
A baèe* -tbetallica . ' r* _• 

- Tutti i sali neutri, a base d’ alcali fisso presi in- 
ternamente alla dose d’ un’ oncia e più , producono 
in generale un effetto purgativo molto dolce,; e in 
picqole dosi » come di una. dramma o due » -sono 
solamente aperitivi . \ ; :*.' ;• ( -, . 

I sali ammoniacali si danno in picciole dosi , so- 
ro eccitanti , attenuanti » e antiscorbiuici : il solo 
sale ammoniaco ordinario ha qualche uso. „ : 

La maggior parte de’ sali a base terrestre calca- 
ste- vengono riguardati ,cpia« attenuami , e aperiti- 
vi ?iavvi però un gran divario fra questi sali , se- 
condo la natura dell’acido loro; i salì selenitici 
p. e. non debbono avere somiglianza alcuna ne’ lo- 
ro effetti co’ sali nitróso , fc marino a base.caloaria. 
Fra questi sali non avvi che gli acetosi , come 
i sali di corallo , di perle (1) , ed altri -di . tal sor- 
ta che si adoprino » ed anche pochissimo ne’ nostri 
paesi • • * • * f u/>j i'iiB.fi: ■ 

Riguardo a* sali a base metallica , si pnp dire , 
v "- 1 . r: tì. ’i*»v che 


J » - -1 A <■> 
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(0 Niente più efficaci dì quelli , che forma 1* ace- 
to cogli occhi dì granchio , o eoa i gusci d' uoro . S. 
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che in generale sieno tutti corrosivi ^massimam èn- 
ee quelli , che contengono gli acidi minerali ; laon- 
de non si adoprano internamente nella Medicina 
ad eccezione di alcuni , di quelli a base di mercu- 
rio , di ferro , di regolo d’ antimonio . Vedi gli ar-, 
ticoli Ferro , Mercurio » Regolo d’ antimonio, 
Tartaro emetico . - . . . 

SALI POLICRESTI. SELS POLYCRESTES • SAUA 
• POLYCHRESTA . 

I L nome di policresto si dà alle cose ì che hanno 
molti usi : laonde i Chimici dicono , che un for- 
nello sia policresto , quando è costruito di maniera» 
che vi si possano fare parecchie operazioni di vario 
jgenere . Per la stessa ragione coloro , che han posto 
in voga certi sali di loro invenzione , non han man- 
cato di chiamargli polleresti , perchè gli annunzia- 
vano sempre come atti a guarire molte malattie ; 
quindi sono venuti i nomi di Sai policresto del Glaser » 
il quale è un tartaro vitriolato r fatto dalla detuona- 
zione del nitro col solfo , di Sai policresto della 
Roccella , o del Saignctte , eh’ è un sale tartareo , 
o tartaro solubile a base d’ alcali marino . 

•• • *«M 4 , 

’ SALI SALSI . SELS SALÉS . SALIA SALSA. 

r , i „ *. -, *• 

£ * Uno de’ nomi > che si sono dati a’ sali neutri, 
soprattutto a que’, che riguardavansi altra fiatai 
unicamente come tali , a motivo del loro sapore 
salato, che si accosta più o rueno a quello del sale 
comune » il più anticamente noto di tutt’ i sali netiT 
tri . Vedi Sali neutri . 


SALI DEL TACHENIO. SELS DE TACHEN1US. . 

. ' SALIA TACHENIANA . 

V Sali preparati alla maniera del Tàchenio (r) 

sono certi alcali fissi- , impuri , che si ricavano 
dalle ceneri di diversi vegetabili , i quali si fanno 
bruciare appostatamente , soffocando la loro fiamma ( 
e non lasciando loro comunicazione coll'aria se noi» 
tanto quanto basta per bruciare le loro parti infiamt 
inabili più Ubere . 

Allorché dunque si vogliono preparare i sali fis- 
si d’ una pianta secondo questo metodo , mettesl 
questa pianta a secco in una marmita di ferro , che 
si colloca sopra di un fuoco bastantemente forte per 
ben roventarne il fondo ; dimenasi continuamente 
questa pianta * da cui esala un fumo denso , il qua- 
le finalmente s’ infiamma ; covresi allora con un co» 
perchio, che non chiude esattamente , onde impe- 
dire la più gran parte del fumo di esalare : mà che 
possa impedire , e soffocare la fiamma , dimenando 
però dì quando in quando la pianta . Allorché la 
medesima è ridotta mediante questo metodo in una 
specie di cenere „ si lisciva siffatta cenere con dell* 
acqua bollente ; si feltra , e si fa svaporare questa 
lisciva fino a secchezza , rimane una materia salina 
più o meno rossigna ( 2 ) , che si rinchiude in una 
boccia : questo è il sale fisso della pianta , prepara- 
to alla maniera del TACHENIO . 


(1) Hippacrdt. Chem, p. 169. S. 

(1) Resta sempre unita all’ alcali Etto così preparato 
un» porzione di olio empi reumatico , onde l'alcali rendesi 
più acre , • più stimolante . S. < 
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Egli è evidente » che nel bruciar le piante in tal 
maniera » debbasi ricavare F alcali fisso dfc quelle., 
che sono capaci di somministrarne , ma che quest* 
alcali debba essere molto flogisticato (i), mezzo sa-, 
po'naceo (a), assai simile a quello , che air prepara 
per fare l' azzurro prussiano , e inoltre mescolato di 
tutt’ i sali neutri fissi , i quali poteano esser conte- 
nuti nella pianta.- V- • v, , , ^ - 

- Si è immaginato di preparare queste specie di al- 
cali impuri unicamente per 1 1 ’ uso dell* Medicina . 
Parecchie persone dell’Arte han credutó , che questi 
sali poteano ritenere molto della virtù della pianta, 
onde si ricavavano : ma quantunque non possa cader 
dubbio, che vi sieno differenze considerabili fra i sali 
fissi delle varie piante i preparati secondo questo 
metodo , non è meno certo , che le virtù medicina- 
li de' vegetabili dipendono principalmente da’ loro 
principi prossimi , e che ,questi medesimi principi 
essendo totalmente alterati , saturati ,} e scomposti 
altresì mediante la combustione , anche quando sì 
& con le precauzioni , che indica il Tachenio , 
non è possibile , che questi sali ritengano alcuna 
delle virtù delle piante , onde provengono ; sono 
solamente alcali fissi mezzo saponacei, molto meno 
■caustici degli alcali ben purificati , e che per tal 
ragione possono adoperarsi per preferenza in Medi- 

*•- • J v.r : . Teina, 

■ \ i ; t ^ n \> <• . . . 

1 L . li. ... . im 

» I 

(l) BAUME : Manuel de Chym. p. jfj. 3J4. , onde 
questi sali rendonsi idonei a formare la lisciva , che si 
adopera per far l’azzurro di Berlino. ,S. 

(z) BARON prertb LEMERY Cou/s de Chym. p. 6. 
47- a. f. ■/, G. 3 RENDEJLL Program, de sale tacheniano 
1747. ERXLEBEN Anfangs grande cc. §. zzi. HAGGENS 
JLehrtueh de Pharmac. j- 346, {i .. 
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cìna i «elle occasioni , in cui gli alcali sono indi- 
cati ; questi alcali partecipano oltracciò delle virtOt 
<je’ sali neutri, con cui trovatisi mescolati . 

i . •-•••>■. ■ . ' > . 

SALI ORINOSI . SELS URINEUX . SALIA 
t URINOSA i 

G Li antichi Chimici han dato questo nome a tutt* 
i sali alcalini, sieno volatili o fìssi: a’ volatili, 
perchè hanno tutti il sapore dell’ orina putrefatta ® 
distillata ; e a'fissi , perchè , quantunque non abbia- 
no questo sapore da sè medesimi , lo fanno però 
sentire , e anche vivissimamente , quando si met- 
tono in bocca , a motivo dell' alcali volatile , il 
quale svolgesi mediante la loro azione sopra la so- 
stanza animale : laonde sali orinosi o sali alcalini 
sono termini sinonimi . 

SALI VOLATILI . SELS VOLATILS . SALIA 
VOLATILI A." 

CI dà molto ordinariamente un tal nome agli al- 
cali volatili concreti ; quindi si dice Sai volatile 
ammoniaco , Sai volatile di corno di cervo &c. per 
dinotare gli alcali volatili concreti , che si ricava- 
no da siffatte sostanze . Nientedimeno si dà ezian- 
dio’ lo stesso nome ad alcune altre sostanze saline 
di natura affatto differente, testimonio il sai di suc- 
cino eh’ è acido , e che chiamasi Sai volatile di suc- 
cino, il che' sicuramente è un disordine . Si può • 
per verità ,* dare il nome di Sai volatile a tutte le 
materie, saline , che sono realmente volatili , vale a 
dire, a quelle , che si sublimano ad un calor me- 
diocre: ma essendovi di questi sali di specie molto 
differente , converrebbe determinargli con un nome 
o con un epiteto , il quale gli caratterizzerebbe di _ 
' * , - • • * > yan- 


* -• 
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vantaggio. La volatilità delle sostanze saline è ali- 
che in generale una qualità molto indeterminata ; 
perchè fra quelle , che si riguardano come tali , ve 
ne sono alcune , le quali sono molto più » o molto 
meno volatili delle altre . ■ 

Chiamansi sali semivolatili quelli , i quali esi- 
gano per sublimarsi , che si faccia roventare il fon- 
do de’ vasi» che gli contengono r tali sono là mag- 
gior parte de* sali ammoniacali , il mercurio dolce , 
• alcuni altri : e si riguardano come sali fìssi tutti 
que’ , che 6Ì possono tener roventi per un certo 
tempo senza perdita sensibile. Ma a rigore non vi 
sono sali assolutamente fissi : perocché , siccome lo 
abbiam detto altrove , gli alcali , che chiamano fis- 
si , e tutti gli altri , che si riguardano eziandio co- 
me fissi » dissipansi in fumo , allorché sono esposti 

f er lungo tempo ad un fuoco violento 4 e col con- 
orso dell’ aria . 

. . .... / 

. SALINE , SAHNE9 . SALINA 

E ‘ Il nome che si dà a’ luoghi , dove si prepara 
il sai comune . Vedi gli articoli Acque delle 
FONTANE SALATE, C SaJ. COMUNE (l) . 

SA - 


« , — . — I — — — ■ " ■ — 

(i) SALIVA , SALIVE . SALIVA . 

, 1 • »■ ( 

La saliva è un umore aliai fluido , trasparente , «enea 
sapore e senza odore, il quale agitandoti forma una schiu- 
ma , e si separa dal sangue arterioso principalmente nelle 
glandoie parotidi , mascellari , e sublinguali , e da queste 
poi palla pc* suoi condotti nella cavità della bocca special- 
mente nell’atto della masticazione Nello stato suo na- 
. turale non ferve nè cogli acidi, nè co’ salì alcalini , ed il 
4(io primario ufficio è di ammollire i cibi , acciò coll’ aja> 
to dei denti ci dividano più facilmente , di conservare 

umide 


* • — 

fc - , . ' Digitized by Google 


Sài 




N 


SA1NJTR0. SAPETRE. NITRUM . 


Ome sinonimo di quello del nitro. V. Nitro. 

SAN- 


•midi e le fàuci, e di fare , che 1 cibi più solidi portano 
senza incomodo partire per 1’ esofago nella cavità del ven- 
tricolo per soggiacere in questo viscere ad una più celere 
• più perfetta digestione . Da ciò si comprende quanto 
danno porta apportar all* animale economia il pelli mo co- 
stume , che hanno alcuni di sputare frequentemente in 
•ul mattino , c in altri tempi aacora , o di perdere la sa- 
livi col fumare, e masticare il tabacco, BAUMER de ve- 
lerai. menda §. 17). od altre cose acri ed irritami . Da 
questa perdita si scema 1’ appetito , la chilificazionc si do* 
prava , e troppo denso diviene il sangue , 

1 principi prortimi della saliva sono una grande copia 
di acqua , in cui disciolta è una sostanza estrattiva ani- 
male , molto simile a quella del succo pancreatico , e ga- 
strico, colla differenza però , che la materia estrattiva è 
più abbondante nell'umore gastrico , che nella saliva , e 
quello ordinariamente si trova mescolato con qualche lesi- 
ono dèlia di gii fatta digestione . La sostanza animalo 
delia saliva non si coagula nè dal fuoco , nè dagli acidi , 
e la sua natura- è saponacea , cioè composta di particella 
' oleose , e d* alcali in parte Erto « in parte volatile . Il 
Sig. WEBER trovò in questo umore anche I* acido mari- 
no svolto probabilmente da quel sale ammoniacale coll* 
intermezzo dell’acido vctrìuolieo , il quale annida euaudio 
nel succo gastrico, pancreatico' , e in tutti gli litri umo- 
ri animali . NUK.IO , DE HEIDE , BAGLI VI , DRE- 
LINCOURT i cd altri hanno intrapreso colia saliva varie 
sperienze , dalle quali risulta parimente 1* indole saponacea 
della sua materia estrattiva . Non è però cosa facile di 
poter raccogliere per tali ricerche una sufficiente quantici 
di saliva perfetta c pura , per determinare calla dovuta 
precisione la qualità e. quantità de' suoi prortimi principi • 

- AJacquer Tom. Vili. X \ es®- 
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SANDARACA . SANDARAQUE. - 
SANDARACA c 

Ì ’ ,*") t" *'• . •-** t, 

< Uni combinazione gialla , o rossa d’ arsenico 
u col solfo . Vedi Arsenico , e Risigallo . 

. \ ' ' ' K ■ ‘ 1 , f 

SANGUE DEGLI ANIMALI. SANG DES ANI- 
MAUX. SANGUIS AN1MAL1UM. - '• • . 


W;/. 
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*|L sangue, come ognun sà , è un liquor rosso nel- 
£ la più gran parte (i) degli animali , che circola 
,.®e’ loro vasi durame la loro vita , e eh’ è come la 
sorgiva comune , onde sortono tutti gli altri liqup- 
ci necessari , o superflui all’ economia animale , 

* Il sangue di fresco cavato da un animale sano ha un 
sapore sdolcinato un po’ salatoci quaglia da sè me- 
desimo ( \i ) mediante il riposo, e passa prontamen- 
te ad una fermentazione dapprima un po’ acida , e 

4 » • * ' i *\ ■ •» t > • • • t. * # - « » K 
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’e tono anehe persuaso , che'Io stato naturale di questo , 
o di ogni altro umore animate soggiacer debba a notabili 
cangiamenti, allorché trovaci esposto all’azione deli* aria., 
e del fuoco , e in conseguenza ,• che ì rapporti di tali 
umori m que’ corpi, troi quali.- si mescolano , e con e (lì si 
lasciano lungo tempo in quiete esposti al contatto dell'at- 
mosfera , fieno diversi da quelli , che veramente pofledono 
nel corpo umano, è nello stato loro naturale, S. 

(t) Il numero degli animali « sangue caldo è molto 
minore di- quegli a* sangue freddo ; Il numero, de' soli in- 
setti è molto maggiore di quello di tutti gli animali di cal- 
da tempra -finora scoperti. Si ò dato il nome -di sangue an- 
che si liquori coloriti delie piante , come p. e. al latte del- 
1- cuforbio , della Celidonia, dV alcuni funghi ec. S. >> 

11 sangue esposto ai contatto dell' aria , il cui oa- 

'-1. À t ì * " 
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poi intieramente putrirla , come tutte le altre so- 
stanze perfettamente (1) ammalazzate . 

Questo liquore non contiene cos’ alcuna (2) di 
▼datile al grado di calore dell’ acqua bollente, tran- 
ne il flemma ; quindi allorché si distilla del sangue 
al bagno-maria , non fa altro che asciuttarsi , sen- 
za scomporsi intierarmente ; perde in questo disecca» 
mento 7. ottaVi del suo peso, e questo residuo, di- 
stillato a fuoco nudo, non somministra altro che 
dell’ alcali volatile 1. e dell' olio animale , prima flui- 
do , e poi denso ; rimane nella storta un residuo 
-carbonaceo molto difficile a ridurre in cenere. 

L’analisi del sangue era pochissimo avanzata, al- 
lorché diedi fuora la prima edizione di quest’Opera, 
quindi mi era io quasi limitato a desiderare , che 
. X - a sì 


lore i di 67. Fahrenh . si coagula come quello , che gia- 
.ce sotto 1’ acqua, il coi’ calore è di 100. gradi in tcrf, 
HtiWSON Philoi. "Frantati. LX. p. j68. Questo eoa. 
gulo se^ue al pari nel sangue arteriose come nel sangue 
venoso senza aerina postante diifeienza ; come ha, os- 
servato il valente Profefloie CARMINATI Risultati di 
spcricn\t e osservazioni tu i vasi sanguigni , e sul sangue p, 
j 8. X. Perde però .il sangue pria di coagularsi quella soi 
stanza volatile che dal ce'ebie Sig. Abb. FONTANA sur 
les Pvisons‘ 1 . p. 166. chiamasi principe inconnu qui ci reale 
dans les vtines . S. -, 

(1) La proprietà, che ha il sangue di coagularsi , c 
l’acido , che in e,To annida , provano chia aniente cne que- 
sto umore non è un composto di sostanze intieramente 
anima 1 izzàre , e che conserva. sempre una porzione di acido 
Originato dai chilo . S. - * ?' 

• (1) BOERaVIO Elem. Cheta. II. Proc. 119 parlando 
di ciò i che sorte dal sangue al grado di calore dell’ acqua 
bollente , dice ; aqua est feti , yix odora sapore fere nuU 
io p^ita, ’ V ; w* 
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si esaminasse più esattamente questa materia inte- 
ressante , e a dare alcune vedute per un' analisi più 
perfetta • Ma -i miei desidèri , e le mie vedute so- 
no state soddisfatte dopoi al dilà delle mie spcran- 
re mediante le fatiche del Rovelle , e quelle^ del 
BucQVET, di cui darò i principali risultati . Poiché 
il Rovelle ha fatto imprimere le sue sperienze nel 
Journal de Mélecine , Luglio 1773- •» e I 77 f ’ da 
questo Giornale -estrarrò quanto sarò per aggiugne- 
re qui di nuovo sull’ analisi del sangue; riguardo z 
quelle del Bucquet , le medesime trovami espo- 
ste ih una Memoria , che ha letta all’ Accademia , 
che non è peranche impressa ; ma che ha voluto 
gentilmente ..'comunicarmi (. ;; " ( ’* -l !\ 

Prima delle ricerche del Rovelle , siccome Io 
Ra egli benissimo rimarcato , alcuni Autori (1) , e 
particolarmente 1 ’ Hallero , e il de Haen , aveano 
scorte parecchie rifatene ■ saline nel sangue ; quest* 
wltimo massimamente avea veduto molto chiara- 
mente un sale alcali in questo liquore animale , per 
mezzo dell’ osservazione , che avea fatta , ohe l>c- 
-qua , in cui si lavano i grumi, dava de’segui d’ai- 
-rcali , e- che il sangue diseccato faceva effervescen- 
za cogli acidi' f ma questo non era altro che un 
"primo passo insufficiente';’ bisognava andare più a^ 
vanti , e determinale soprattutto di qual natura in 
qual proporaioile (2) t e in quale stato fpsse questo 



*; (ti GUL1ELMTNI Di;s. da sanguini* 'natura & con- 
'stitutione , THOUYENEL Tcni. Chymioo-Md. de eorp. m- 

^ (i) La proporn’ont delle parti costitutive del san-^ 
tfue c relativa agli alimenti , alle bevande , al clima , all 
eia ,' ài seTTo , al temperametnó ed alla àtàgioj\e. GME* 
UN Einleitung. ec. 5. 7 $7- S. • ' ' ' 
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alcali » vale a dire se fosse combinato * o libero , 
e questo è ciò , che avea fatto il Rol Èlle nel- 
la maniera più soddisfacente. ; J 

Dopo di aver fatto osservare, che non solamcn-?. 
te la sierosità del sangue dell' uomo , e de’ quadru- 
pedi , ma eziandio 1* acqua delle varie specie 
dropisie, dellascite, dell’idrocele &tc, hanno là pr< ópjeti 
di rimaner coagulate (i) dalla piuppartV<tegIi àci- j 

: ... - ... : V' x v J'.K -5 . -.H.» dl « 
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(r) Intorno ai coaguli del sangue ùit^o gtpdotrf 
da diversi sali , oflcrvai ‘ , ' * * f ' ‘ 

I. Che il 'nitro formò ufi .coagulo più hiotìè'*, e’d'àitf 
-colore più viro, HOFFMANN Dii seri. Pfiys. Chymr L.’i,’ 

O'ès. 1. ■ ■ T r • - - I • -* . fi > 

II. Il sale amaro produfle un coagulò più copiosa , ® 
quasi simile a quello, che li, è. fatto col nitro . , , [ 

IH. Dal sale comune. era il coàgulo un pp'.jpiù tettr*- 
«he nel N.Jf. i ] . 

IV. Dal salo mirabile di GLAÙBFRO il , coagulo. ef a 
più evidente, c simile al N. i|. 

V. Dall’ allume si coagulò il sangue quasi tuttp , coti 

un colore rodo scuro colla superficie di coldt di cenere' 
c con pochiflìmo siero. '. - li 

. VI. Il Bdtraec formò un coagulo sìmile a quello efiè? 
»i fa col sale comune, ed il sieto era simile alla lavatura 
4cila carne n«d’ acqua . . 

. VII. Dal sale polictesto il coagulo era roflb-jcura - 
q torbido 1 il siero. • r i 

Vili. L’acqua di calce formò poco Coaguld ~ ìl siero 
Ara torbido, e roflìccio. 

IX II tartaro vctriuolat’o ha prodotto poco coagulo , 
ma il suo Colore era più vivo di quello del niìr®."^ 

X. L’ aceto non produrle alcun Coagulo , e neppure Y 
qlcali tanto volatile che fiffo ; ELLER Hiit. de f Acai, 
Ae Btttin. i 7 yi. fj iy 14. S.., ' ‘ * 

n . • ' • • ' ■ ' . ‘ - ' 
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di , e anche per mezzo della ebollizione * 'cóme la 
chiarii “d^uòvo , di esser miscibili all’ acqua , di 
prender corpo, e di chiarificare i liquori , come le 
•altre materie linfatiche animali, e di tingére in ven- 
dè lo' sciròppo di viole , còsi sensibilmente come 
l'acqua ,fche contiene utj poco d'alcali fisso ; il 
RoÙÈLLé ,JI' quale si è assicurato dalla sperienza , 
che T acqutP distillata del sangue al bagno-maria , e 
ihe ha soltanto un leggier odore propio a ciascuna 
secrezione animale , . non altera in modo alcuno il 
colore deT stroppo di viole, eccetto dopo d] essersi 
conservata per qualche .tempo, ne ha conchiuso a 
Cagione ,^che la propietà di render verde questo sci- 
toppo nQn deriva dall' alcalescenza della sierosità 
dpi sangue , nè , dall' alcali volatile di questo liquo- 
re , siccome l’aveano jJfensato alcuni' Autori , ma 
da Un Ricali fisso libero > le sue prove sono , che 
dopo la distillazione del sangue a bagno-maria > la 
ihaterià rsecca i fràgile, più o meno colorata , d* un* 
apparenza di una colla forte, da cui differiscé per- 
altro in ciò, cne la medesima si discioglie difficilis- 
^tuaraente'Tieir acqua , contiene realmente un alcali 
so delia natura dell’alcali marino , non combina- 
to 7 il quale si cristallizza sotto la forma di una 
eftìotóscenza Salma e si può rammassare alla su- 
perficie di questa materia dopò che si è, conser- 
vata in un boccale chiuso con una semplice carta 
per lo spazio’ di un anno , 0 anche meno , spazio 
di tempo , durante il quale questa matèria si ram- 
mollisce , e cessa di esser fragile per un pòco di 
umidità che prende dall' aria ^ ^ 

A questa pròva- sebbene convincentissima di per 
4è medesima , , il Rouelle ha. aggiunte parecchie 
«periertze ^ » .Se si .prerida , die’ egli , -della sierosità 
>• del sangue, umano , di quello de’ quadrupedi , dd- 

' * ■ ' • w l’acqua 
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'» r acqui degl’ idropici (i) , deir acqua d* un idra* 

»» cele , la quantità p. e. di 5. o 6. libbre ; si allun* 

»/ ghino in 3. parti d’ acqua distillata , in cui si sa* 

V ranno posti da 6. dramme fino ad un'oncia d’ a- 

X 4 '* ... « cido , 

■■ ' • • • S " *-• : — . 


(i) Fcco Neutre sperlenze fette intorno al siero cavati 
to da un idropico nell'ospitale di Pavia , il quale era lim- 
pido , jc d’ un colo! e simile alla soluzione dell’oro. *>.i 
•* I. Il peso specifico di questo siero, rapporto al pe- 
so specifico deli* acqua distillata, era come 188. a ala. t 

II. ’ Non avera alcun cdore , né faceva veruna efferve- 
scenza cogli scidi , o coi sali alcalini. 

III. Da cinque oncie di questo siero ho ricavato coll* 
àjuto della distillazione I. due grani in circa d’ 'alcali vola- 
tile concreto ; II. .mezza dramma di materia oleosa: III. cin- 
que dramme di acqua ; IV. due scrupoli d' un capo mor- 
to , il quale dopo efifere stato calcirato lasci» dopo di se 
tre grani d’ una materia terrea , la qua’e diede al fondo 
del crogiuolo, cui èra appoggia , un colore lucido s od 
argentino. Questa rena sciolta in pa r te da’!’ aedo ni croio, 
si precipita dall’ acido vetriuolico , 'e con eflo forma un» 
selenite; sciolta neh’ acido marino forma coll* alcali dogi* 
gisticato un azzurro pruffiano ; e dopo effeie stata disciohs 
con qualthé effervescenza da|l’ acido nitroso liscia sul fon- 
do del vetro la qua ; ta parte, incirca d’ un grano d' una ma- 
teria terrea e alquanto fosca. 

IV. Svaporandosi mezz'oncia di quest’acqua . restii 

finalmente una materia densa aPai'rebcce . al di sopti di 
collor giallognolo: e al di sotto tutta bianca, il cui peso 
«.a di due scrupoli e tic grani. 0 - ‘ '•'* 

V. Coll’aedo vetriuolico si coagula- più tardi, clic 
< 611 * sCidc? nitroso é marino . “ tragulo e sul principio 
bianco , ma feltrandosi il liquore , f dicnta giallo^ lucido , 
• Consistente come una resini. 

• .VI. _Coll’ acido marmo si ecagula più piesrò ; il coa- 
gulo , finche é Copertd dal liquore , é bià' cò ; mia esposto 
.*11 aria td aff azione della 4jc« , acquista una celo* giallo 

. V fi.. 

- ’ ■ ■ I . 
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m cido vitriolico ordinario , e sì tmescolì tiene la 
*i sierosità con quest’ acqua acidula , sì disecchi il 
#» tutto a bagno-maria , e dopo il diseccamento sì 


« pa*r 




VII. Coir acido nitroso si coagula più presto : il eca* 

S alo non è così denso : ed esposto a! contatto dell’ aria e 
ella luce, diventa vcide , lucido, e consistente quasi come 

una resina^- . 

I liqdori residui di questi coaguli sono bianchirei , o 
torbidi . _ • » . ■ f 

».> i Vili. Questo siero colla -soluzione *' 

dell’oro , forma un precipitato giallo 


della platina 
deir argento 

del me: curio 








dello, stagno • 
del rame ^ 
del bismuto 
del, ferro 
del piombo 
dello zinco 
dell’ antimonio 
dell’ Arsenico 

■ / 

u 

del sublimato corrosivo 


iti». »(' 

fV >, : *: 


H . 


dello laccherò di saturno bianco 

S JX. » coll’alcali fido deliquescente 
. i acreato i, 

3 i> 


giallo pallido’ ' 
bianco tendente al gial* 
lo 

di color di rosa , indi 
di vino, poi di lacco 
bianchiccio , 
bianchiccio 
bianco 
giallo rodo 
Jwenco , ' 

bianco 

bianco giallognolo 
bianco tcndentp al gìal* 
lo 

bianchìccio 


X ’ lo 


bianco tendente al giaU 
lo 


■‘Cv- 


r .<*% e' 1 0^1 • t A ■ . K V • ] 

coll’ a’cali volatile aereato bianchiccio ,, e adii p% 


coll’alcali volatile caustico 


co 
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m .cpll’ aceto 

, 5 . « , coll’ acido dello zucchero divenne torbido, c bian* 

. a chieda s 4 

toilf 


s **• 
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* passi parecchie volte dell’ acqua bollente sopra il 
•• residuo , queste lozioni sono leggiermente acide 
» si saturi poscia con della creta la soprabbondan 
« za dell’ acido viiriolico , si feltri il liquore , e si 


» sva- 


, •• '• •• • * 

eoli’ acido del tartaro divenne torbido, e biaa» 


co . 


, t 


X. I precipitati , I quali esposti ai raggi solari cangia-; 
tono di colore, sono stati 

Quello dell’oro , il quale in cinque minuti divenne-’ 
di color d'ocra, poi scuro 




della platina V giallo' 
jieir argento in venti sanguigno, poi di gran 

nato , . • . ■ 

di terra gialla - , 

di gomma gotta 
verde, di pappagallo d 
„ : color di paglia 

in dodici scuro ■ 

cenerino ■*' “ ' 

j» • : 

a orpimento 
verde-giallo 


del mercurio 
dello stagno 
.idei rame 
del bismuto 
del fer io 
del piombo 
dell’ arsenico 
del magnesio 


, cangiaroifo di cqlorè i precipitati ^dtìle altre so- 
lanoli] metalliche . '■ . i 4 •, ■. , >■ ■ ; ; j 

» P^ ec >P*rato deli* oro si cangiò m oro puro 1 dall* 

telone -della foce . « ,* 

XI!. Il residuo del siero idropico calcinato , poi scfol- 
to nell acido marino, indi unito coli» alcali flogisticato di- 
niostra , che contiene una picciola poziore di ferro . 

V s,e f° def san g ue rapporto al colore , al sapore , e 
a molte altre sue proprietà è simile all’ acqua degl’ idrc- 
pici. E p erò d. verso per effere meno salato , meno eoa- 
gulabde , e più povero d. mareria gelatinosa , la cui quan- 
tità „« petto a quei, a dell’acca è come 4 XI. e L\h 
de» acqua xj. , 2ETZELL Scw,l Abhandl. ji. F . 

,*»*•*. * -j 
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*» svapori diligentemente a! bagno-maria, s! ottiene 
»> un vero sale del Glaubero > »/ ; e a prevenire l' ob» 
lezione dedotta dalla reazione del i* acido vitriolico' 
sopra la sierosità ’, in virtù della quale la sierosità 
potrebbe scomporsi , di maniera che l’ acido vitrio- 
lico ne separasse 1' alcali marino, che si supporreb- 
be nello stato di combinazione , il RouELLB ha 
fatta una sperienza analoga , in cui ha impiegato 
l’aceto distillato iti vece d' acido vitriolico , e i! 
risultato è stato di alcuni belli cristalli d’ un sale 
acetoso a base d’alcali marino.'^ .' T * 

L’ esistenza rimarchevole dell’ alcali minerale li- 
bero (i) nel siero del sangue , e in a’trr liquo- 
ri animali , che gli sono arialoghi , uon è la so- 
la scoverta ; che siasi fatta in quèst’ ultimi tempi 
sul sangue ; la presenza del ferro in questo liquore 
n’ è un’ altra , che non è meno interessante : è già 
lungo tempo , che si è trovato questo metallo nel- 
le ceneri de’ vegetabili ; • alcuni Fisici lo hanno an- 
che riguardato come la cagione de' colori de’ fiori ; 
«rasi eziandio sospettato,* che esistesse negli anima- 
li-, e se g!» è .attribuito spezialmente il color rosso 
' del sangue ; mà il primo , che abbia fatte delle ri- 
cerche seguite sopra di quest’ oggetto , sembrar es- 
sere il Menghini (a) , . H quale ha provata , che 
noti solamente il sangue contiene molto ferro , so- 
prattutto neHe sue parti rosse; ma ancora , che le: 
preparazioni di questo metallo prese intefnamente 
passano in gran parte nelle seconde vie , cagiona-** 
no diversi cambiamenti al sangue , e possono -ritro- 


< • i, r *• ‘iV 1 t 



(i) Dubito molti (limo » .che nel sangue si dia un «1 
Cali libero . S. * ' • ' • -o 

(t) ( FERRO ) S. 

* V 


* * J?» 

Vdfci' he Ha ihà, aitatisi. Il dettaglio di queste ricer- 
che -del' Menghini trovasi inserito nelle Memori» 
deUS tei ìtuto di Bologna nel tomo II. Le sperienz» 
di questo Medico sono bellissime , e* molto soddis- 
facenti v' ma il Rouelle vi ha aggiunto altresì un 
nuovo grido di precisione , ed ha pubblicate altra* 
osservazioni interessanti sopra le materie salme con» 
tenute nel sangue (2) , siccome può vedersi nel 
Journal de MédtàneT, "Luglio 1776. Secondo questo 
Valente Chimico » il sangue degli’" uomini sani * 
« quando si sono diseccate , bruciate, e calcinato 
»» le sue ceneri ; contiene , siccome si è detto # 
« dell’- alcali fisso minerale, ossia natro , del sai 
»/ marinò + del sai febbrifugo in picciola quantità 
una: terra animale , o calcaria / del ferro , e fi-» 
« nalmente del carbone L’ alcali fisso del natro r 
» o < i sali neutri. del sangue umano ; vi si trovano» 
« iti varie proporzioni . Avvi in circa 28. in 29»» 
«-parti dell’ alcali fisso , e 16. i ri 17. parti di sali 
« neutri-; svaporando , e facendo cristallfizare a di-' 
•> verse riprese le lavande , o liscivi delle ceneri 
« del sangue umano, ricavasi prima il sai marmo*» 
« poi il sai febbrifugo /finalmente il natro, ossia* 
« base del sai marino . »*' '■« 

» Le ceneri, che rimangono dopo siffatte lavature * 
« sono composte di un poco di terra animale ; d’ una 
« materia carbonacea o carbone ,> e di molto ferro.* 
> » La terra animale forma pressappoco la decima» 
» parte della totalità , la parte càrbonacea è poco 
« considerabile; ma ciò vaila in ragione della caW 
«binazione più o meno forte * **-.. » * •« 

' » <•:*"•' » , 1 - ; ' «’i v •* ,*>7 >r i,."; / p ratw 

' • 

■ /. ' fi) GUGLIELMINI no ir" conobbe I’ indole dei* «all 
ospitanti del sangue, allorché nel suo trattato de sangninis 
natura Ó* constit. §. 51. dille d’ aver scoperto nel siero 
del «angue allume , vctriuolo , tartaro, e ditto . S. 
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> » Trattando con dell’ acido del sale puro' quatto 
* medesime, ceneri Uscivate , $e ne può separare 
M terra animale dal ferro T purché si metta unaigiu* 
tf sta proporzione di quest’ àcido , il quale ha più 
„ di rapporto con questa terra che col ferro,. Que- 
m st’ ultimo allora rimane bastantemente p«ro , tran* 
» ne un po’ di carbone, il quale non se ne separa 

» affatto. . . j • • ’v* •*'•* 

*> 11 ferro , 'che ricavasi da questa sperienza è 
» di un color molto bello di zafferano di Marte più 
• h o meno scuro: benché sotto questa forma, ..è af-r. 
» fatto attraibile dalla calamita , e se avvine qual- 
» che porzione che noi sia , siccome talvolta av- 
h viene , ciò è perchè ha perduto del suo flogisti- . 
»• co ; ma se. gli può restituire imbevendolo d’ olio 
#» d’ ulive per farne una specie di pasta un pp' so^. 
« da , la quale si fa roventar leggiermente in una 
»» storta o in un crogiuolo chiuso , e lotato , cui. 
»> si lascia, una picciola apertura. „ perchè l’,o)i<ì si 
» dissipi. Si osserverà, che bisogna, che il crogiuo- 
*» lo si roventi pochissimo , e. solamente fino al se- 
•• gno , che non si veggono più' dissiparsi .vapori , 
v oliosi. Per via di questi due mezzi $i ottiene, uiv 
»* croco di Mane nerissimo , molto attraibile dalla, 
» calamita. .• ' w*\\~ 

» Il ferro , ricavato dal sangue umano per mezzo 
w di questi processi , è solubile in tutti gli acidi * 
» e presenta i fenomeni di una limatura di ferro 
u trattata cogli stessi acidi ; vale a dire *, che im-s. 
W piegando 1’ acido vitriolico , o P acido del sale *. 
» i vapori, che se ne sollevano,, sono egualmente. 
v infiammabili ; e si ottengono dalla soluzione dì 
** questo ferro nell’acido vitriolico, un bel vetriuo* 
« lo , intieramente simile a quello , che. risulta dalla 

" . . . . «.1U 
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'"/> limatura dì ferro , e dello stesso acido (i) „ . * 
Il Rouelle ha sottoposto alle stesse sperierue il 
«angue di diversi quadrupedi , cioè , del bue , del 
•-cavallo , del vitello , del montone , del porco , deli* 
asino , e della capra ; nè ha egli ricavate le stesso 
«ostante *, ma con alcune differenze nelle quantità , 
e proporzioni , non solo nel sangue dì varie specie 
di animali -, ma ancora di animali della medesimo 
specie , il che non può a meno di provenire dal 
divario de’ nutrimenti , e dallo stato fisico di cia- 
scuno animale. Le sostanze saline, e ferrigne anzi- 
dette , sebbene contenute per quanto pare , abitual- 
mente nel sangue, gli sono però in un certo modo 
estranee , o almeno sembrano non dovere esser ri- 
guardate come sue parti veramente costitutive ; 4| 
quasi intieramente composto d’una materia linfatica 
animale coagulabile . Poco tempo dopo che si è 
cavato da’ vasi di un animale sano , si rappiglia col 
riposo , e pel raffreddamento in una specie di coa- 
gulo , che ha 1’ apparenza gelatinosa ; ma col tem- 
po , separasi da < questo coagulo un liquore piu o 
meno abbondante , e gialliccio , icha sembra la par- 
te pKt| acquosa , e che porta il nome di Siero , o 
di Sierosità del sangue . Questo liquore meschiasi 
benissimo coll’acqua , e quando 'si disecca al ba- 
gno-maria, siccome lo ha fatto il JRouelle , pren- 
de l’ apparenza , e alcune propietà di una gelatina 
o colla animale , con questa differenza però che 



_(*) P‘ù precisamente sì conosce la presenza del ferra 
TB»il azzurro pruflìano formante*? cla'l’unionfr dell’alcali flo- 
giscicato puro colla soluzione d ( quella terra ; che s*i rica- 
va - daMa cenere delle sosranie ammali. Di questo azzurra 
u sesta parte è puro ferro. S, « • 


. 
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la medesima si discioglie di nuovo più difficilmente 
nell’ acqua che le colle pure., ed è capace di qua- 
gliarsi al grado di calore dell’acqua bollènte, come 
la chiara d’uovo, ed altri liquori linfatici animali , 
di sorte che sembra, partecipare ad un’ora ,della na- 
jora della parte gelatinosa , e della parte linfatica 
degli animali . .* J 

, Dopo che questa sierosità si è; in tal modp se- 
parata da «è medesima dal coagulo del sangue , sì 
può anche dividere quest’ ultimo in 2. materie di- 
stintissime ( 1 ) , basta perciò lavarlo in molte 
acque., L’acqua porta via facilissimaraente la parte 
rossa , eh’ è molto dissolubile , e ciò , che; rimane 
>del poagulo, è allora affatto bianco (2) ; è una map 
«cria concreta, indissolubile nell’acqua , che ha ufi 


.* 

(■— 
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(t) Una delle quali S acquosa, volatile , e’ non coa- 
gulabile dagli aridi ; e l’ ama è p>ù densa , piò viscida , 
e coagulabile sì dagli acidi , che dal fuoco . Queste due 
•sostanze in eguale quantità unite ascine formano il siero 
del. sangue , MELANGES 1 DE LA SOCIE?. ROY, DE 
TURIN. III. p. 67. 6%.-, delllt di cui analisi ne parlano 
COMMSRC. UTTBK.» NORIMBERG. 1737- HebJ. 45-, 
p. 3n- BOERHAV. /. .£■ Proc. *14. 11*. GMEL 1 N /. e. 
J. 741-748. S. 

' (a? Ma diverso da quella «ostami , che è stata de- 
scritta da SETZELLIO , e che si vede sopra il sangue si- 
mile in qualche modo al latte ; mentre i suoi rapporti agli 
acidi, al fuoco , ed al meremio non sono i medesimi con 
quelli del siero. E(Ta è però m:n pregna di sali , c la sua 
pane- acquosa rispetto ala parte, più solida è come 6 .,: r. 
Questo siero chitoso è composto di' 191, dugenquarantesimc 
di flemma, n, dugenquarantesime di gelatina „ e di tg. du- 
gcnquarantcsime d' un miscuglio di sostanza tornea, ina. 
cosa , ed oleosa . S. J » * * .* , *• , *. 
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poco di elasticità * a cui si : è dato i! nome di Par- 
te fibrosa del sangue . Di tutte le sostanze , che cir- 
colano nel corpo degli animali » questa sembra l<t 
più disposta a divenir concreta , poiché la medesi- 
ma si quaglia anche a freddo , e di maniera » che 
,Uon sì lascia più discioglier nell’ acqua , di sorte 
che si può riguardare come più concrescibile ancho 
della pura linfa animale . , 

Sopra di queste 3. -parti del sangue il Bucquet 
ha fatto principalmente delle ricerche . Secondo que- 
sto eccellente Chimico ,’la coagulazione , che pro- 
va la parte sierosa» o linfatica (1) del sangue» non 
è cagionata da un diseCcamento , dalla perdita del- 
la sua parte acquosa > questa coagulazione non è 
filtro che 1 effetto particolare del calore . 

-j L’.acqua , che si jicava mediante la distillazione 
al bagno-maria , siccome anche dalle altre materie 
animali , benché sia da prima insipida , e non ca- 
gioni alterazione alcuna al siroppo di viole , non è 
pura; la medesima è pregna di alcune parti di ma- 
terie; animali ; la, pruova. n’ è, che in tapo ad un certo 
tempo quest’acqua distillata dà de' segni di putridi— 
jà ». d’ alcali volatile sviluppato , e tinge in verde 
sensibilmente lo sciroppo di viole . Il- Rouelle ha 
.folto anche la stessa osservazione ^ , t . . < 

\ -1 Questa sierosità diseccata al bagno-maria » e di- 
stillata poi nella storta , dà , fin dalla prima impres- 
sone del calore , dello spirito alcali volatile, del sai 
volatile concreto in grandissima quantità, e dell’olio 
fetido » di cui la maggior parte è pesante, e si preci- 
pita al fondo dello spirito volatile. Il caibotie , che 
rimane nella storta » è leggierissimo , spugnoso » 



-, - - ., v . v . ^ ^ . - v< >, - ■» » 

{*) Diversa dal siero, coagulandosi • da se fola. $. *, 
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riempie quasi intieramente l’interno di questo vaso, « 
contiene , siccome lo aveva osservato il Rouelle , 
molto sai marino, ed alcali fisso minerale (i), che 
se ne può separare mediante la semplice layanda 
• coll’ acqua distillata • 

Questo carbone in tal guisa liscivato non si riduce in 
cenere che difficilmente; bisogna tenerlo per parecchio 
ore sotto la miffFola di un fornello da coppella ; rida- 
cesi allora in una cenere bigiccia, come quella de’ve- 
getabili . Questa cenere , quando proviene da una 
sierosità affatto esente dalla mescolanza della parte 
rossa del sangue , non contiene che infinitamente 
poco di ferro . ** 

Questo liquore animale si mescola in - ogni pro- 
porzione coiracqua fredda ; e se si getta nell’ acqua 
•bollente , avvene una parte che si quaglia , e un’ 
altra parte , che contrae una specie di unione coll* 
acqua ; egli pare , che non ne risulti per tanto una 
soluzione ben perfetta ; perocché quest’ acqua divie- 
ne , e resta bianca , un po' latticinosa , e non può 
rischiararsi anche per mezzo di parecchie feltraziorù 
per carta . Quando si fa bollire , medesima si 
gonfia ; formasi nella sua superficie una pellicola 
come sul latte , e la giunta degli acidi , e dello spi- 
rito di vino , fa coagulare , egualmente come nel 
latte , le parti , che intorbidano la sua trasparen- 
za o). 1 ‘ •- ■ • •• • 


fi) HOFFMANNO Dht. Phys. Chym. Obs. XXI. 
•dice di non aver ritrovato in questo residuo verun sai* al. 
«alino . S. / 

(2) Il siero del sangue ad un grado di calore supe- 
riore ai 100. nel termometro di Fahrendt si diflolve quasi 
tutto ia un liquore slmile a quello , che ricavasi dal me- 

a c . 
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La sierosità del sangue ha una disposizione estre- 
ma alla putredine ; perocché il Bucquet avendone 
esposta all’ aria , la medesima vi è divenuta putri- 
da in sì poco tempo , che non gli è stato possibile 
di determinare , se passava da prima per l’acidezza. 

Allorché vi si mischiano degli acidi deboli , la 
medesima si coagula; e separandone per mezzo dei- 
feltro ciò y che rimane di liquore ^ se ne ricavano 
mediante lo svaporamento , siccome l’aveva osser- 
vato il Rouelle, certi sali neutri risultammo dal- 
1' unione dell’ alcali marino coll’ acido , che ha ser- 
vito alla coagulazione. 

La materia coagulata rimasta sul féltro , lavata 
diverse volte , asciuttata , e distillata a fuoco nu- 
do , dà gli stessi prodotti che la medesima sierosi- 
tà linfatica , la quale non si è mescolata con degli 
acidi ; il carbone , che .rimane nella storta , contie- 
ne molto alcali minerale ; ed è provato da queste 
sperienze , che se avvi una porzione di questo al- 
cali, -che esiste puro » e libero in questo, umore , e 
eh’ è quello , il quale satura gli acidi , che vi si 
mischiano V avvene un altra porzione , apparente- 
mente combinata , la quale non si unisce punto a 


■ . • ■ ' • t r \ . 

desimo per mezzo della distillazione , cine fornito di tutte 
le proprietà comuni al bianco d’uovo, ed alla lente crisra 1 - 
ìina , cangiandosi efTo pure in una sostanza cornea , del 
Colore di succino , li quale arde debolmente , con qualche 
•crepolarne oro , e con an odore ributtante, 6 MEL 1 N 7 . c. 
ft 744. HEWSOftj Tramaci. Phi/osoph. LX. vide , che it 
•icto del sangue entro ad un vase di vetro non si coagu- 
lava nell’acqua, se non al grado di calore 160., e da ciò 
apparisce, che il sangue non si coaguli nelle febbri, nella 
quali il calore non sormonta mai il i li. gr. S. 

1 , 0 ' > *• 

. t V 'v * ’. « 
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questi acidi , e non può esser portata via mediante 
le lavande più esatte , 

L’ acido nitroso concentrato , sempre secondo le 
osservazioni del Bucquet » discioglie 1’ umore , dì 
cui si tratta, con molta facilità dopo averlo coagu- 
lato , Questa soluzione si fa con una vivissima ef- 
fervescenza , e la materia, disciolta ne yien precipi- 
tata coll’ addizione dell’ acqua . - ■ 

Gli alcali non quagliano .la parte sierosa linfati- 
ca del sangue , e anche l’ alcali volatile caustico la 
discioglie facilmente dopo che si è coagulata per 
un mezzo qualunque ; la combinazione , che risulta 
da questa materia disciolta dall’ alcali volatile cau- 
stico , non può scomporsi che per 1’ azione d’ un 
acido qualunque . 

i sali neutri a base alcalina , e anche a base ter- 
restre , non cagionano alterazione alcuna all’ umo- 
re di cui si tratta; ma quasi tutti i sali a base terre- 
stre metallica vi formano un precipitato considerabile. 

Si è già detto, chela parte sierosa del sangue, an- 
che quella, che si upisce all’acqua , sia coagulabile 
dall’acquarzente ; ma ciocché avvi di più interessante 
a sapere , si è , che la parte coagulata dallo spirito 
di vino può disciogliersi un’altra volta nell’ acqua 
in assai gran quantità , il che non ha luogo pel 
coagulo della stessa materia prodotto dagli acidi . 

Riguardo alla parte fibrosa del sangue vale a 
dire , quella , che forma il coagulo da s£ medesima 
mediante il riposo , e ’l raffreddamento ; dopo che 
la medesima è stata bene sgombrata , mediante una. 
convenevol lavanda coll’ acqua , di tutta la parte 
cessa , che trascina nella sua coagulazione sponra— 
- nea ; se si distilla al bagno-maria , non somministra 
altro che un flemma insipido , che non è alcaline» 
, da principio , ma che lo diviene, Quando si è còn- 
servato per alcuni giorni , siccome si è detto . 'I! 
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Bucquet ha osservato , che il calore più debole 
indurisce singolarmente questa parte fibrosa del san- 
gue , anche prima che ha perduta la sua umidità • 
acquista nel tempo medesimo un color bigio sudi- 
cio , e si ritira in sè medesima a modo di perga- 
mena, cui .si fa provare lo stesso calóre ; il che è 
ben degno di osservazione. Questa .stessa parte del 
sangue , diseccata , e distillata nella storta , dà 
pressappoco gli stessi prodotti (i) della parte sie- 
rosa linfatica ; ma il carbone J che rimane v nell* 
storta, è piu compatto, e più pesante: essendo que- 
sta materia ben lavata prima della distillazione \ il 
suo carbone non contiene nè sai marinò , nè alcali 
mmerate ; può ridursi in cenere con molto più di 
facilità di quello della parte sierosa , e la sua ce- 
nere , la .quale diviene perfettamente bianca , 'non. 
contiene nè materia salina , nè ferro , 

", . a ser * e delle sperienze interessanti del BlJCQUET 
c insegna , che questa medesima parte fibrosa non 
e dissolubile dall acqua bollente, la quale al contrario 
la indurisce con darle un color bigio ; non è neo-' 
pur dissolubile nè dall' acquarzente , nè dagli oh, 
nè dal torlo, d uovo , pè dagli alcaU , anche dal^ 

*' •; • . • % -, * • . l’al- 

( J ) Questo glutine forma eziandio quella cotenna te- 
nace . bianchiccia , * alquanto tiasparentc , da cui vedesi 
non di tado coperto il sangue cavato dàlia vena di vario 

fwiPTCw ^ Sa ie ’ Che infermc • celebre Bar. VAM 
W Ih 1 EN Comment ai $ 384. , parlando di -cotesta co- 
tenna , dice =: Ut verum fatear ancepr biro quii de hae 
pelle t naci , sanguina rubra parti temper arsissime coha- 
nmte , ,staru<ndum sit * Ma ora sapp-amo , che efla non è. 

'* f » 8r ‘ e VI ; kClda e fibrosa del «* n g“« • «eparara dalla 
“ * olo ' s ‘ 0 * c No.) è dunque il siero, del sangue. 

Oav 8 W& ^ aeUa ' 'd'onde napce 'a cotenna.. HEWSON 
• /* r,in * a ®- LX. p. 384., appaentc eziandio nel san- 

gue degli animali uccisi dal veleno de, t a vipera , FONTA- 
NA tur Ut Ponont I. p. jip. S. 
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i* alcali volatile caustico , che discioglie tanto bene 
il coagolo della parte sierosa linfatica, ma tutti gli 
acidi , compresovi quello dell’ aceto , disciolgono fa- 
cilmente questa materia ; 'può esserne separata dal- 
1* acqua , e anche più esattamente dagli alcali , pro- 
pietà rimarchevoli e che sono molto analoghe a 
parecchie di quelle della materia glutinosa animale 
della farina , e della parte caciosa del latte . 

Finalmente , per quel che concerne la parte ros- 
ea del sangue , separandosi la medesima assai bene 
da sè medesima dal liquore sieroso-lin fatico nella 
coagulazione spontanea del sangue; venendo trasci- 
nata nel coagulo dalla parte fibrosa , ed essendo fa- 
cilissimamente , e intieramente dissolubile nell’ ac- 
qua , separasi di leggieri , e perfettamente da que- 
st' ultima , che non vi si discioglie : basta per ciò 
ima convenevol lavanda con dell’ acqpa . L’ acqua 
di queste lavande diventa di un rosso scuro , e la 
materia, che tiene in soluzione, differisce poco, ec- 
cetto il colore secondo le osservazioni del Rouel— 
LE , e del Bucquet , dalla parte sierosa linfatica ; 
la medesima è , come quest’ ultima , coagulabile dai 
calore , dagli acidi , dallo spirito di vino , dissolu- 
bile dall' alcali volatile , « dà gli stessi prodotti nel- 
la distillazione ; il suo carbone è ugualmente leg- 
giero , e pregno di sai comune , e d'alcali minera- 
le ; ma è difficilissimo' a ridurre in cenere , e que- 
sta cenere, eh* è d’ un color rosso scuro di zafferano 
di Marte., dee un tal colore al ferro, che, contiene 
in grandissima quantità , 

''Da queste sperienze interessanti pare, che il fer- 
ro, il quale si ottiene nell' analisi del sangue, coq- 
tengasi principalmente , e forse unicamente in que- 
sta parte rossa , e ciò rende molto, verisimile il sen- 
timento di coloro , i quali san d’ avviso*, che il 

‘ '' ' . san- 

• ’* » 1 , , ,* % 
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sangue debba il suo color rosso a siffatto metal-* 
lo CO • 

Una osservazione di Medicina pratica , la quale 
trovasi ben d’ accordo con questa idea , si è , che 
le acque minerali marziali .» il ferro in sostanza , e 
in generale tutte le preparazioni di questo metallo » 
di cui una buona parte almeno passa. nel sangue» 
siccome l'han dimostrato le sperienze del Menghi-» 
Ni , sieno i migliori rimedi » che si possano ado» 1 
perare nella clorosi » iu cui è certo , che la parte 

Y 3 ros» 



t. " v • * » 


(t) L’opinione di quelli» 'die vogliono , che il colore 
rodo del sangue dipenda cali' unione e dalla maggiore dea» 
sicà de’ suoi rodi globcrti DUFIEU Ttaitk de Physiolog. /»* 
341. ec. DAVID Dissert. sur le mechanisme & Ut usaget 
de la respi r attori p. 107. THOVENEL de corp. nutiit. Ò* 
de nutritìone p . 44. ALBIN de Nat. Hom. ior. è una ipo- 
tesi introdotta da LEWENHOEKIO , adotta a da BOE- 
RAVIO, • già da tutti abbandonai. DELAVAL sulle ca- 
gioni del cangiamento di colore si dimostra propenso a ce- 
dere , che il colore rodo del sangue provenga da una co* 
pia soverchia d* acido animale , avendo oflervato I. , clic i 
gusci de* grandi) fluviatili , dopo edere itati immersi nell* 
acqua forte , e nello spirito di sale divennero rodi If. 
che il latte di vacca spogliato dell’ acido tuo sovrabbon- 
dante per mezzo d’ un alcali pafla dal colore d’ arancio af 
rodo . Da tutto ciò nulla di certo ne risulta io fasore del- 
la dottrina di DELAVAL , e si potrebbe aggiugnere che 
quelle frutta , e foglie rosseggiano , le quali più abbonda* 
no di acido , c che tutti glj acidi tingono io rodò la tin* 
tura dì girasole , lo sciroppo di viole , la carta azzurra ec. 
Ma certo è ancora , che il colore di qualsisia corpo noa 
dipende da un solo principio . ma da una particolare ade* ' 
rema dì tutti quelli , che formano un volume dotato d* 
un* singolare e specifica densità ; e che lo stafib si d«r$ 
«li* c anche dal colera rode del sangue ./$. 
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• rossa del «angue sia quasi totalmente scolorita (i). 

Questo color rosso del sangue va soggetto per 
altro ad alcune variazioni , secondo diverse circo- 
stanze ; credesi molto verisimilmente , che 1’ azione 
dell’ aria gli dia più di splendore e di vivacità ; 
. egli è certo , che il sangue della vena polmonare « 
.e delle arterie , .ha un rosso più esaltato di quello 

• delle vene , e il Priestley (a) ha fatte delle spe- 

. •• . /* r-' v . > rien- 

• ; . i, ■ •».."/>* *- 


-v (i) Che il_ferro_sia un ottimo rimedio in tutte quel- 
le infermità , che provengono da una fibra spellata , c da 
f/ta soverchia lentezza , è una verità confermata da’le os- 
servazioni di tutti i più accreditati Medici si antichi , che 
moderni ; e vero è parimente , che il ferro calcinato ha 
la proprietà di tingere H ..vetro in color rodò. Ma da ciò 
non segue, che il color roflo del sangue provenga v dal 
ferro : imperciocché I. dopo aver esaminato un’ eguale 
quantità di sangue ben colorito , ed un’ altra , la cui mas- 
sima parte era pallida , e senza colore, trovaj fhe la dif- 
ferenza del ferro estratto da questi due umbri sanguigni 
era quasi insensibile II. . la stella quantità di ferro ho 
«cavato daifior i deile rose bianche, cpme dalle rofle 3 
III. abbiamo molti corpi rolli , ne’ qual» non esiste neppu- 
re un solo atomo di ferro . S. 

( t ) Olstrv. on r espiratio» ani thè use of thè blood - 
V sangue , che nel vuoto era nero, divenne più rodo stan- 
do per qualche te npq al contatto dell’ aria respirabile 
CIGNA Miseelhn, Taurin. I p- **• * 9 -, BUESCH Spectr 
men inaugurale de a'eris in sangyincm aHune atque uti.itate 
1780. Il sangue arterioso in un. ambiente mofet.tico diven- 
t* nericcio , ed il venoso in un ambiente d’ aria deflogi- 
aricara acquista un odore molto simile a quello , che suole 
acquistare il suo coagulo bagnato col nitrq disciolto nell 
acqua * Il celebre Dott. PRIESTLEY ha 1 parimente oller- 
varo , che il -sangue s’ annerisce .al contatto dell atia fiuti 
infiammabile, e nitrosa: e all’opposto, fb<i e fl?ndo nero # 
diventa roflo ia un recipiente pieno d’ aria deflogisticata , 

j TOU- 
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rienze curiose « le quali dimostrano in una maniera 
molto sensibile la grande influenza dell’aria sul co* 
lor rosso del sangue . 

Tali sono le scoverte più moderne * che siensi 
fatte sopra la natura , e i principi del sangue. Deb- 
bonsi principalmente al MENGHINI , ai RoUELLE , 
e al Bucquet ; ho creduto doverle esporre più par- 
litamente di molte altre, a motivo de’ nuovi lumi , 
che le medesime non possono a meno di spargere 
sull’ economia animale , e delle conseguenze d’ una 
grandissima importanza , le quali sembrano poterse- 
ne dedurre , relativamente alla cognizione delle ca- 

' Y 4 gii** 

i < • v ' 

, 1 ■ ■ ■■ * 

• C" , . , < ^ f # ^ *• » * • 

TOUVENEL de td sartguification . Il Calore specifico del 
«angue ospitante nelle arterie polmonali è anche rapporto 
a quello delle vene socie, cioè come too.a 8 $ì,MAGEL- 
LAN predo ROZIEK 178 1. p. 41 1. , e da ciò è chiaro , 
che l’aria influisce non solamente sul colore, ma eziandio 
, sulla Crasi stessa del sangue, e questa è una, verità di già 
conosciuta da . HELVEZIO Hist. de V Aead. dts Scicrte. 1718. 
p- .tji. da LOWER de corde C. j. p. 184. , da HEW- 
SON Phtlos. Trans aii. LX. p. 368. ec, c da altri celebri 
Scrittori , 'i . ‘ > r 

. Il Sig. STOOR predo CRELL Neùcste Entd&ck. in ier 
Cìicm. IV. p. 2.8. jo. parlando dell' influlTc^ dell’ ària respi* 
tifa, sulle parti costitutive def sangue, dice, che da eira 
«i «volge e calore , e flogisto ; che il fuoco puro e l* aria 
pura moderano il soverchio calore , e che la so'a aria re- 
tpii&brle è quella , che stabil.sce e t Conserva una rqtt* 
proporzione tra il flogisto della parte rolla del sangue , e 
que la degli altri umori non coloriti ^ Il Sig. SCHEELR 
piete.de. , che il «angue non comunichi all’ aria verun flo- 
gisto , ma che al erniario ne. riceva da erta ur.a nuova 
porzione. Ma da> ciò , che abbiamo detto all'articolo CA-. 
LORE.,„c chiara , che. 1» respirazione è.yn procedo flogì- 
stico, per cui qne'Ia porzione di aria vita'c, clic si respira 
unitamente alia flogtsttcata e mofectica , n scompone dal r 

fio- 
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gioni d’ un gran numero di malattie (i) , e de’mez* 

zi da ottenerne la guarigione. 

/ . 

- SAPONE . SAVON . SAPO . 

• ■' • • , 

D Inotavansi altravolta col nome di Sapone le sol* 
combinazioni de’ sali alcalini con degli oli, va- 
le a dire , certi composti-, di cui 1’ olio veniva re- 
so miscibile coll’ acqua per 1’ intermedio dell’ alcali. 
Ma dacché i- Chimici , esaminando più esattamente 
la natura de’ corpi , han riconosciuto , che gli aci- 
di , e anche altre sostanze saline , possono unirsi 
agli oli , e rendergli miscibili coll’ acqua , hanno es- 
* , " > ‘si 


logìsto entro ai polmoni , e si precipita dalla medesima 
h maceria del fuoco , e del calore , la quale poi si unisce 
col sangue . Ma siccome la capacità di quest* umore non è 
ta'e da poter ritenere tutto quel fttoco , che ha ricevuto » 
così que”a porzione , che rimane libera e ridondante , rie- 
■veglia nell’ umore sanguigno , ' e per di lui mezzo in tutto 
il- corpo deT animale , quel determinato grado di calore , 
che ad elio c proprio. Ecco pe:ciò. spiegato’ il vantaggio , 
che agli animali apporta la respirazione , e dimostrata an. 
che f origine del calore di quelli , che chiamansi di calda 
tempra . Ciò posto ne segue di nuovo , che il soverchio 
calore anima’e dipenda parimente da quella disposizione di 
timori , onde teodonsi meno captici di ritene e la materia 
del calore, di quello lo erano nello 6»aro loro -natura' e . S. 
« - <*) Av vertano i Medici di noo efTcre molto facili a 
par'are d* un. sangue putrido, sfibrato, cotennoso , flogisti* 
co; e molto meno di pie.-agire dal medesimo, dopo cbf è 
cavato dal'a ve a, malattìe prevenute, salute perfetta , © 
neceflìta di rimedj preservativi, non imitando in. ciò l* 
esempio di quelli, che portati dalla coriente degli errori 
popolareschi screditano 1» nobil’ arte di guarite , * monta 
d’ impostai a, fi.- % s ' 
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ti generalizzata la dinominazion di Sapone , e i mi- 
gliori Chimici la danno presentemente a tutte 1» 
combinazioni di sostanze saline , e di oli , resi dis- 
solubili nell’ acqua, e nello spirito di vino per mez- 
zo della materia salina . 11 Regno vegetabile è tutto 
pieno di Combinazioni saline , oliose , e dissolubili 
nell’ acqua (i). Tutti gli acidi vegetali, sieno 
fluori o concreti , i sali essenziali , i sughi zucche-- 
lini , la raateiia dell’ estratto propriamente detta * 
sono altre ttante sostanze saponacee , o Saponi aci„ 
di . Vero è , che fra questi Saponi avvene pareo, 
chi , come i sali essenziali , e gli acidi vegetali , i n 
cui la parte salina è dominante , e molto più sen- | 
sibile della parte ol iosa , e che per tal ragione- s 
• sono piuttosto riguardati come sali che come Sa- 
poni ; ma non è meno vero , che 1’ olio contenuto 
in tutte queste specie di composti , rendesi esatta- 
mente miscibile coll’ acqua per I’ intermedio della 
materia salina , e che per conseguenza trovasi nello 
stato veramente saponaceo. 

Si possono anche combinare direttamente gli aci- 
di con degli oli, e formare artificialmente de’ Sapo- 
ni acidi : ma queste operazioni hanno le loro diffi- 
cultà , presentano esse una moltitudine di fenomeni 
singolari , secondq lo stato , e la natura degli oli 
e degli acidi che si combinano . Gli addi vitrioli- 
co e nitroso , massimamente quando sono ben con-, 
centrati , agiscono. con tanta attività sopra tutti gl 1 
oli diseccativi , dolci , o essenziali , che cagionati 
loro delle alterazioni considerabili . L' acido nitroso 

v. gl* 

— w . — — . 

. • ” l' \ ~ 

(i) Le parti integranti de'le pontine , e delle musi- 
iaggini non *orio diverte da quelle del sapone, CARTHEU* 
6£R Pus. de qitilusdam plani, ptigàpiis p. j •• J7- S, 
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gl’ infiamma ì e quando non è bastantemènte corvi 
centrato » gli riduce » non altrimenti che V addo 
vitriolico , in certi composti densi , resinosi , e bi- 
tuminosi . L' azione di questi medesimi acidi sem- 
bra meno forte sopra gli oli grassi non diseccativi, 
e sono capaci di formare insiem con essi de’ veri 
Saponi acidi . Ma tutte queste cose finora appena 
si sono cominciate a scorgere , e a toccare alla 
«fuggita : è una materia , che coloro , i quali desi- 
derano di ampliare le cognizioni chimiche per . via 
di novelle sperienze , possono riguardare come del 
tutto nuova . Nella prima edizione di questo libro 
mi era limitato a questo invito , perchè allora le 
nostre cognizioni erano ben poco avanzate sopra di 
quest’ oggetto ; ma alcuni ottimi Chimici han fati-» • 
cato dopoi sopra i Saponi acidi , e perciò se ne tro- 
verà un articolo apposta dopo quello de’ Saponi al- 
calini. -, 

1 • • r * f 

SAPONE COMUNE , o ALCALINO . SAVON - 
ORDINAIRE v ou ALCALINE. SAPO CO- " 
MUN1S , seti ALCALINUS . 

\ ' * - - - s * • 

■?L sapone comune è una combinazione d’ olio d* 
ulive con dell'alcali marino reso caustico per 
mezzo della calce . Avvi parecchi processi per fare 
il sapone > i quali però ritornano tutti pressappoco 
allo stesso : il sapone che è usato spesso nella 
Medicina , si fa a freddo nella maniera seguente . 

Prendesi una parte di calce viva , e a. parti di 
buona soda di Spagna (i) , si fanno bollire un istan- 


(i) Il sapone di Ven'ena è- farto con tre p» r tì d* olio 
d’ iiìir» , e due di «oda , W ALLE&. Chym Phjt. C. tj? 

‘ 5 «• 
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te con circa i % volte altrettanto d’ acqua in una 
caldaia di ferro ; feltrasi questa lisciva , e si mette 
sul fuoco per farla concentrare a segno , che pesi 
un' oncia , e 3* dramme in un caraffino , il quale 
contiene un’oncia esattamente . Mischiasi una parte 
Vii questa lisciva concentrata con a. parti d’ olio d* 
xilive , o di mandorle dolci in un vaso di vetro , 
O di argilla cotacea ( de grais ); si agita di tempo 
in tempo con una spatola, o con un pestello; que- 
sto mescuglio si ispessisce , e prende un color bian- 
co in pochissimo tempo * La combinazione finisce 
di farsi a poco a poco ; e in 7. o 8. giorni si ot- 
tiene un sapone bianchissimo , e molto sodo . Egli 
è assolutamente necessario (1) di render caustico , 

per 

. , c /T ; v * 

— « 

•'i * ■ £’* * ■ * * * w / . .• •» v 

5. 6. Quello che sì fa io Inghilterra coll'alcali delle cene* 
col sevo o, coll’ olio , chiamasi - sapone verde molle . In 
Germania si fa col sevo e colla lisciva cavata da te ceneri. 
In a'cuni luoghi si adopera anche 1 ’ olio di lino , di noci 
ec. Nell’ Ungheria in Debretj.no si fa del sapone col sevo 
e Coll’ a’cali mirera'e naùvo, il qua ! e I. c più leggiere d* 
ogn’ altro sapone II. forma una schiuma meno durevole eli 

J uclla d’ un altro fatto coll* alcali delle ceneri , e colla so. 

a; III. è più poroso, e alquanto sonoro : IV. ha un co. 
lore bianco tendente al giallo , specialmente quando è vec- 
chio : V. si decompone dall’acido vetriuolico , e dalfunio» 
ne dì quest’ acido coll’ a'caii minerale risulta un vero sale 
mirabile . Si può fare urt sapone anche coi funghi uniti 
alla lisciva Caustica SIEFFERT AH. Acad. EUttor. Ma- 
(flint, 1778- p. li. ec. S. 

(1) La calce comunica all’alcali la proprietà di scio- 
gliere una maggior quantità d’olio . e di formare con es- 
•o una malia prù solida ( V. LISCIVA DE* SAPONAJ ) 
Ca/x viva alcali adiicitur , ut eiuf vires intcniantur , sed si- 
ne addita calce opiìme note, sepo etia/n parati potesl t SPIEL- 
MANN l. c. p. *j. S. . 
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per mezzo della calce , l’ alcali fisso % che si vuole 
combinare coll’ olio per fare il sapone , senza di che 
la combinazione non si farebbe , o non sarebbe che 
imperfettissima * a motivo del gas unito naturalmen- 
te agli alcali , il ' quale diminuisce molto la loro 
azione dissolvente ♦ e vien tolto via ad essi dalla 
calcina intieramente . ... : 

Il sapone si fa a caldo nelle Manifatture » dove 
si fabbrica in grande Qi) per uso delle arti : ado- 
prasi una lisciva di soda , e di calce viva , come 
abbiam detto più sopra , ma meno concentrata , e~ 
solamente a segno che possa sostenere un uovo fre- 
sco; s'indebolisce anche una parte di questa lisci- 
va , e si mescola col suo peso eguale di olio d'ali— 
ve ; tnettesi questa mescolanza sopra di un fuoco 
dolce agitandola per facilitare 1’ unione : quandd 
comincia a farsi bene , si aggiugne il rimanente del- 
la lisciva , e sì continua a cuocere ad un calore 
dolcissimo , fintanto che il sapone trovisi nella su* 
perfezione (2) . Se né fa un saggio per vedere » se 
sia ben condizionato , é se contenga le sue giuste 
proporzioni (3^ d’ alcali e di olio. Il buon sapone 
di questa specie dev’ esser sòdo e bianchissimo , 
quando è raffreddato ; non dee umettarsi , o ram- 
ino!- 





(x) TACHENIO Hipp. chym. C 4. BOERHAV. F- 
leni. Cheta II. Proc. 74- BUCQUET Ini oduft. I. p. i? 1 - 
x$ 6 . SPIELMANN Jnstit Chym. Exper V.c molti altri. S. 

/ (i) Coll’aggiunta eziandio d.i sale comune, onde il 
Sapone si te de più denso e più pesame. S. 

(3) La proporzione d.-lì’a!cai e dell’ olio ne) sapone 
cL’ Alona è : : 4 : 4 , di Marsilia : j : 3 , di Vene# 

aia : : j : 8 , del nero : : j ; j. SPIELMaNI} /. (. 
<4v'S. ' ' * ' ^ 

• • -* C * A . r . r ^ * 
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invilirsi all* aria , e quando disciogliesi nell* acqua 
pura , vi si dee mescolare intieramente , comunican- 
dole un’ apparenza un po’ latticinosa , ma seni* 
che nuoti alcuna goccia d’ olio nella sua superfì- 
cie (i>- Allorché il sapone non ha questa qualità , 
è segno y o che la combinazione non sia ben fatta « 
o che contenga troppo sale , o troppo olio , e biso- 
gna correggere questi difetti per via de’ mezzi con- 
venevoli • , 

Si fanno anche de’ saponi molli , o liquidi , ver- 
di o neri , in cui si adoprano degli oli più comu- 
ni e di varia specie, come di noci , di canape ». 
di cavol rapa , di pesce &c. dalla consistenza in 
fuora , questi saponi hanno essenzialmente le stessa 
propietà del sapone bianco, - . L’ alcali fisso vegeta- 
le è capace delle medesime combinazioni saponacea 
deU’ alcali minerale (2) , purché sia reso caustico 
dalla calce. 

Tutti gl» alcali fissi adunque hanno molta dispo* 
sizione ad unirsi cogli oli non volatili , ,sì vegeta- 
li come animali (3) > * poiehè questa unione si fa 

an- 

„• ^ . »• » r 'né 

1 ' , • • ** * *r ' • • »' 

■ .. * ■ - I r, r - r- > 

. • • „ . ’ ■ . . ■ ' / ' ■' .. 

(1) Un p*rfetto «apone si disciog’ie più facilmente 
dallo spirito di vino , sebbene non intimamente , SP1E1- 
TVIANN h 'c. p , 64, lasciando on residuo ordinariamente 
calcare , DIJONVAL prefl'o ROZiER 1781. />. 44J- 5. 

(1) Per formare un buon, sapone è" ncceflana la so- 
da : particuli'crement est de /' e ss enee de la sonde de forme/ 
des eomtinaisons solida, DIJONVAL /. c. p. 44t' $• 

Si uniscono in istato caustico anche colla C er * 
SIEFERT l. c. p. 18., con alcune resine MESAlZE pres- 
so ROZIER 1780. ma non colla canfora SCHULZE de 
saponibus 1774. Due dramme di canfora si disciolgono in 
sei dramme dolio di mandorle J coll’ aggiungervi a poco 
a poco due dramme 4' dicali vegetale caustico sciolto in 

VC - 
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p i«à , la quale deesi riguardare come caratteristica 
di tutt' i saponi , .. 

, Egli pare, che 1’ olio unendosi all’ alcali per ri- 
dursi in sapone, riceve poco o niente d’ alterazione 
nella connessione de' suoi principi perocché si può 
separare dall’alcali scomponendo il sapone mediante 
un acido qualunque , e ottenerlo pressappoco tale 
qual era prima che fosse entrato in questa combi- 
nazione f L’ esame accurato , che il Geoffroy (i) 
ha fatto del sapone, scomponendolo in tal modo per 
l’ intermedio di un acido , gli ha fatto conoscere » 
che entra in 2. once di questo composto un’ oncia 
3. dramme, ed uno scropoio d’olio, una dramma 4 
e uno scrupolo d’alcali marino privato di ogni olio, 
e di ogni umidità , o il doppio di questo sale prò» 
veduto dell’ acqua sua di cristallizzazione , e final- 
mente circa 2. dramme , e 4. acini d’ acqua : quest* 
ultima quantità d’acqua è però variabile secondo lo 
stato del sapone , potendo essere più o meno secco. 
Ad occasione della scomposizione del sapone per 
l’ intermezzo 1 degli acidi bisogna osservare , I. eh© 
tutti gli acidi , anche gli' acidi vegetali più debo- 
li , possono cagionare questa scomposizione , per- 
chè non avvene alcuno , il J quale non abbia una 
maggiore affinità che l’olio coll’alcali fisso: II. che 
questi acidi , purché non sieno già uniti con un 
alcali fisso , o in una maniera intima col principio 
infiammabile, sono capaci , benché * uniti ad ogn* 
altra base , di cagionare la stessa scomposizione • 
donde siegue , che tutt i sali ammoniacali , tutt’ 2 


salì 



(0 Hist. de f Acad. des Scienc. 1755. p, it 6 , nailon, 
«0 dell’ analisi del sapone di Marsilia . S. - 1 




4: 


1 


Digitized by Google 


-5J2 Sap 

fiali a base terrestre, e tutti quelli a base metallica, 
possono scomporre i saponi come gli acidi liberi , 
con questo- solo divario , che 1' olio separato dall’ 
alcali fìsso per mezzo dell’ acido di questi sali , po- 
trà unirsi in una maniera più o meno intima con 
la sostanza, la quale serviva di base al sale neutro 
adoprato per la scomposizione . : 

Si può eziandio scomporre il sapone mediante la 
distillazione, siccome lo ha fatto il Lemery : ricavasi 
da questo composto alla prima impressione del fuo* 
co , una specie di flemma , che chiamasi Spirito ; 
questa flemma non è però nè acida , nè alcalina , 
e non è altro che 1’ acqua , la quale entra nella 
composizion del sapone , Colorasi , e prende un 
odore empireuniatico a misura che si è in obbligo 
di accrescere il fuoco , il che ci fa conoscere , che 
sia pregna della parte più sottile dell’ olio; pare al- 
tresì , che sollevi seco coll' aiuto dell' olio , e dell' 
azione del fuoco , un poco dell’ alcali del sapone : 
perocché secondo X osservazione dello stesso Chi- 
mico « cagiona un precipitato nella soluzione del 
solimato corrosivo . Dopo questa flemma , 1’ olio 
«scende alterato , precisamente come se fosse stato 
distillato sopra la calce , eh’ è quanto dire , empi- 
reumatico , dissolubile nello spirito di vino , da prin* x 
«ipio assai sottile , poscia più denso ; rimane final- 
mente nella storta un residuo carbonaceo alcalino , 
il quale non è altro se rum T alcali minerale, che 
faceva parte del sapone , e ,« che si può sgombrare 
della sua parte carbonacea mediante la calcinazione 
a fuoco aperto, per ottenerlo tale qual era da pri- 
ma.' ", 

Contenendo tutti gli oli un acido più o meno 
avviluppato , e che sviluppasi anche più o meno 
sia per mez^o della rancidezza , sia per 1’ azione 
dpi fuoco « o finalmente per la loro combinazione 
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con altri corpi ; egli è probabile r che una porzione 
deli’ alcali del sap<3ne debba esser saturata da uua 
parte dell* acido dell’ olio (i) , soprattutto dopo la 
distillazione di questo composto ; ma non si è an- 
cora esaminata questa materia con bastante atten- 
zione da potere affermar cos’ alcuna a tal proposito. 

I saponi alcalini sono di un grandissimo uso in 
molte arti , e mestieri , e anche nella Chimica > e 
nella Medicina. La. loro principal proprietà consiste 
in una qualità detersiva , la quale proviene dacché 
irioro alcali , sebbene in un certo modo saturato 
d olio, conserva però ancora bastante forza da es- 
ser capace di agire efficacemente sopra di nuove 
materie oliose , e da metterle anch’esse nello stato 
saponàceo, e renderle miscibili coll’ acqua ; quindi 
è , che il sapone riesce estremamente utile per ri^ 
pulire qualsi vogliano sostanze da tutte le materie 
grasse (2) , da cui sono intonicate , e rese impure. 
Laonde si fa uso del sapone con gran profeto per 
mondare , ed imbianchire i panniimi , di cui ci 
serviamo abitualmente . Adoprasi eziandio il sapo- 
ne per purgare, o sgrassare le lane N > e per imbian- 
care la seta cruda togliendo via a quest’ ultimi, 
una specie di vernice resinosa , di cui è natural- 
mente intonacata (3) . Vero è , che le liscive alca- 
. ' line 


v. 


(1) HOMBERG Hist. de l’ Acad. iti SJtnc. 1714 
p. I94. , quii ole* acida orba diffida ai cura alcali combinar 
solente EÓERHAV. /. e. S. ~ 4 *i. \» 

(i) ( V- CaVaMACCHIE ). S. 

(il Quella seta, che si ha da colorire , si fa bollire 
nell'acqua saponata una sol volta , ma quella con cui si 
firmano le stoffe biaidhe , si fa bollire due volte., L» 
quantità del sapone deve edere regolata secondo il colore* 
che si vuol dare alla seta. Per le sete, che debbono édere 
per:ectam«ntc imbianchite, vi vogliono ordinatamente ti ea- 

Macyuer Tcm.VdlL • Z» • t.a 
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line affatto pure *• essendo capaci di disciogliere le 
materie oliose, anche pih efficacemente del sapone, 
'•potrebbero a rigore produrre gli stessi effetti . Ma 
bisogna osservare , che gli alcali puri , e la di cui 
' àttività non è mitigata da una certa quantità d o- 
•lio , come lo è nel sapone, sarebbero capaci di al- 
-teme , e anche di distruggere intieramente , per 
saettò della loro causticità, la maggior parte delie 
sostanze, soprattutto animali , come la lana, la se- 
ta ed altre , che sì vorrebbero mondare per mez- 
zo loro ; laddove il sapone purga , e ripulisce così 
efficacemente come 1’ alcali puro , senza alcun pe- 
ricolo di alterare , nè di distruggere , il che e di 

un vantaggio infinito. ’ ■: ' . 

II sapone somministra eziandio alla Medicina un 
rimedio efficacissimo (i) , e molto prezioso; in questi 
Ultimi tempi , e dacché si è conosciuto il rimedio li- 
tontrhtico di Madamigella Stephens, i Medici hanno 
fatta un’attenzione sufficiente agli aiuti , che se ne po- 
trebbero ricavare. Hanno essi bentosto conosciuto , 
che il sapone, il quale è il principale ingrediente di 
#•%■'. ^ , 


ta libbre di sapone per ceftt0 libb,c di Mta • HELL0T 

M ” Bo'eRHav! t t S - SPIÉLMANN le. Come li. 
totltrirtico « prendo ogni giorno oli» d °« d ‘ ’ 

POERNER /. c. p. fi6. con 1# decozione ^ 

o della vèrga aurea. In altre «ottani s unisce wlP«m 
cogli estratti di cicorea '«ernia» minore di cardo 
santo Si arteria pcrb , che eorum haud paucl , qui Mo 
ffilxto alcalino saponaceo matrona Stephens C7* «««' *<'P on ' s 
tixivio per longum temporis spatium uluntur . * Unicum ca- 
lonm , gravati scorbutum , Umor itagli , dj scatenarti , et 
utaqùe indiani, HUiHAM de «HguiM ruolino & pw 
io stata è S. ' ' 
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questo famoso rimedio, sia nel tempo stesso il solo, 
che possa avere una efficacia , e una virtù reale . 
E quantùnque il rimedio di Madamigella Stephens 
sia riconosciuto presentemente come insufficiente per 
disciogliere il grandissimo numero di pietre della ve- 
scica orinaria, la sperieiua e l’osservazione però han 
fatto conoscere , che ha bastante azione per impedire 
J’ ingrossamento delle pietre*, e anche per prevenir- 
ne (i) la loro formazione nelle persone , -che vi 
sono disposte , che può , a dir breve , attenuare , 
dividere , e far venir fuora le sabbie , e i calcoli , 
che si generano nelle vie orinarie , e che sono i 
primi materiali della pietra . Laonde praticasi al 
presente il sapone , e spesse volte con successo in 
questi casi . Ma essendosi una volta conosciuto il 
sapone come capace di agire .molto sensibilmente 
sul glutine delle sabbie , de’ calcoli , e anche sopra 
quello di certe pietre , era naturale il presumere * 
che potrebbe agire anche più efficacemente sopra dì 
altre materie dense, ingorgate -, cagioni : troppo 
ordinarie di una infinità di malattie delle più osti- 
nate , e delle più ribelli; qùeste considerazioni han- 
no impegnato i migliori Pratici a ordinare il salo- 
ne come ùn rimedio fondente , aperitivo » e deo- 
struente „ ed è certo , che si adopera spesso come 
tale con gran profitto . ' „ 

Le propietà del sapone ci dimostrano, che debba 
essere mi medicamento antacido de’ più efficaci , e 

Za de 

' f t * , . e* sy....* « ) , , . ìj - 
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(i) 1 migliori preservarvi répporto ai calcoli consi* 
stono nell’ uso di sostanze capaci a d 'Struggere q *l giaci- 
*e , con ciii deyonsi unire e particelle terree r e con rale 
unione formare una picrra . Tali sono anche gli a cali cau- 
stici bajtantemcnte diradaci,'* piedritti in giusta djfg. S. 
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* de più comodi ; può assorbire , e domare le aci- 
dene (0 delle prime vie , così vigorosamente co- 
me gli alcali puri , e gli assorbenti terrestri , sen- 
ea aver la causticità de primi , e senza imbarila- 
re e caricar io stomaco col suo peso , come i se- 
condi- ' w » • ■ . . ì 

« Finalmente è chiaro , e ciò per le stesse ragio- 
ni , che il sapone non possa a meno di essere il 
migliore di tutt’ i contravveleni, per arrestar pron- 
tamente , e col meno d’ inconvenienti possibili , le 
•tragi de’ veleni acidi corrosivi , come V acquafòr- 
te , il solinaato corrosivo , ed altre sostanze di tal 
natura (a) • ' • • - *' ’’ . 

SAPONE DELLO STARKEY . SAYON DE STAR- 
• . • KEY . SAPO STARKEYANUS. •/ ' 

• . .V ••• • J 

Q Uesta preparazione, la quale chiamasi parimen- 
te Sapone tartareo , è una combinazione dei- 
ficali fisso vegetale eoli’ olio essenziale di 
trementina . Questo sapone porta il nome del Chi- 
mico (j) , che 1° inventato, e fatto conoscere . 
Lo STARKEY (4) aveva intrapreso di risolvere il 
problema della volatilizzazione del sai di tartaro, « 
avendo perciò combinato quest’ alcali con parecchie 

-» ... •> • 11 sof 
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(1) De' quell è piuttosto un preservativo , «he un 

conertiro. S* V .. 1 - "•» 

(lì In questi casi credo io, che gli ol) , il atte , u 

butiro , le "mulaggini , f i s*!i fftUai » n edj “d*® 

efficaci e p'ù ceni de.h elyi.. S-- , ; ' 

(5) Ed a cne di MaTT^Q PharrjMC, «CUP 

perciò il Correttore, di M,n ito . S„„ 

' (4) Projaf. se. f. HJ. S, ; . 
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sosta me , e in particolare coll'olio di trementina , ' 
ha osservato , che risultava da quest’ «Iti mo me-» 
scuglio un composto saponaceo: si è creduto rin- 
remre delle grandi propietà medicinali in questa 
composizione : la medesima entra nella composizio- 
ne delle pillole , che chiamansi anche dello Star- 
* e y (0 » e quindi è , che si ^continuato a fare 
questo sapone , e si son cercati i mezzi da- perfe- 
zionarne la composizione , ma ciò gon pochissima 
riuscita , siccome or ora vedremo • 

Quantunque -gli alcali fissi non sieno assoluta- 
mente senz’ azione sopra gli oli essenziali , sono 
però molto lontani dall’ avere tanta facilità ai 
unirsi a -questi oli volatili, quanta ne hanho per u- 
nirsi agli oli dolci non volatili . Se si tenta in fat- 
ti di combinare un olio essenziale qualunque , e in 
particolare quello di trementina , con dell' alcali fis» 
so m liquore , come per fare il sapone ordinario, 
-si conoscerà ben tosto, che l'unione delle due so- 
stanze non si fa punto , o si ■ fa soltanto in parte , 
molto lungamente , e molto imperfettamente . Lo 
bTARKEY non ha trovato migliore espediente del 
tempo , e della pazienza per fare il SU o sapone : il 
* uo metodo consiste nel mettere dell’ alcali asciutto 
in un matraccio , nel versarvi dell’olio essenziale di 
trementina fino all’altezza di o j-, dita attraver- 
so , e nel dare alla combinazione tutto il tempo di 
farsi da sè medesima . In effetti , in capo a 5. 0 6 . 

. ' ' > Z 3 • mc- 
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(0 II qua'e crt dera cl?e il »uo sapone potevo c^r» 
reggere quegl ir, comodi . clic può appc rta.e I’ opp»o r» 

*''' °o *? < ì u * 4ie l? ll loie formava la metà incirca dei loro 

pwSO «270 . • * • • ✓ * 


, <1*. 


'Digitized by Googl 


. - vi* 


Si* . - 5 4 r m . 

mesi scorge*! , esservi una porzione dell’ alcali * . « 
dell’elio » che si sono combinati insieme , e che 
formano una specie rii composto saponaceo bian- 
chiccio ; separasi questo sapone dal rimanente, e si 
continua a lasciarne formare una novella quantità 
con lo stesso metodo (t). 

Annoiati da queste lungherie la maggior parte de- 
gli Artisti , parecchi di essi han cercato de’mezzi più 
corti ; l’ illustre Stahlio medesimo non ha sdegna- 
to di occuparsi intorno a quest’ obbietto . Questo 
gran Chimico considerando non esservi sapone, nel- 
la di cui combinazione non entra una certa quan- 
tità d’ acqua e riguardando per altra parte 1’ ac- 
qua come un mezzo d’ unione fra ’1 sale e 1' olio » 
prescrive , dopo di aver mescolato dell’olio di tre- 
mentina coll’ alcali' caldissimo , e dopo di aver agi- 
tato il mescuglio , di esporlo in un luogo umido 
per lasciar cadere in deliquescenza tutta la porzio- 
ne d’ alcali , che non è unita all' olio , di asciugare 
poi quest’alcali ,, di versarvi del nuovo olio , e di 
continuare in tal modo , finché tutto sia ridotto in 
sapone , é assicura , che si abbrevia di molto l'ope- 
razione per questo mezzo . . . . • * 

. E' verisimile , che malgrado questo vantaggio ; 
coloro , i quali si occupano intorno a queste spe- 
cie di composizioni, non si sono contentati di questo 

> * •' *• me- 


All’ a'cali caustico poi» ormato e ca’do s’ aggiun- 
ge I olio d» tien:entira parimente ca’do , e sj copie rutto 
con quest olio , acciò I' a’ca'i non icstf in contatto coll* 
* r * • atro si pona altrove il vaso ben coperto ^ e 

(quando il *ae $ì è unito coll' ojio , se re aggiunge dell* 

•Irto , finché il tutto' ti cangi in una mafia molle e sapo- 
nacea . S. “ r 
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metodo i perocché parecchi fra di loro hàn cerca- 
to , e han creduto di aver trovato de’ mezzi da ab- 
breviare , e da render molto più semplice i’ opera- 
zione. 11 Rouelle ha annunziato nel ìournal de 
Médccine di avere un mezzo più spedito di tutti 
que’ , che fino a quel tempo sapeansi , per fare sif- 
fatto sapone . Il Baume* ha pubblicato anche nella 
Galene de Médccine , un metodo di farlo in una 
mattinata ; il medesimo consiste nel triturare conti- 
nuamente sopra di un porfido , del sale alcali , che 
s’imbeve successivamente d’ una sufficiente quanti- 
tà d’ olio di trementina . Secondo questo eccellente 
Chimico , | la sola parte densa , e resinosa di que- 
st’ olio può combinarsi veramente coll' alcali fisso ; 
e questa combinazione non si fa se non a misura 
che la porzione più attenuata e più volatile dell’ o- 
lio si dissipa : quindi è secondo lui,, che bisogna 
in generale una grandissima quantità d’ olio di tre- 
mentina per fare il sapone dello Starkey ; che que- 
sta quantità d’ olio è indeterminata ; che ne abbiso- 
gna tanto più , per quanto è più etereo , e più vo- 
latile ; e finalmente per la stessa ragione, la tritu- 
razione sul porfido , favorendo di molto lo svapo- 
ramento della parte sottile dell’ olio , accelera con- 
siderabilmente 1’ operazione del sapone «Jello Star* 
key secondo il Baume. 

Un altro Artista dice parimente nella Gaiette de 
Mé decine , che si abbrevia di molto l’operazione , 
con aggiugnere al nuovo mescuglio una certa quan- 
tità di questo sapone stagionato , il che combina 
molto , siccome vedesi * coll’ idea del Baume' . Fi- 
nalmente .lo stesso Baume' ha trovato , che la giun- 
ta d’ un po’ di trementina , o di sapone ordinario , 
favorisce , ed abbrevia di molto 1’ operazione , il 
che conferma la sua congettura , la quale per altra 
sembra molto verisimile. Senza voler biasimare qui 
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lo zelo clie ha fatto fare tanti sforai per comporr# 
sollecitamente il sapore dello . Starkey j confessia- 
ino < che 1’ obbietto non ci pare molto proporzio- 
nato alle pene, che han costato, é all’ importanza, 
che vi si è attaccata «• Che importa in fatti , che 
questo sapone , il quale non è di verun uso nelle 
Arti , e di cui si consuma una picciolissima quan- 
tità nella Medicina (i) , si faccia più o meno pre- 
sto ?- il punto essenziale non -è già , che si facci* 
sollecitamente, ma che si faccia a dovere. 

Per un’altra parte, a dir francamente quel che 
ne pensiamo di siffatta medicamento , ci' pare , che 
sia del numero di quelle prepaiazioni. incerte , e 
male ideate , le quali non valgono la pena di oc- 
cuparsene molto. In fatti parmi probabilissimo , che 
i composti saponacei ottenuti per mezzo di un qual- 
sivoglia metodo dalla mescolanza dell’ olio di tre- 
mentina coll’ alcali fisso , non rimangano gli stessi, 
e soffrano necessariamente delle alterazioni perpetue 
eoi tempo . 

A pienamente convincersi di tal verità, basta pa- 
ragonare insieme, non solamente questi saponi fatti 
per mezzo di diversi processi ma ancora lo stesso 
«apone più o meno lungo tempo dopo che si sarà 
fattore si troveranno delle differenze considerabili nel 
colore, nell’ odore, e nella consistenza: se ne ve- 
dranno alcuni , che. sono portati alla deliquescenza, 
e di cui una parte si; risolve realmente in 

- .* , . « ’ 0 

— ... ■ 

'# • * * i • • » t • . • - • • • *' , , 

(r) Eppuiejl Sig. SPIELMANN è d> parere , che 
lodevole Cera sarebbe, si P raffici medicamenti , cui inter re- 
solver, tìa , qua haHenus noùmus , primum omnino locurr. sta- 
iti t ratio , \irts ulterius experiremur , 1. c. exper. VI. f* 

ét, s. • . **• 

. » 
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•li* aria i e son quelli , che si sono fatti con un o- 
lio troppo etereo , il quale non può giammai satu- 
rar come conviene la parte alcalina ; altri prendono 
col tempo una consistenza di pece gialliccia , se- 
mitrasparente , e resinosa ; e son quelli , che con- 
tengono ,una troppo gran quantità di residuo denso 
d’ olio di trementina. Quelli, che sembrano i me- 
glio fatti (Q , vale a dire, con una quantità con- 
venevole d’ olio di trementina , nè troppo etereo , 
nè troppo denso , conservano più a lungo il bian- 
co smontato , e la consistenza di veti saponi ; ma 
non lasciano di partecipare più o meno de’ difetti 
anzidetti . Finalmente non avvi alcuno di questi 
saponi , che non sia soggetto a riempirsi di una 
quantità considerabile d’ una specie di sale neutro 
formato dall’ acido dell’ olio di trementina , e da 
una parte dell’alcali del sapone: questo sale si. cri- 
stallizza nella superficie e nelf interno medesimo 
del sapone , il quale in capo ad un certo tempo se 
ne trova tutto penetrato , e tutto coperto ; crcdesi 
impossibile di evitare per mezzo di un buon meto- 
do queste cattive qualità , e queste alterazioni ; di- 
pendono esse, dalla natura medesima degli oli es- 

sen-r 


(1) Il Sig. CRELL prepara H sapone di STARKEY, 
coll’ unire a poco a poco ad una dramma d' a’cali caustico 
del tartaro una simile dose d' olio distillato dal sevo bo- 
vino , e imbevuto che sia l’alcali di tutto quest'olio, glie - 
«e aggiunge di nuovo una d.amma e mezzo d’ olio. In 
tal guisa ci adìcura; che questa malfa coll* ajuto d' un mo- 
derato calore in termine di due ore si converte in una 
specie di sapone simile, rapporto alla qualità , ma non al 
Colore, al sapone nero. Collo steffo metodo si può fate 
un sapone anche con ogn’ alti® obo etereo. S. 
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senzialt , il cangiar la quale non è in poter nostro . 
Ognun sa , che questi oli sieno pregni di un acido 
volatile , e superficialmente combinato , il quale si 
sviluppa sempre più , o intrigasi in una maniera 
piti intima con una porzione dell’ olio , cui dà una 
consistenza più densa ; non è meno certo , che la 
parte più eterea degli oli essenziali , o il loro spi- 
rito rettore , sia di una sì gran volatilità , che per 
qualunque attenzione si usi per conservargli , que- 
sta parte volatile si dissipa a poco a poco col tem- 
po ; in una parola , 1' osservaziofie dimostra , che 
tutti gli oli essenziali sono diseccativi , ed alterabi- 
li da sè medesimi , infinitamente più di tutti gli al- 
tri , e l’ imperfetta combinazione , che se ne può 
fare con un alcali , non è sicuramente' capace di 
preservargli da siffatte alterazioni . Per lo contrario, 
quest’alcali nell’ assorbire il loro acido , e nel faci- 
litare la dissipazione della loro parte eterea , con 
cui non si unisce veramente non può fare altro 
che accelerare di molto le alterazioni , che questi 
oli sono già sì disposti a provare naturalmente . 

Sembra , che da tutto ciò debbasi conchiudere , 
che il Sapone dello Starkey sia una preparazione 
difficile , incerta , che non rimane giammai la stes- 
sa , e Che cambia continuamente di natura , e per 
conseguenza di virtù ; quest’ ultimo inconveniente , 
, quando anche sarebbe il solo , basterebbe per far 
rigettare una preparazione di questa specie . sul di 
cui stato non si può contare giammai. Laonde sup* 
ponendo , siccome non bisogna dubitarne , che la 
Medicina possa trarre alcun vantaggio da un me- 
dicamento saponaceo , il quale ''partecipa nel tèmpo 
medesimo delle <propietà decalcali fisso , e di quelle 
di un olio essenziale- pare, òhe sarebbe molto meglio 
sostituire al sapone dello Starkey il sapóne comune, 
con cui il Medico prescriverebbe d’ incorporare al- 
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tara per allora quella quantità di quell’ olio essen- 
ziale i che stimerebbe a proposito , secondo le in- 
dicazioni * cui dovrebbe soddisfare. Del resto , sì 
troverà nell’ articolo seguente un processo , il quale 
sembra meritare molta attenzione per fare il sapone 
dello Starkey . , 

SAPONI ACIDI . SAVONS ACIDES ; 

. SAPONES ACIDI . 

. . • - • * • • ■ - 

Li alcali non sono , siccome Y ho detto , le so-» 
'* ,jr le sostanze capaci di combinarsi cogli oli » dì 
maniera che ne risultino de' composti dissolubili 
nell’ acqua , e nello spirito di vino , forse anche 
non avvi, a rigore alcuna materia salina » la quale 
non abbia un po' d’. azione sugli oli , e non 
possa dar loro ♦ in conseguenza , qualche qua- 
lità saponacea , proporzionalmente a quest* azione ; 
nondimeno , i sali generalmente , che non hanno 
ima causticità ben sensibile , non agiscono che in- 
finitamente poco sopra gli oli , e sarebbe una fati- 
ca infinita il sottomettere ad un esame chimico 
circostanziato tutte le combinazioni salino-oliose * 
«he si potrebbero fare * Ma gli acidi avendo in 
generale una causticità fortissima , e segnatamente 
un’ azione decisa sopra gli oli , interessava di far© 
almeno i principali composti , che potessero risul- 
tare dall’ unione di queste due specie di sostanze » 
e di conoscere le propietà più essenziali di questi 
Ziuovi composti , i quali eransi assolutamente ne- 
gletti da’ Chimici fino a questi ultimi tempi. E’ sta- 
to ciò benissimo compreso dall’ Accademia di Di- 
gione , la quale fa ordinariamente un ottima scelta 
«lei soggetto de’ suoi premi r e che ha proposto il 
presente ». Essendosi questo premio rimesso 5. o 6. 
anni di seguito , non può cader dubbio , che pa- 
recchi Chimici non abbiati faticato nel tempo me- 

I de- 
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desi tno sopra di quest’ oggetto , e fion abbiano per 
conseguenza una data medesima per le loro spe- 
jienze , e per le loro scoverte . In quanto a me , 
ho cognizione di un’ottima Mémoire sur Irs savons 
acides, spedita pel concorso dal Cornette (i); ma 
che non ha potuto concorrere , perchè questa Me- 
moria non è arrivata a Digione che il 27. Aprile 
1777. dopo di essere spirato il termine prefisso per la 
spedizione delle Memorie : l’Autore si propone di 
pubblicarla incessantemente . Ma in questo tempo 
medesimo Y Achard , Socio dell’Accademia di Ber- 
lino , ha pubblicato dal canto suo un' Opera molto 

este- 

.• . » . •. ■* ‘ * 

.. . 

(1) Questa Memoria si legge ora nell’ opera intiroTa- 
ra Hist- de la Soc. de Médec. 1779- p. 188. , iu cui il Sig. 
CORNETTE c’ insegna a far un «apone acido , non car. 
bonoso , ni empireamaiico ,, coll’ esporre srj aratanv nte l* 
olio , e I* ac'do ad un gtalo di fredd • dieci g ad sotto 

10 aero , immergendo i vasi in un miscuglio di ghiaccio 
pittato , e di saie marino; ciò Tatto si verna a pcco a pò- 
co l'acido • ectiuolico conce uia-m sull* olio di lino , o di 
noce , con un lungo.in'ei vallo di tempo ria una mistura 
e V altra , a piò !a ma ’a abbia tettino di raff eddarsì a mi» 
suia, che si riscada; poi si lasc-a 41 tutto in d gestione 
per ventiquattro ore, paTato il qt al tempo si espone all* 
aria uni da , acc ò il su[ e fluo aedo verriolìco arri- andò 
Tumido dati* aria, si sepa ì da' sapone; opou>e. cure ha 
fatto il Sig. ACHARD, versa dovi sopra dell’ axjua boi- 
lente e distilla. a , la quale scioglie il sapone , e lo porta 
alla supe fiere . Dopo questo lavoro si d canta il liquore , 
quando, c freddo , e se contiene a'nCor dell' acido sover* 
chio , si ripete I' operazione un’ aitia volta . In tal guisa 
s’ottiene un capone acido alquanto giallo e .solido , il qua- 
le col tempo V imbianchisce , tende lattea l a oua , come 

11 sapone 01 datario , e si sciogli* nello «pirico di vino. S* 
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•stesa $wr les Savons addes , fu/ sn /7 vitrìo- 
lique pour base saline , e questa Memoria trovan- 
dosi impressa in un Giornale del Buchoz , intito- 
lata la Nature considérce sous ses dijferens aspeelee 
1777. n. 14. , farò qui menzione delle principali 
sperienze dell’ Achard , senza pretendere di decider 
nulla sopra le date delle sperienze, e scoverte ana- 
loghe , che altri Chimici , e il Cornette in par- 
ticolare , hanno fatto sopra le medesime materie. 

„ Il processo , eh’ è riuscito all' Achard per fa- 
,1 re de’ saponi acidi , combinando 1’ acido vitrioli— 

» co cogli oli , sì concreti che fluidi * cavati da* 
v vegetabili per espressione , o per ebollizione , ha 
>» consistito nel mettere 2. ónce di acido ivetriolico 
w concentrato , e bianco in un mortaio di vetro » 

« nell' aggiugnervi a poco a poco , e triturando 
» sempre 3. once dell' olio , onde volea fare dn sa-' 

» pone , e che avea fatto riscaldare , quasi fino al- 
» la ebollizione . L’ Achard ha ottenuto per mez- 
» io di tal processo certe masse nere , le quali raf- 
« freddate aveano la consistenza della trementina. 

•> Secondo 1 ’ osservazione dell’ Autore, questi com* 

» posti sono già veri saponi ; ma per ridurgli in 
»uma combinazione più perfetta, e più neutra, bi- 
u sogna disciorgli in circa 6. once d’ acqua disti!-*? 

« lata bollente» • Quest’ acqua impregnasi dell' addò 
n soprabbondante , che potrebbe essere, ( e che è 
•> probabilmente sempre ) nel sapone , e le parti 
» saponacee si ravvicinano pel raffreddamento, e si 
» riuniscono in una massa bruna della consistenza 
» della cera , che talvolta occupa il fondo del va- 
« so, e talvolta nuota alla superficie del fluido, se- 
« condo la gravità dell' olio , che si è adoperato * 

« Se il -sapone contenesse ancora troppo d’ acido » - 
« il che si può fàcilmente distinguere dal gusto , 
h bisognerebbe cjisciorlo anche un’ altra volta nel- 

„ l’acqua 
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» t acqua distillata bollente , è replicare questa o« 
** perazione » fin tanto che ha intieramente perduto 
» il gusto acido ; in tal guisa si ottiene un sapone, 
•• le di cui parti componenti trovansi in uno stata 
•> reciproco di saturazione perfetta . 

» V Achard osserva eziandio , che l’acido vi- 
•• triolico concentrato agisce^ fortissimamente sopra 
*» gli oli , ed avverte , che bisogna usare attenzio- 
»• ne di non aggiugnervi l’olio troppo presto, e in 

* troppo gran quantità , perchè in tal caso l’acido 
» diventa troppo forte , scompone l’olio, e locam- 

* bia in una sostanza carbonacea ; scorgesi tale 
» scomposizione dall'odore d'acido sulfureo-volatile, 
» il quale se ne distriga. 

» Allorché siffatti saponi sono fatti con esattez- 
» za , aggiugne 1’ Achard , s’ induriscono invec- 
*> chiandosi; ma se contengono dell’acido soprabbon- 
m dante , si ammolliscono all’ aria , perchè ne pren» 
x dono l’ umidità . *» 

Questo Chimico ha composti de’ saponi acidi vi- 
triolici secondo questo metodo con diversi oli , co- 
me quelli di mandorle dolci , di ulive , di butirro 
di caccao , la cera, lo spannaceli , l’olio d’uova per 
espressione . Ne ha fatto altresì con parecchi olì 
essenziali ( 1 ) ; ma poiché l’acido vitriolico agisce 
con molto più di prontezza , e di forza sopra que- 
sti ultimi , che sopra gli oli dolci non volatili , e 
poiché bisogna sempre evitare in queste combina-* 
zioni l’azione troppo viva dell' acido, la quale ghi- 
gne fino alla scomposizione ; il processo generalq 
per la composizione de' saponi acidi vitriolici a ba- 


* «*; 


(1) ROZIER t 7 Sii T. XVII. p. iyjt. S. 
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se d' olio essenziale esige alcune attenzioni , e ma- 
nipolazioni particolari, che 1 ’ Achard indica nella 
maniera seguente . •• Ecco , die’ egli , in qual ma- 
>, niera mi è riuscito di fare de’ saponi colf aci- 
» do vitriolico , e con un olio essenziale qualun- 
« que . •«' 

» Ho versato 3. once d’ olio bianco di vetriuolo 
» in un mortaio di vetro , il quale stava situato 
» nell* acqua fredda' ; dopo vi ho aggiunto lenta- 
» mente, e a goccia a goccia , 4. once dell’olio es- 
» semiale , che doveva entrare nel sapone. Ho tri— 
» turato continuamente siffatto mescuglio , e quando 
n cominciava a riscaldarsi , non vi ho aggiunto più 
» olio , prima di essere intieramente raffreddato. Ho 
n continuato in tal modo , finché tutto V olio ri- 
*> maneva mescolato coll’ acido . Ciò fatto ho ver- 
» sato circa una libbra d’ acqua sopra di yna lib» 
» bra di questa mescolanza , e 1’ ho fatta riscaldare 
•• lentamente , fin tanto che avesse un grado di ca- 
» lore avvicinantesi a quello dell’ acqua bollente ; 
« allora ho tolto il tutto dal fuoco . Per mezzo del 
raffreddamento, le parti saponacee si riuniscono in 
» una massa bruna , che ha più o menò di solidi-* 
» tà secondo la natura dell'olio , che si è adope- 
ri rato . w -v ... 

L’ Autore avverte , che il troppo gran calore ca- 
giona la scomposizione dell’ olio per mezzo dell’ a- 
cido vitriolico , e lo trasforma in un corpo semi- 
carbonaceo , e semiresinoso , il che si riconosce 
sempre, come nelle jnescolanze del medesimo acido 
cogli oli non volatili , dall’ odore d' acido sulfureo 
volatile , il quale non manca di farsi sentire quan- 
do l’acido agisce sull’olio sino a scomporlo ; que- 
sta è la ragione di tutte le precauzioni di raffred- 
damento che bisogna prendere , quando si fanno 
C • « . - . ' . . si- 
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simili- combinazioni , e che bisogna portare fino » 
non far -bollire l’acqua, che si aggiugne al sapone 
dopo che si è fatto , pet torgli ciocché contiene d’ 
acido soprabboncìante . 

L’ AchaRD ha fatti de' saponi di questo genere 
cogli oli essenziali di trementina , di finocchio , c 
con parecchi altri, i quali senza essere precisamen- 
te oli essenziali , ne hanno la volatilità , come so- 
no quelli di succino , 1’ olio animale dei Dippcl 1 
quello di cera . 

Non può cader dubbio , siccome lo dice benissi- 
mo 1’ Autore , che tutte queste combinazioni d’ aci- 
do vitriolico , e di varie specie d’oli (i), non sia- 
no veri composti saponacei , • saponi acidi ben ca- 
ratterizzati , quando la combinazione si è fatta a 
dovere; perocché è certo dalla sperienza , che non 
avvi alcuno di siffatti composti , che non sia in- 
tieramente dissolubile , o dall’ acqua , o dallo spiri- 
to di vino , e scomponibile dagli alcali fissi o vo- 
latili , dalle terre calcarle, da parecchie materie me- 
talliche sostanze tutte, che s‘ impossessano dell’a- 
cido vitriolico di siffatti saponi , formano insietn 
con esso i’ nuovi composti , che deano risultare 
dalla loro unione reciproca , e svolgono 1’ olio , 
della stessa maniera che gli acidi separano quelli 
de’ saponi alcaiim . 

- Indipendentemente da siffatte osservazioni comu- 
ni a tutti questi saponi , 1’ Achard ha fatto sopra 
ciascuno di essi un gran numero di sperienze par- 
ticolari , le quali presentano molti fenomeni' curio- 
j i ’ sissi*» 


— — — -- .. . t . — ■■ — — • 

fi) Tra i quali annoverarci anche l* olio empireuttu. 
fico del guajaco , e 1’ olio di corno di cervo . S. 
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sissitni , e molto interessanti in ciò , che procurano 
delle nuove cognizioni sopra la natura delle varia 
specie d oli . Sarebbe cosa troppo lunga 1 ' entrare 
qui in siffatti dettagli * che bisogna vedere nell’ Ca- 
perà medesima ; mi contenterò di riferirne i risultati 
più essenziali , e d’ indicar le conseguenze più gene- 
cali 7 che mi pare potersene dedurre . . 

Non. solamente le sostanze alcaline » e parecchie 
materie metalliche scompongono i saponi acidi vi? 
iridici ; ma la maggior parte degli altri acidi , il 
nitroso , il marino (i) , il sulfureo-volatile « e an-*^ 
che quello dell’ aceto , gli scompongono parimente , , 
il che è un fenomeno rimarchevolissimo . Nondi*» 
meno 1* effetto dell’ acido dell’ aceto non è io stesso 
sopra tutti questi saponi ; avvene di alcuni , che il 
medesimo non iscompone . 11 tartaro , e il sale d’a- 
cetosella gli scompongono ; pia vi è luogo da ero-; 
dere 7 come lo pensa 1 ’ Acharq , che ciò avvenga 
per cagione dell' alcali fisso , che contengono queyi 
sali . 

Parecchi sali neutri a basi differenti 7 scompone 1 
fono eziandio questi saponi acidi ; gli uni per mez- 
zo della maggiore affinità dell’ acido vitriolico con 
le .loro basi ; la maggior parto per l’effetto diluirà 
doppia affinità . * « ... . ^ ... ,, 

Ma una circostanza rimarchevolissima si. è ,. ch% 
di qualunque maniera sieno scomposti siffatti sapo- 
ni , compresavi anche la distillazione senza inter- 
medio , 1’ olio che a' è separato f ha , e conserva 

una, 




ì t 

» > 
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(0 II s; s . ACtf ARD ha ‘ offeriate) , che F acido ro* 
fino non decompone il sapone fatto coll* àcido vetriuolicoi 
« neppure quello , che si può fare coll’ olio elferuiale del 
finocchio . *S. • -■ i • • ' » » •‘«V, ; 
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Bna consistenza molto più soda di quella > che il 
medesimo abbia naturalmente ; la piupparte anche 
diventano concreti , e così sodi come la cera (t) , 
laddove l’olio separato da’ saponi alcalini, secondo 
V osservazione dell’ ACHard , è più fluido , e più 
attenuato che nel suo stato naturale . Questo effet- 
to sembrami indicare , che la scomposizione de’ sa- 
foni acidi non sia perfetta , e che 1‘ olio , dopo 
fseeréi una volta ben combinato coll’ acido vitrio- 
lico , ne ritenga sempre una porzione , la quale ac- 
cresce considerabilmente la sua consistenza . Tutt* 
altro avviene de’ saponi alcalini: gli alcali nel com- 
binarsi cogli oli , tolgono ad essi , per quanto pare, 
una porzione del loro acido v cui debbono il loro 
grado di consistenza naturale , e quando separane» 
poi quest’ oli dall’alcali, il medesimo non restituisce ad 
essi tutto l’acido, di cui erasi impossessato, e quindi 
avviene , che 1’ qlio separato da siffatti saponi è 
•iù fluido che prima della sua combinazione^ 

* Un’altra osservazione generale sopra la scompo- 
sizione de saponi acidi peri mezzo degli alcali , e 
che non è meno interessante , si è , che quando si 
fa uso di questo mezzo di scomposizione , bisogna 
usare attenzione di non mettere dell’ alcali se non 
se la quantità , che ne abbisogna per la saturazione 
dell’acido, petchè il sQprappiù nou manca di com- 

* bt- 

....... ìf >• * • 

L < i , i - ■' 1 ~~~ — 1 

' (t) Tale è la Coesistenti , che acc]uisraV sogliono gli 
«lt del guajlCo, e di corno di CC »o . L’ olio tmpiieuma- 
tiCo sì animale , che v* 4 cta’e . soggiace « e medesime al- 
terazioni per meno d^gii acidi , quando h>inwr deve un 
sapone coll'acido vetnu-dico . Contisieitfe al pari della^ ccr* 
■i prensenta eiiandio il sapone risultante dall’unione dell’acicip 

vemuoltco colle resine » ACHARD pecffo ROZIRR *7 8 i» 
#>. io J. S. 

4, , V . 
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binarsi coir olio separato , e di formar- con esso un 
sapone alcalino, anche molto più facilmente che 
mediante le combinazioni dirette , ed ordinarie- . 
Laonde 1 ’ ACHARD osserva , che la scomposizione 
del sapone acido vitriolico d’ olio essenziale di tr%- 
mentina presenta un mezzo prontissimo , e raokp 
facile di fare il sapone dello Starkey , sì lungo 
sì difficile mediante la maggior parte de’ processi 
ordinari , basta aggiugnere alla soluzione di queste 
sapone acido una maggior quantità d' alcali che non 
è necessaria per saturare V acido , e di far poscia 
iollire questo mescuglio , il sapone dello Starkey (1$ 
trovasi fatto per tal mezzo , secondo l’ Autore, nel» 
lo spazio di -alcuni minuti. La ragione di questo 
effetto , eh’ è benissimo veduta , -si è , che l’ alcali 
fisso trova in questa operazione 1’ olio essenziale 
di trementina ,> nel momento della sua separazione 
dall’acido vitriolico , in uno stato di divisione in» 
finitamente maggiore, e più perfètto di quello, cui 
si possa pervenire per tutt’ altro mezzo . 

* Potrebbesi probabilmente trarre profitto da questo 
■medesimo metodo per la composizione .de' saponi 
acidi., i quali in generale sono più difficili a fare 
degli alcalini , non solo a motivo del pericolo di 
alterare , e di scomporre l’ olio , ma ancora mediai)» 
te la natura medesima della combinazione , e dell’ 
eccesso d’ acido , che pare dovervisi aggiungere per 
farlo a dovere , almeno secondo il processo dell’A— 
CHard ; perocché il Cornette mi ha assicurato 
esser pervenuto a fare questi saponi con molto me- 
«ao d’ acido . 

’ A a 2 - v.. . ■ i Ho 

* . . 
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(1) DE MORVEAU Chjm. III. /. 361. S. 
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• Ho tentata !a combinazione dell’ acido vi molici 
coll’ olio di lino , aggiugnendo a poco a poco 1' a* 
cido all'olio, in luogo di mescolare in diverse vol- 
te l’olio all' acido , siccome lo fa 1’ AcharD , ed 
ho osservato * che la combinazione si fa bene con 
tm tal metodo ; nondimeno 1’ olio si è molto anne> 
rato , ha acquistata una consistenza di pece soli- 
dissima , aveva sempre un eccesso d’ acido molto 
considerabile , ilquale se ne separava in parte per 
deliquescenza e malgrado ciò la combinazione sa- 
ponacea mi è sembrata imperfetta , spezialmente in 
ciò , eh* era molto meno dissolubile dall' acqua che 
dallo spirito di vino , questo carattere mi sembra 
peraltro comune .a tutt’ i saponi acidi , e an- 
che , sebbene men sensibilmente , a’ saponi alca- 
li • ' * -- 

Ma ecco un mezzo per cui mi è riuscito di fa- 
re un sapone d' olio d’ ulive , e d’ acido vitriolico , 
il quale mi è paruto perfetto . 11 medesimo consiste 
nel far disciogliere il sapoae ordinario alcalino nel- 
T acido vitriolico , proporzionando le dosi in ma- 
niera da esservi sempre un po’ di eccesso d’ acido 
nel mescuglio ; ho tentato da prima questa combi- 
nazione con dell’ acido vitriolico allungato in mot- 
Y acqua per procurare , che 1’ olio fosse il men ne- 
ro , ed il meno alterato al possibile ; ma benché vi 
fosse un eccesso d’ acido sensibilissimo , Y olio del * 
sapone si è separato in parte nello stato di un olio 
fluido bianchissimo , limpidissimo , ben dissolubile 
nell’ acquarzente , ma indissolubile nell’ acqua ; in 
parte in materia oliosa concreta bianchissima , del- 
la consistenza del grasso , ben dissolubile nello spi- 
" rito di vino , ma indissolubile nell acqua , e per 
conseguenza 1 { - acido vitriolico indebolito non ayea 
potuto agire molto efficacemente sopra 1’ olio del 
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81 pone per ridurlo in una combinazione sapona- 
cea . • 

Tutt' altro è accaduto , quando ho triturato del 
sapone alcalino d’ olio d' ulive con dell' acido vi- 
triolico concentrato ; n’ è risultata una massa d’ un 
colore alquanto bruno per verità , ma che conte- 
neva un sapone acido perfetto. Ad averlo puro* 

]* ha fatto disciogliere nell* acquarzente , la quale ne 
ha separato in prima tutto il sale del Glaubtro , « 
il tartaro vitriolato , che si erano formati duranti 
l’operazione, vi ho aggiunto poi a poco a poco , 
t con precauzione , dell’ alcali fisso in liquore, prò*» 
curando di avvicinarmi al possibile al punto di sa* 
turazione dell’ eccesso d’ acido ; questa giunta ha 
fatto precipitare una nuova quantità di tartaro vi- 
triolato ; ho feltrato finalmente il liquore , eh’ $ 
passato molto trasparente , e d’ un color gialliccio > 
« con iscuoterlo faceva delie bolle assai durevoli , f 
• con le medesime iridi delle bolle del sapone al- 
calino comune . Ho fatto svaporare il liquore ad un 
calore di 35. in 40. gradi del termometro del Rea» 
jnur ; a misura che il liquore svaporava , forma- 
vansi nella sua superficie alcune gocce gialli , tra- 
sparenti , che ho preso da principio per olio , chs 
se ne separava , ma pel raffreddamento questa ma- 
teria oliosa in apparenza , si è rappresa in una so- 
stanza gialla , di consistenza di grasso, o dì sego, 
ed avea il sapor grasso , e rancido del sapone co- 
mune ; lo spirito di vino ne faceva una soluzione 
limpidissima, e l’ acqua una soluzione bianca un 
.po’ latticinosa , senza che vi si facesse alcuna se- 
parazione , e svaporata a secchezza con un dolce 
calore,' si è rappigliata in un sapone della stessa 
natura che prima della sua soluzione nell’ acqua v - ' 
Da questi fatti ne risulta , che mediante il pro- 
cesso da me tenuto , si perviene facilmente a for- 
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mare un sapone àcido perfetto coll’ àcido vitrioKeej 
e coll* olio d’ ulive ; vi è luogo da credere , che K 
Òlio sia meno alterato per via di questo Ynetodo 
che per via della combinazione diretta coll’ acido 
yitriolico concentrato benché nella scomposizion© 
del sapone ordinario per mezzo. di quest’acido scor- 
gasi un leggiero odore d’ acido sulfureo volatile . 
Questo sapone acido presentasi sotto la forma d’ufc 
elio fluido , quando si fa svaporare il liquore spi* 
*itoso tin po’ acido, in cui da prima -è -disciolur. * 
perchè si liquefi ad un calore dolcissimo v e lo^spi- 
rito di vino acido acquoso non ,ne può tenere che 
wna quantità determinata in soluzione; allorché av* 
vene una certa quantità. radunata così alla superficie 
dì questo liquore i per separamelo facilissimamente 
basta lasciarlo rappigliare pel raffreddamento , e di 
f aTe . scolare il liquore, su di cui nuota . Discioglien- 
dolo poi di nuovo tieir acqua , e facendo svapo- 
rare la soluzione a un dolce calore , si rapprende 
in un sapone acido bianco, il quale mi ;è senir 
brato avere tutte le : qualità v che si possono desi*, 
derare in un composto /dL tal natura.. r ^ . 

—.Non ho alcun dubbio , tche si possa giugnere a 
eomporte ogni sorta di? altri ^saponi acidi, sia me- 
diante -tal metodo , o -mediante quello dell’AcHARD, 
e del Cornette, e-anche a rendere i processi più 
«empiici ,-più facili* e.più sicuri. E questa uee 
fatica tanto più -interessante a seguire , quantiche 
queste specie di combinazioni saponacee sembrano 
freter diventare un nuovo genere di medicamenti di 
Ima grande efficacia e * privi d’ inconvenienti in 
wolte malattie croniche , jd’i ostruzioni., d’^ingorgir 
unenti ’, di concrezioni, soprattutto m quel e , su di 
cui H sapone «rdinario non ha azione alcuna se 
itoti fino ad un certo segno , e per un cerio tem- 
»po , dopo di che non produce più . effetto veruno -. 

V * * * 
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farmi molto vertsrmile , ché in questi casi, osserva- 
bili frequentissimamente da Medici , un sapone aci- 
do sostituito al sapone alcalino . il quale non agi- 
sce pili . potrebbe diventare efficacissimo . e che l* 
uso alternativo di questi due medicamenti . produr- 
rebbe foisé degli effetti , che in vano si sperereb- 
bono con limitarsi ad uno de’ due (1) « Ciò alme- 
no sembrano indicare in una maniera troppo sen- 
sibile un- grandissimo numero di operazioni chimi-* 
erte , nelle quali si vede, che l’applicazione suc- 
cessiva di 2. dissolventi di natura diversa * e an- 
che opposta , produce, delle soluzioni facili , che l* 
uno , o l’altro non può fare * o non fa che diffi- 
cilmente , e imperfettamente . Ho pubblicato un ef- 
fetto rimarchevolissimo di questa specie nel Journal 
des Savants Settembre 1776. r sopra la soluzione 
delle concrezioni, pietrose dell' orina : , e se ne può 
vedere un gran numero di altre pruove in una let«* 
tera ripiena di ricerche , e di sperienze delle piò 
interessanti sopra Jo stesso obbietto , che il Mor- 
VEAU mi ha fatto l’onore d’indrizzarmi, e che tro- ' 
vasi impressa nello stesso Giornale, Febbrajo -1777. 
Poiché i saponi , quantunque sieno dissolventi po- 

. A a 4 -v' •: f. •*. de* 
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(x) Il Sig. CORNETTE nella sopraddetta sua Me- 
moria apporta un caso d* una donna risanata in sti mesi 
da una colica nefritica col prendere due volte al giorno 
quattro grani dì sapone acidtf fatto coll’ olio di mandorle 
dolci. Nella medes’tna "Memoria ai fa menatone anche d* 
•n tumore scirroao notabilmente diminuito coll* uso delio 
•■elfo sapone , dopo che non tri m tote si è adoperato I’ e- 
Mratco di cicuta . Questi saponi sono 'niliflìim anche ne' 
nalcoli della.vtscic# c molto pù «fficaoi del sapone or- 
dinario. Ottimi tffetti si sono « fTervati dall'uso dx cotesti 
saponi anche nell' ospitale di Pavia. S. 
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derosi ed attivi , non hanno però alcuna caustica! 
che possa rendergli formidabili a’ Medici più pru- 
denti, si può almeno farne de’ saggi senza alcun 
timore , nè pericolo ; il che è un vantaggio non y 
mediocre in fatto di medicamenti . 

•V Ma indipendentemente da quest’ uso de’ saponi 
acidi, che può divenire della massima importanza, 
è quasi certo , che i medesimi ne avranno anche 
degli essenzialissimi in molte Arti , e Manifatture . 

A quanti usi non s’ impiega il sapone ordinario 
in un gran numero di Arti con de’ vantaggi con- 
trobilanciati da inconvenienti , che forse non a* 
crebbero i saponi acidi ? Il tempo solo , e la spe- 
rienza faranno conoscere tutto ciò , che se ne 
dee sperare : perocché malgrado queste prime fati- 
che , di già estese , e sì ben cominciate , questa ma- 
teria trovasi in un certo modo, abbozzata sol- 
tanto . 

, SATURAZIONE . SATURATJON . 

. SATURATO . > 

* - 

T Utte le parti della materia hanno , siccome st 
è detto agli articoli Affinità’, Causticità’, 
Combinazione , Dissoluzione , e Gravita’ , una 
tendenza ad unirsi le une con le altre . Allorché le 
medesime sono unite realmente , e questa tendenza 
è soddisfatta , ciò chiamasi lo stato di Saturazioni, 
allora tutto T effetto di questa stessa tendenza , o 
di questa forza riducesi a fargli coerir fra di loro; 
ma tutt'i fenomeni della Chimica dimostrano , eh® 
la tendenza all’ unione , che hanno le parti dell® 
varie sostanze, sia molto più o meno forte -, secoo* 
do la natura di siffatte sostanze. Quindi dee acca- 
dere , e accade in fatti , che le parti di due so 
stanze possono unirsi fra di laro con tutta la for- 
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la i di cui sono capaci rispettivamente le une ver- 
so le altre , quantunque la loro tendenza all'unione 
in generale sia ancora ben lontana dalf essere in- 
tieramente esaurita , e soddisfatta . 

* Questa osservazione ci dà luogo a considerare 
Ut Saturazione sotto due aspetti diversi (i) ; vale 

a di- 

ri ' ‘ i 


(.i). Quando tutte le particelle d’uu corpo il unisce* 
■e con quelle d’ un altro io quella quantità , che dalle 
prime si può abbracciare , c ritenere , allor chiamanti sa- 
turate , e lo staro , in cui si compie un' unione cosi per. 
fetta , forma il punto di saturazione . L* Autore riguar- 
dando I’ aderenza maggiore o minore delle particelle satu,. 
rami colle saturate , distingue la saturazione in affolota 
e relativa ; ed io pure la considero sotto due aspetti di-* 
▼ersi , ben persuaso che la maniera , colla quale un corpo 
si unisce con un altro , meriti maggior attenzione di quel, 
la, che porta meritare la particolare natura del composto , 
che indi ne risulta . Imperciocché se si considera la ten- 
denza delle sostanze combinate sulle parti d' un altro 
corpo, io la trovo in ogni aggregato diversa , e sempre 
«elativa alla disposizione di quella sostanza , sii cui erta ha 
da agire . Cosi p. e. la pietra infernale disftigge il tertie- 
co della fibra animale , laddove un sale neutro non fa , 
•he stozzicarla* Un alcali saturato d’aria acida ha pari* 
-mente la sua tendenza., quantunque non tutta quella» che 
portìede , quando ^ caustico . Quindi sembra che la di 
Tersità delle tendenze non formi quell* idea giusta e pre- 
cisa, che si deve avere rapporto alla saturazione, la qu»*. 
le non può eflere , se non che una sola , quantunque ri 
guardo al modo, con cui s’ottiene , si porta dividere in 
due specie, una delle quali è quella di precipitazione , e» 
l’ altra ò quella di dirtoluziene . Ed ecco i due aspetti , 
••otto i quali io considero quello stato di combinazione , 
.•he dai Chimici appellasi saturazione . 

, Le saturazioni del primo ordine , orti» quelle di pte« 
esitazione formano una sostanza solida c visibile , non si 

fsn- 
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.« dire j che distingueremo la Saturazione d' una 
sostanza relativamente ad un’ altra , dalla dimmi*, 
zione più o meno grande di tendenza all’ unione 
in generale , che gli fa provare 1’ unione particola* 

,*e , che ha .contratta , con chiamare quest’ ultima 
Saturazione assoluta , e la prima Saturazione rclar 
tiva . ' ' " i 

Ciò posto , poiché la tendenza generale all’ unio- 
ne diminuisce sempre in proporzione della forza » 
con cui le pai ti sono unite ; siegue , che 1‘ adesio- 
ne più o meno grande , che contraggono insieme i 
principi d’ un composto qualunque , influisce molto 
sopra la natura , e sopra parecchie propietà essen- 
ziali di siffatto composto, p. e- , quando i principi 
d’nn corpo sono suscettivi di unirsi fra di lorò 
con tutta la forza , di cui sono capaci in generale » 
la loro Saturazione relativa si confonde allora eoa 
, ■ . 1 1 ■ • i - ■ * t ■ la 
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fanno con <f£-rvescenza , e consistono n?Ma «empiee com- 
binazione di due sostanze diverge , senza che una si di- 
sciolga dall’altra. Cosi p e. saturandosi la calce dell’ ar- 
gento dall'acido marino , e(fa si separa sul momento dal» 

1’ acido nitroso , e forma la luna cornea non per difloltt* 
zione , ma per mezzo della sola unione dell' acido colla 
calte metallica . L’ aria filfa col saturare la calce la St-ps- 
za visibilmente dall' acqua- senza veruna effervescenza. Lo 
«teffr avviene col mercurio precipitato dall* acido nitroso 
.coll’ ajitto dell' acido vetriuolico, o dell' acido mirino, coi 
metalli precipitati dagli acidi per mezzo del flogisto d* un 
altro metallo , e con molti altri corpi saturati con altre 
-sostanze col mezzo della precipitazione . 

Ma nelle saturazioni , che s’ inrrapre idono ~ per tz 
strada delle difloluzioni , la cosa procede altrimenti . * Qtil 
la sostanza saturata trovasi in istato di fluidità ; il nuovo 
composto , che risulta da questa combinazione , non è to- 
sto visibile , e l'unione si fa non di rado con ctfcivssceit- 
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la Saturazione ^assoluta ; di sorte che dopo 1* unio- 
ne , non si osserva più in questo corpo , nè in al- 
cuno de' suoi principi , alcuna tendenza a novelle 
unioni. Tali sono i sali neutri composti d'acidi' 
minerali, e d’alcali fìsso: i principi acido ed alca- 
li di questi sali contraggono insieme una sì forte 
unione, che perdono intieramente, o quasi intiera* 
mente il lor sapore, la loro causticità, la loro at- 
tività , a dir breve , tutte le propietà , che ripe- 
teano unicamente, prima di questa unione , dalle • 
loro tendenza generale alla combinazione ; laonde 
la Saturazione relativa di queste specie di sali è 
rimarchevolissima: è una delle prime , che sienst 
osservate , e che abbian dato luogo da fare atten- 
zione alle altre . 

. . Quando per lo contrario i principi - di un com- 
posto non possono contrarre insieme se non se una 
unione debole, e non esauriscono per conseguenza 
in siffatta unione che pochissima della loro ten- 
denza generale all» combinazione , non solamente 

il 


za . Or catesta saturazione consiste in una vera diflolu- 
zione , mercè la quale la sostanza da saturarsi si discio- 
glie . dalla saturante ti e con tifa s’ accoppia più stre-tta- 
mente . Di coleste saturazioni n£ abbiamo di nuovo due 
specie , upa delle quali chiamasj comlinatcna , e 1’ altra 
dissolutiva . Nella prima si satura una sostanza dall’ altra 
aenza che ponto si alteri la natura nè di questa , nè di 
quella; così p. e. si satura lo spirito dì vino con un alio 
distillato , • colla canfora ; 1> acqua colla Calce viva , e 
con un sale; ed il solfo col Mercurio . Ma nelle satura- 
zioni diflolutive il corpo saturante cangia datata, e non aè 
più quello di prima ; così quando un alcali,, una teru, , 
oppure un metallo si satura da un acido' , la sostanza sa- 
turata si decompone , svolgendosi l'aria dall’alcali e dalla 
terra, c dal metallo il flòmato. S, * * t 
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il lor punto di Saturazione relativa è meno sensi-; 
bile , ma -eziandio questi medesimi principi , quan- 
tunque [dativamente saturati l’ uno dall’ altro , so- 
no ancora ben lontani dalla Saturazione assoluta « 

• « conservano * malgrado questa unione , molto del- 

ia loro azione dissolvente ; laonde i composti di 
tal sorta hanno sempre molta attività , molta cau- 
sticità parimente , secondo la natura de’ loro prin- 
cipi : tali sono i sali deliquescenti, e in particolare 
la maggior parte de’ sali composti d'acidi minerali** 
e di sostanze metalliche * della di cui causticità 
non si può dare altra ragione soddisfacente . Ve- 
di gli articoli Causticità* , e Sòlimato corro- 
sivo . * 

Parecchie sostanze hanno un punto di Satura- 
zione relativa , determinato , e molto rimarchevole* 
quantunque non contraggano fra di loro che una 
unione assai debole ; ma se vi si faccia attenzione* 
sì osserverà, che tutte queste sostanze d’altra par- 
te non hanno da sè medesime che poca azione 
dissolvente , o una debole tendenza alla combina- 
zione in generale; laonde sono sempre del numero 
di quelle * la di cui Saturazione relativa si avvici- 
na molto alla Saturazione assoluta. Tali sono 1’ 
etere coll'acqua, gli oli essenziali con lo spirito dì 
vino , e la piupparte de’ sali neutri coll’acqua . Se 
si mischiano , e si agitano insieme del buon etere 
con dell* acqua , una parte di questo etere si uni- 
sce con quest* acqua , la quantità d’ etere , che sì 
unisce in tal guisa all’ acqua , giugne pressappoco 
ad una decima del peso dell’acqua , di sorte che 
••se si mette una parte d’ etere contro io. parti d’ 
«equa , tutto quest’etere scomparisce, e trovasi di- 
stribuito nell’ acqua , secondo 1’ osservazione dei 
Sig. Conte di Lauraguais j e se avvi una mag- 
gior quantità d’etere* quando l'acqua n’t una vol- 
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c« saturata , il soprappiù d’ etera non si mescola, ma 
tuota al disopra come olio. - > ' 

Similmente , lo spirito di vino ben rettificato non 
può disciogliere che una quantità determinata di ; 
ciascuna specie d'olio essenziale , e se si aggiuene 
una maggior 'quantità d’olio , quando n’ è in taf* 
modo saturato , quest'olio , soprabbondante al pun- * 
to di Saturazione dello spirito di vipo.vi si dispo- 
ne in globetti ? come nell’ acqua , senza potersi di- 
sciorre . La quantità d’ olio essenziale , che puè 
disciorre in tal modo lo spirito di vino , è difFeren- 
te , secondo le specie d' oli , e secondo lo state* 
dell’ olio , In generale , quanto più si sono attenua- 
ti per mezzo della rettificazione , quanto più si al- 
lontanano dallo stato resinoso , tapto meno ne di* 

lo* 
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neutri , e non avvene alcuno , che non disciolga 
in effetti s ma è capace d’un punto di Saturazione 
per la maggior parte di questi sali * e questo punto 
di Saturazione differisce anche riguardo a quasi tutti 
questi sali, secondo il grado del calore dell’acqua- 
1 sali , per cui il punto di Saturazione dell'acqua fe 
più^ rimarchevole , sono quell} , che contengono 
poc* acqua di cristallizzazione , e di cui non discio- 
glie quasi più a caldo che a freddo , tali sono il 
tartaro vitriolato , e ancor più il sai comune 
Quando una volta 1’ acqua è saturata di queste 
specie di sali , la più forte , e la più lunga ebolli- 
zione non può far lene disciorre un acino di più (i), 

è H 


scioglie: ben si scorge altresì , che quanto pi 
spirito di vino è rettificato , tapto più disciog 
olio. 

L’acqua è il dissolvente più appropiato de’ 




17 >VJ » ■ 


~ (0 GEOFFROY Hitt. ittAcad.it, Scitne. 1700 . , 

AMONTOMS /. t, i 7 oj. CNtUAcai. 

iti 


Digitized by Google 


1 


3 ®* S A T 

e il soprappiù del sale rimane intatto nel sfondo» 
dell’ acqua bollente . Avvi però di altri sali , di cu$ 
1' acqua discioglie coll’ aiuto del calore , un peso 
v eguale al suo , e anthe una quantità in certo mo- 
do illimitata * e son quelli , che ritengono inolt* 
acqua di, cristallizzazione •», come sono il sale del 
Claubcroy l’allume, il sale d ’Epsom, o di Sediit ? , 

■« ■ ■ /al 
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dei Cimento . ELLER Hlsi. de /’ Aedi, de Berlin. 17 jo. p, 
tf. VOGEL lnst. Cheta. 7ìj. SPIELMANN Imi. Cheta. .§. 
jt m <4 altri si sono affaticati ad oggetto di determinare 
quanta quantità di ciascun sale si richieda a saturare una 
determinata quantità d' acqua distillata . 

ELLER ha ofiervato , che per saturare ott' oncìe d* 
acqua , in tempo che il termometro di FAHRENHEIT 
era a’ gradi 40 41 , c l’altezza del Mercurio a pollici 17» 
e lift, io-, erano Decedane > • 


del vctriuolo verde 

<a -/ 

One. 9 h * 

di rame 

■ t *. 

’ 9 '<■ , 

bianco 



Allume ' 
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' Sale com. 
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Cremore di tartaro 
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Arcano duplicato 
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3 i jì 

Sale mirabile 
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Tartaro solubile 
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il borace , i- vitriuoli marziali , e venerei , e parec- 
chi altri di tal sorta : 1’ acqua sola di cristallizza-’ 
zione della maggior parte di questi sali basta per 
tenergli disciolti coll aiuto del calore ; quindi av- 
viene, che quando si espongono al fuoco senz’acqua* 
entrano in una liquefazione, che bisogna ben distin- 
guere dalla fusione, la medesima non è altro che una 
soluzione del sale nella sua acqua di cristallizza- 

zio- 


Secondo le oflervationi di SPIELMANN un’ onci* 
d* acqua nel calore di jo. gradi nella «cala di FAHR&* 
NHEIT fu saturata 


Dalla terra follata di Tartaro 
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lioiie , laonde non dura se non fino a tanto cfee 
quest’ acqua sia svaporata . Il punto di Saturazio* 

\ • •• m 
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Dalla divertiti di tutti questi risultati si può facil- 
mente comprendere , quanto sia difficile il determinare 
esattamente la precisa quantità che d* ogni specie di sale 
ei può discioglicrc in una determinata quantità di acqua 
fanto fredda , che calda . Il migliore partito è dunque 
quello , a cui a’ è appoggiato il Sig. WATSON Fhiloi. 
Tramali. LX. />. tc. , cioè di esaminare il peso spe- 
cifico •«!’ una determinata quantità di acqua pura saturata 
con diverse sostanze saline . In questa, guisa mentre il ter- 
mometro di Fahr<nhtits~scfr[\AV* il gredo > *4 *1 ba- 
rometro il jo. oflervò , che ' \ ' 
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n* dell’ acqua » relativamente a questa specie di 
sali , sembra per tal ragione dover riguardarsi co- 
me indeterminato. 

Finalmente , avvi di molte sostanze , le quali so- 
no capaci di unirsi , senza che siavi fra di loro 
alcuna Saturazione precisa , come sono gli acidi 
fluori , 1’ alcali volatile fluore « l' alcali fìsso vegeta- 
le , la piupparte de’ sali neutri ben deliquescenti , 
c lo spirito di vino relativamente all’ acqua ; tali 
sono anche quasi tutt’ i metalli gli uni riguardo 
agli altri . Quantunque parecchie di queste sostan- 
ze abbiano un’ assai grande affinità fra di loro , 

co- 


L’ acqua adoperata efiendo t 

saturata con la calce era 1 

Cristalli di tartaro 1 

Arsenico - 1 

fiorracc x 

Sublimato corrosivo x 

Allume 1 

Sale di Glaubero x 

Tartaro vetriuolato I 

Sai comune ^ x 

Alcali del nino arsenicato 1 

Sale di Glaubero di Lyming 1 

Sale ammoniaco x 

Sale volatile del sale ammoniaco 1 
Soda cristallirzau I 

Mitro puro X 

Sale di Rocelta • x 

Vetriuolo di rame z 

. di ferro , 1 , 

Sale follile x , 

Sale di Epsom Lym.' X , 

Vetriuolo bianco x , 

Pcdutià , . 1 , 
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come gli acidi , * gli alcali fluori coll’acqua, vi vu*l 
molto però che tutta la loro tendenza alla combinazio- 
ne in generale sia esaurita in queste specie di unio- 
ni ; la medesima per lo contrario è quasi nulla , la 
loro unione non è quasi altro che un mescuglio 
molto esatto , e molto intimo ; la loro azione dis- 
solvente non viene soddisfatta da una simile unio- 
ne , la conservano essi quasi tutt’ intiera . Non è 
dunque sorprendente , che non siavi Saturazione de- 
terminata , e precisa fra simili sostanze ; sembra 
dunque vero il dire in generale , che il punto di 
Saturazione relativa fra' differenti corpi , che si uni-, 
scono , sia tanto più esatta, sensibile , e determina- 
ta, per quanto questi corpi hanno insieme una mag- 
giore affinità , per quanto esauriscono più perfetta- 
mente gli uni sopra gli altri la loro azione dissol- 
vente , o per quanto la loro Saturazione relativa si 
avvicina più alla loro Saturazione assoluta . 

Un effetto rimarchevolissimo , e che sembra di- 
pendere dalla natura de’ fluidi , elastici o non ela- 
stici , si è , che sebbene sien Capaci di mescolarsi 
perfettamente , e anche di unirsi fino ad un certo 
segno con molte sostanze , accade però in un gran 
numero delle loro mescolanze , che malgrado la fa- 
cilezza , e anche l’attività apparente dell’ unione , 
non ne risulta però che una Saturazione debolissi- 
ma , e anche nulla ; tali sono le mescolanze del 
fuoco libero con la maggior parte de’ corpi ; quelli 
dell’ aria , e della piupparte degli altri fluidi elasti- 
ci aeriformi , coll’acqua ,e con molte altre sostan- 
ze (i) , e di una mauiera molto più sensibile an- 

t cora, 


(») La calce caustica esposta al contatto dell’ aria 
atmosferica anche per molti anni non si satura inticramen* 
«e d* acido aereo , se non coll’ interracno d* una picciola 
dose 4* acqua, S. 1 

f* '' * " • * 

\ . — , * J 
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«or» , fé mescolanze dell’ acqua con tutte le mate-» 

rie saline, e segnasamente con quelle , le quali al 
pari degli acidi, e degli alcali bene stemmati sem- 
brano unirvisi colla più grande attività sebbene 
dopo questo mescuglio la causticità di queste ul- 
time materie non - si trovi realmente snervata che 
dal frapponimento delle parti dell' acqua , e niente 
o quasi niente da una forte unione , da cui risulti 
una Saturazione propiamente detta . Laonde , seb- 
bene siavi talvolta un' adesione più o meno sensi- 
bile dopo queste specie di unioni ; non ne risul- 
tano de’ nuovi composti propiamente detti , 1’ aci- 
do vitriolico p. e. indebolito dall’acqua non è sem- 
pre altro che acido vitriolico , é non si osserva pii 
alcun punto di Saturazione nelle mescolanze ed u- 
«ioni di tal sorta , che sembrano come uno statQ 
mezzano fra la semplice mescolanza, e la vera com- 
binazione. ... 

Del resto , 1’ esame de’ differenti gradi di Satu- 
razione , che le sostanze possono cagionarsi reciprq* 
camente nel combinarsi fra di loro , è un oggetto 
così interessante, così vasto,. così esteso , per quan- 
to è nuovo in Chimica : appena questa materia è 
Stata abbozzata (i) , la medesima è degna però dì * 

... B b a tut- 


(0 Rapporto alle saturazioni de* sali alcalini cogli / 
»cidi sono già state fatte varie sperienze. Il Sig. BftRG- 
MANN Opusc. Ckym, I. de acido aereo , dice d’ aver os- 
servato , che 

ioo. parti d' alcali mioera'o si * * - 

saturano da 137. d'acido vetriuolico 

1)5. nitroso 

, ... . 115. marino 

•r , tU. Cf 
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tutta l’ àttehtione de’ Chimici . I dettagli » ehe essa 
presenterà non possono a meno di avanzare , e d* 
ingrandire infinitamente questa Scienza . Avremmo 
desiderato di trattar quest’ oggetto più partitamen- 

te, 


• »i ■ a 


parti d’alcali vegetabile da 7*. i >■ vetriuol, ? 

i 4. nitroso ' 

; ji. marino 

41. 4 aereo 

<•«. partì d’ alcali volat. da 4f- aereo 

Ma il Sig. WlEGLEB predo CRELL Nefasti Entità 
tkung. ec. VII. p. 11. ec. dice che 

100. parti d’ alcali minerale per trovarsi petfettamen- 
tc sature a’ «cido rttriuolic® richiedono f. dramme , e 

e. grani 

marino / 5. dramme , a 

u screpoli 

nitrose - 4. dramme , i» 

„ scrupolo, e S. grani 

tee parti d’ alcali vegetale per edere saturate dall’ 
Acide mriuolico richiedono 4. dramme , e 


N 


14. grana 

marino 


3. dramme , % 
3. dramme , e 


je. grani 

nitroso 

14. grani 

Saturandosi 1 ’ alcali minerai* <? acido vetriuolico ha 
perduto, 

41. parti d’acido aereo ' 

36. • saturandosi d’ acido nitroso 

<■ 44. 4 c marino 

L’ alcali vegetabile saturandosi d’ acido vetriuolico h» 
perduto 

*'■ 48 parti I* aria acida • 4 * * 

40. saturandosi d’ acido nitroso , e 

17. ' marino . 

Ora <da questa dtvctntè di prodotti ai vede chiara- 
‘ " " " mcn* 
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te. ina poiché ha delle correlazioni con tutta qnant4 
la Chimica, non avremmo potuto farlo senza ripetere 
quanto si è detto in molti altri luoghi, di quest ope- 
ra , e perciò rimettiamo il Lettore agli articoli Af- 
Finita*. Combinazione, Composizione , Disso». 
euz ione . Causticità’ , Gravita , Sali , Salì 
keithi , Sublimato corrosivo, e a molti altri 
troppo numerosi anche per esser indicati, (r). 

B b J SCQM-, 


1 ' ■ ' - ! 
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mente quinto sia difficile lo stabilire colla diruta predà 
•ione le parti costitutive de* sali, e quanta quantità d’ al- 
cali si richieda per saturare una determinata porzione di 
acido. Ma ciò, che in simili ricerche si d.ve oflVrvare , 
è. I. che puri sieno i corpi , che si debbono unire ; II. 
che l'alcali sia ben secco ; III. che si adoperi acqua di- 
stillata per iscìogliere I' alcali , e per doad.re I* acido t 
IV. d 1 av*ertire, che nulla si perda nell’atto dell 1 tfRrve» 
eterna : V.- che si noti il peso preciso dell’alcali, dell'aci- 
do, de’ loto vasi, e dell'acqua , e VI. che si arrroventi il 
eale pn dotto ; poiché io tal guisa computai do rgni cosa 
si conobCcià quant aria fida abbia penduto l'alcali , e qua- 
le aia la vera proporzione tra 1’ acido concentrato , s 1| 
base, cui «do à unito. 


(i) SCIROPPO. SIROP. 

SYRUPUS,. 

• _ « • i r 

\ 

I «Ughi , le decozioni , a ! C infusioni d«Me piarne J 
O de! e frutta , incorporate con una dose conveniente di 
'zucchero , e ridotte per mezzo del fuoco ad un cerro gra- 
do di consistenza , formi no que’ farmaci , ai quali si è 
dato il nome di sciroppo'. I sughi delle fVunà , Tbe ■« tal 
uopo s’adoperano, devono elitre puri , feltrati , e se bu- 
sto molto acquosi, ai svaporino' sino alla metà, . poi si ac- 
coppiano primieramente senza fuoco , indi coll' ajuto dvl 
Calore a tutta quella quantità di zucchero , che si fichi do 
formare uno sciitpp® , ]« quale giusta <1 pàtere dii 
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SCOMrOSTZIONE DE’ CORPI . DE'COMPO'ITIOH 
DES CORPS. DECOMPOSiTiO CORPORUM. 


T 

A scomposizione chimica de' corpi consiste nel- 

* . . li 


Sig. GMEt.IN EitiUit- in die Pharmac $. 14., deve essere 
di dieci onde , se .sono sedici quelle del succo. Avviene 
però non di redo , che da uno sciroppo anche ben fatto 
•t svolge col tempo ui • porzione di zucchero , nel qual 
caso , acciò il resto non palli in fermentazione , si ha de 
mettere il vaso al fuoco , per incorporare di nuovo lo 
cuccherò colla sostanza del frutto , o de'le foglie. Il fine, 
per cui ai fanno gli sciroppi , è di conservare le sostanze 
vegetali ancor irn e e ed efficaci per que’ tempi , ne' quali 
non si poilono avere in ta'e stato ; pel qual fine si richie- 
de , I. che la quantità de’lo zucchero non sia nò sover- 
chia, nè tròppo scatta; e II. che i sughi o le decozioni 
Bon sieno molto fluide , ed a.cjuose. 

t Dover dosi adunque fafe, uno sciroppo con slcuni fruì» 
ti , vuole il Sig, HEYER ptcflò CRELL. Niucttt E ni de 4 
ching. Vili. p. io f. , che da <ffie si sprema primieramen- 
te il succo , e dcpq uno o dee giorni si faccia bollire 
collo zucchero, per separarlo dulia sua sostanza glutinosa, 
la quale poi resta re' feltro . I sughi desinati a formare 
Uno sciroppo non si chiarificano coi biaoco; d’ uovo ; ba- 
stando di farli paffiare per un feltro . Per preparare gli 
sciroppi aedi de csì far uso de’ vasi di vetro , e. no» 
di mcta'lo . Lo zutdero per gli sciroppi da farsi Col- 
ie infusioni , 0 Colle decozioni deve eflei>e fino , ma per 
.quelli , che si formano coi sughi , deve tflerc più 01 dina* 
jjo. Il tempo della bollitura si. regola giusta la qualità dei 
•Ughi , sec ò Col lungo bollire non pe dano in parte la lò- 
tto virtù, o si s emi il .loro folore . Vi sono però degl* 
•piroppi^ che M fanno senza bollimi a , c che aluo non 

•» -9 ri» 
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]* 'disunione , e nella separazione de’loro prìncfpi, o 
parti costitutive* 

Bb 4 ■ E co* 

» ' t 

, — — 

: ' il . • ./ - j * • ' • • * • 

richiedono , cht un calore sufficiente per iscloglier* in effi 

10 zucchero . A questo genere d< sciioppi appartiene anche 
queilo delle viole , pel quale sogliono comunemeni* già 
speziali, ad oggetto di dargli un be' Colore , distendere i 
fiori sopra un piatro di stagno , poi spruzzarli leggiera 
mente con un acido minerale . Ma siccome uno sciroppo 
di viole fatto in tal guisa uon può edere acconcio a sco* 
prire l’esistenza d* un acido nelle chmmhe analisi ; così 

11 Sig. DEHNE predo CRELL /. e. I. IX. per farlo a do. 

vere , ci addita un altro metodo . Prende elio adunque 
una libbra di fiori di viole odorose , separé t petali dal 
calice ; li lava coli* acqua pura , poi gli -unisce con tre 
libbre d’ acqua distillata dai tnedesimi fiori. In tale stato 
là lascia per qualche tempo in un vaso coperto ed in uà 
•ito mediocremente caldo. Dopo questa infusione spreme 
dei fiori la parte fluida con un panno di lana , poi versi 
questo liquore sopra mezza libbra d’ altri petali dr viole ^ 
lasciando anche questi come i primi per qualche tempo 
in infusiore . Ciò fatto feltra il liquore, e dopo , che ha 
deposto da se Sulo qualche materia eterogenea , lo decan. 
ta , lo feltra ; e finalmente lo unisce in un vaso di por* 
cellana coti’ ajuco del calore eguale a quello dell* acqui 
bollente, con altrettanta dose di zucchero , riagitando con. 
tinuamente nello stello tenjpo il miscuglio con una spato'! 
di legno e separando la schiuma , che intanto si, forma A 
galleggia sullo s«\rb{q>». Ciò fatto si leva lo sciroppo dal 
no co , e ti conia»»* in un vaso di vetro tempre coper- 
to coll’olio di ma&dotle , o colio ' zucchero sottilmente 
polverizzato. «.vii 1 ;■ 

Molti altri sciroppi si preparano tuttora , e trovanti 
descritti ne’ libri di "Farmacia . Ma la maggior parte di 
poteste- prcpa azioni , eccetto quelle, che- sono acide, pur. 
ganci, od anodine^ , Altro non sono. Che zucchero unito A 
poca dose di materia vegetabile , 'la qua» s.ecome con 
«enti molta attenzione, Cosi ad etìa si potrebbero con 
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E? cosa esséfiiialissima di ben distinguere quest» 

scem- 


piò vin*a<Tg?o sostituire le infusioni , o le decozioni delle 
radei, de e ft pl e dc- fioii tc. da raddolcirsi pose a , se 
ti vuole, c- Ilo succhio. Lo stello sì può dire anche de!» 

10 fCiroppo d. cannella ; nentte l'acqua distillata .da que- 

sta corteccia , poi unita collo zucchero farà lo* stellò e 
forse anche un miglior effetto , specialmentt te io scirop- 
po è «tato fatto coti’ a|uto del: calore . ... *• , 

Gli sciroppi più efficaci sono 

Sciroppo <f aceto ( oxyctaiam ) il quale tì fa col far 
bollire due libbre d’ aceto con tre libbre c mezzo di zuc- 
chero sino alla consistenza di mele. 

Sciroppo balsamico di HoFFMANN. Giulebbe di rose 
dodici oncie , spirito di balsamo peruviano tre dramme . 

Sciroppo di cicorea col rabarbaro , Radice di cicorea 
due oncie e mezzo ; si fanno cuocere in diciotto oncie 
d* acqua . Nel residuo di dodici oncie dopo eflere state 
colato , si mette in infusione per una intiera notte ua’on- 
eia di rabarbaro tagliato in piccioli pezzetti , aditine eoa 
uno scrupolo- di «ale di tartaro . Poi si feltra il liquore , 
ti unisce con ventìdue oncie di zucchero bianco , e dì ; 
nuovo si cola . > -, 

Sciroppo di tutto cedro . Giallo di scorza fresca di ce. 
dro due oncie e mezzo Si metta per una notte in infusio- 
ne con ventiquattro oncie di succo di cedro . Nella cola- 
tura si disciolgano quaranta oncie di zucchero bianco, poti 
•i feltri , e si conservi. . , ... . *u 

Sciroppo di diacodio , odia diacodtp liquido . Venti frut- 
ti di pspavere bianco , separate dai semà i. Tre oncie di; 
tilique dolci, un’oncia di radice di rcgelizia . Le silique 
ci lasciano per qualche tempo in infusione ; . la radice ai 
riduce in minute particelle col coltello* o colla lima; poi 

11 tutto si fa bollire con quattro libbre d' acqua pura , fin- 

ché restino tre sole libbre , le quali si feltrato , e si uni- 
scono coll’ ajuto del fuoco con una libbra di zucchero bian- 
co a consistenza di mele. - . . .. 

Sciroppo ematico Due diamine di vetro d* antimonio 

si 

•» 

a 

* 
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semplice divistone (i) mec- 

ca- 


v? Uieìano in digestione per tre giorni in dodici (mele 
di vino alquanto addetto , poi si feltra il liquore , e in 
erto si disciolgono coll' ajuto d' un moderato calore trenta - 
oncie di zucchero (ino . 

Sciroppo di nicoziana . Succo di nicoziana quarantotto 
oncie . Odimele semplice quattro oncie. Idromele dodici 
oncie . Stiano in digestione in un luogo tepido per quattri 
giorni. Si decanti il liquore , e si unisca con quarantotto 
oncie di zucchero . 

, . ^Sciroppo di tubo ideo coir aceto. Succo di rubo ideo , 
odia de* suoi frutti , quaranta onde . Aceto rodo quattot* 
dici oncie . Zucchero bianco cent' oncie . Chiarificato elle 
sia lo sciroppo , si conservi . * 

Sciroppo di spia cervino , odia sciroppo domestico . Suc<* 

Co spremuto dalle bacche del ranno catàrtico depurato 
Tenti onere , Zucchero bianco trenta due oncie. Zenzero-, 
cannella, garofani ante una dramma , e mezzo ; mastice * 
semi di anisi ana tre dramme. Si facciano alquanto boL* 
lire , poi si chiarifichi , e si conservi , SPIELMANN Phar* 
mac. generai. II. all’ articolo SYRUPUS. S. 

(i) La divisione si distingue in meccanica , e-' chimica. 

La 1 prima è quella , che separa , e divide un corpo in 1 
parti minori , e sempre -risibili co’ mezzi meccanici . Li 
seconda all'opposto lo divide in particelle minori, ma io» 
visibili , e co’ mezzi soltanto chimici . I prodotti della pri. 
sna divisione sono le polveri, le limature ec. , quelli dell» 
seconda sono le soluzioni de’ sali Dell'acqua, della Canfo» 
ra nello spirito di vino , del Mercurio nel fuoco , ed al» 

«ri simili . Ma cotesta. divisione è molto diversa da quel» 
la, che chiamasi decomposizione, la quale divide i corpi 
ne' suoi principi , c non nelle parti loro integranti , di 
cui si dovea parlare all’ Articolo DIVISIONE senza tipi* 

«ere in pii* luoghi la stetti cosa . S. 

- . ' . ~ t 
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canica , siccome vedremo dallo seguenti rifluì* 

«uni . 

Tutt’ i corpi in generale, o le poriioni di raate- 
■ria qualunque , possono considerarsi come composti 
di parti separabili le une dalle altre. 

Non si può figurar , p. e. , un atomo di materia 
si piccolo , senza concepire nel tempo medesimo 
quest’ atomo come divisibile in parti anche più pic- 
cole : e ciò , senza dubbio , ha dato* 1 idea della 
divisibilità della materia all’ infinito . Soggetto , che 
non si esamina qui , poiché non è del piano della 
Chimica: è d'altra parte come tutti quelli, in cui 
trattasi di considerare l’ infinito ; 1’ assurdo vi com- 
parisce sempremai accanto all’ evidenza . 

Essendo la Chimica' una scienza fondata unica- 
mente sopra la sperienza , ci atterremo a quanto 
la sperienza c’ insegna intorno alla divisibilità de' 
corpi,. • . 4 

v Ór egli è certo , che si perviene prontissima- 
mente a ridurre i corpi in parti , le quali non pos- 
siamo più dividere , perciocché la loro picciolezza 
-le sottrae a-’ nostri sensi, e agli strumenti nostri* 

Una cosa rimarchevolissima in questa divisione 
( la quale chiamasi meccanica , perciocché la me- 
desima si fa coll’ aiuto di stromenti taglienti, o con- 
tundenti ) si è , che per picciole che sieno le parti, 
in cui essa riduce i corpi , queste parti sono sem- 
pre assolutamente della stessa natura che i corpi , 
da. cui le medesime si sono separate : sono queste 
le sue parti integranti. Così p. e. , sé sia ferro , 
sale , resina , i più piccioli atomi risultammo dal- 
la divisione meccanica di siffatte sostanze avranno , 
dal volume in fuori , tutte le stesse propietà che 
la massa , da cui saranno separate . 

Quindi si dee conchiudere , che questa divisione 
meccanica non possa separare i corpi se non se in 

par- 
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. porti (i) cmogenee , o della stesso natura ; e cno 
ee non si avesse un tale aiuto , i composti riman» 
rebbero sempre tali quali la Natura ce gli offe • 
senza che si potesse loro cagionare altro cangia»» 
mento, che la diminuzione della loro massa » 
Sarebbe lo stesso , se tutt’i corpi naturali fosse- 
fo egualmente semplici , o egualmente composti : 
ma non va così la faccenda; tutte le speriénzè del- 
la Chimica dimostrano esservi a tal riguardo , fra 2 
corpi della Natura una diversità grandissima , • 
molto estesa . . t • 

Alcuni hanno una tale semplicità , eh’ è impossi- 
bile a tutti gli sforzi dell’ Arte , di cagionar loro 
alterazione alcuna ( 2 ) ; sono quelli , che i Chimici 
chiamano Elementi , o Principi primitivi. Ma que- 
sti corpi semplici , di cui è cosa evidente esser le 
parti infinitamente più picciole, e più fine di quel- 
'le de’ corpi meno semplici, diventano, fra le man» 
de’ Chimici, alcuni strumenti capaci di spingere 1% 
divisione di questi ultimi molto al dilà di tutto quello, 
che possono fare gli stromenti della, meccanica : que- 
sti corpi semplici possono dividere delle molecole , 
le quali sarebbero ancora inaccessibili a’ nostri sen- 
si > quando anche sarebbero infinitamente più grò»»* 



• (l) Ma quando (tei lavori delle miniere un pezzo 

di pietra ai divide meccanicamente in varie parò , e ca- 
dauna di queste è p. e. un pezzetto di Galena , 1’ altro 
di' Pirite , la terza di Quarzo, la quarta di, Blenda et. 
allor non si può dire , che la divisione meccanica divido 
I corpi in parti omogenee, S. 

(x) Nelle decomposizioni la grand’ arte consiste , co- 
me si dille altrove r nei bea distinguere gli edotti dai 
.prodotti, fi. 
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se fehe noi sono , allorché provano questa invisìM* 

la divisione. 

A rendere ciò sensibile per metto dì uh esempio, 
■suppongasi una massa metallica composta di mercu- 
rio , e di oro , e nelle proporzioni convenevoli per- 
‘chè non se ne possa separare più il mercurio me- 
diante l’ espressione , la quale è un metto mecca- 
nico . Io dico , che allora la divisione meccanica , 
la quale si potrebbe fare di questo composto , si 
'ridurrebbe a separarlo in molecole sempre più picco- 
le , ma che sarebbero sempre della stessa natura 
della massa primitiva ; vale a dire composte di 
una egual proporzione di mercurio , e di oro. 

Ben è vero , che sfe noi avessimo de* sensi , e 
degli strumenti meccanici molto dilicati '. si perver- 
rebbe finalmente a molecole, delle quali ciascuna non 
saria composta di altro se non se di un atomo d* 
oro , e di mercurio , e che con un solo gì ado di 
divisione di più , si verrebbe a separare finalmente "V 
uno dall'altro questi due atomi: che si otterrebbe alló- 
ra separatamente 1’ oro e il mercurio , e che si fa- 
rebbe per conseguenta una vera scompositione dèi 
misto, che si sarebbe sottoposto a questa meccani- 
ca divisione; ma è cosa ben dimostrata essere ciò 
impossibile . 

Ora ciò , che gli strumenti meccanici non posso- 
no fare , è in istato di farlo il fuoco , il quale k 
uno di que’ corpi semplici , di cui abbiam detto 
pocanzi. Le parti primitive di questo elemento in- 
finitamente più tenui di quelle dell' oro e del mer- 
curio , diventano fra le mani de’ Chimici altrettanti 
strumenti di una sottigliezza incomprensibile , i qua- 
li operano la separazione de! mercurio dall' oro , ri- 
ducono per conseguenza a’ suoi elementi o princfpt 
il composto , il quale si è sottomesso «Ha loro azic^- 

v n«L • 
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fte ; e ne fanno ciocché chiamiamo Analisi, o Scotti- 
fosi\ionc chimica . 

Avvi un gran numero ( i) di scomposizioni , che 
non si fanno , e die non si possono fare altresì 
che per mezzo delle affiniti , ossieno i differenti 
gradi di forza , con cui le diverse sostanze tendono 
ad unirsi le une alle altre. La sola azione del fuo* 
co p. e. non basta per separare 1’ acido vitriolicQ 
dalla terra calcaria , cui è unito nel composto , 
il quale chiamasi Selenite ; ma poiché il princi- 
pio infiammabile , e 1 alcali fìsso hanno maggiore 
affinità o tendenza all'unione con^quest’ acido che 
la terra calcaria t si può scomporre la selenite , e 
separarne la terra calcaria pura per I* intermedio 
dell' una o dell’altra di queste sostanze , perchè u- 
nendosi esse coll acido, le medesime esauriscono tal*» 
mente la tendenza, che questo ha in generale all'unione 
che non gliene rimane più abbastanza per rimaner# 
aderente nel tempo medesimo alla terra calcaria , « 
all una e all altra di queste sostanze; e quindi av- 
viene, che la terra diventa libera , e separasi dall* 
acido. Tutta la Chimica è piena di queste specie 
di scomposizioni fondate sopra dell’ affinità . Vedi 
gli articoli Affinità* , Analisi , Causticità* , 
e molti altri , che sono relativi alla scomposi- 
zione . 


\ • ' SCO* 

- . * - , • . 

• fi) Anzi tutte ; non eflendo pofTìbile di separare 
5. ot P' • un intermezzo , fa etri tendenza ad una 

, c „ 8 ** maggiore di quella, che iuaoo a medesimi tra 

wro. $. 
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SCORIE . SCORI ES . SCOR IM i 

! * % t 

». *. «j 

S I dà questo nome in generale a tutte le materie 
saline , sulfuree y o vitree , le quali trovansi al 
disopra delle culatte , o masse metalliche dopo le 
fusione de’ minerali. 

Provenendo le Scorie (i) ordinariamente non so- 
V aolo 

• ft 


(i) Le scorie’, alle quali BERINGOCCIO dà il no- 
me di loppa , formano nelle fusioni delle miniere un og- 
getto di comma importanza . Senza di queste non ai fon- 
de nè miniera , nè metallina «cruna , con queste si co- 
•truisee il naso sopra il boccolare e da queste si conosce 
•e la fusione sia perfetta , o difettosa . Quanto più te- 
nace , più opaca, e più porosa è la scoria , tanto più tar- 
da è la fusione , ed allora scorre sempre lentamente dal 
figlilo per la sua strada , formando intanto frequenti bol- 
le , dalle quali sorte una fiammetta , che tosto svanisce . 
Ma se all’ opposto la scoria è fluida , compatta ,, e vetro- 
sa , allora la sostanza metallica si separa dalla medesima 
più facilmente STAHL Anvuisung Zar Mctallurg. p. jj, 
* la perdita del metallo , che si fonde ; è molto minore i 
Per altro rapporto alle scorie , tre cose debbonsi princi- 
palmente offorvate cioè 1. che quanto maggiore è la quan- 
tità delle medesime , tanto più cresce la perdita del me- 
tallo , che con effe si fonde ; II. che di metallo , e spe- 
cialmente d' argento sieno povere più che è poflìbile , e 
HI. che buona sia la loro qualità , specialmente per le fu- 
sioni crude , e più difficili. Le scorie della prima ,,offia 
cruda fasione «(Tendo aliai tenaci , refrattarie , e mena 
seconde a facilitare le altre fusioni, si rigettano come inu- 
tili . Onde ne segue , che nelle fusioni crude usare ai deb- 
ba tutta fa poflìbile attenzione aociè queste scorie nota 
contengano più dì mezzo denaro d* argento in ciascun cen- 
tinaio docimastico . Si adoperano bensì talfolta anche le 

ICS* 
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fa dàlie «^materie eterogenee , le quali erano miste 
<:on la sostanza metallica , ma eziandio dalle giun- 
te , che si è in obbligo di fare per facilitar la fu- 
sione 1 e la separazione di queste materie eteroge- 
nee « le medesime sono di natura differente, secon- 
do il metallo , o il minerale , e le addizioni , ch« 
si sono adoperate . Così p. e. , quando si fa il re- 
golo d’ antimonio fondendo 1 antimonio crudo con 
del ferro , a con qualche altro metallo , le Scorie , 
che soprannuotano a questo regolo , non sono al- 
tro che il metallo aggiunto , il quale si è unito al 
solfo dell’ antimonio . Allorché sì purifica 1’ oro per 
mezzo dell’antimonio , le Scorie sono similment© 
composte de’ metalli , i quali erano da prima uniti 
in lega coll’oro , e che si trovano dopo l’opera- 
zione combinate col solfo dell’ antimonio. Dell» 
stessa maniera, quando si fa il regolo d’ antimonio, 
O di ogn’ altra materia metallica solforata, mediante 
la giunta, di nitro, e dì tartaro , le Scorie sono un fe- 
gato di zolfo composto dellalcah del nitro e del tarta- 
ro, e di una porzione del solfo , che non si è distrutta . 
Quando si riducono delle pure calci metalliche fonden- 
dole con del flusso nero , le Scorie ) non sono altro 


i 

i 


i 


teorìe della prima fusione , in. difetto d’ altre migliori , e 
quando le scorie delle altre fusioni non sono bastanti a 
provvedere il materiale della prima , seconda , e terza fu- 
sione . Ma ciò poco imporra , e lxn si vede t che io qui 
parlo di quelle fusioni , per mezzo d ile quali si ricava 1* 
argento e I oro ùA le mìuirre ; in. otre ne* lavo r i delle mi- 
niere di piombo , rii noie , e di stigma s’ ad >perano le 
scorie della prima fusione per r’ué motivi , cioè perchè 
sono . facili a fóndersi . e più fluiic , c perchè contengono 
molto metallo che da elf- ricavare si deve.' S. 

(ì) L’ •Vittore pa.ta nel pr seme a-ticólo non d* al- 
tre scoila , che di quelle del regolo d' antimonio , e d» 

quel- 
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che un akeli fisso , più o meno flogistrcat* . Final- 
mente , quando si lascia fondere con del flusso nero, 
con del borace & c. una miniera , che si è prima 
bene sgombrata di solfo per meno della torrefazio- 
ne, le Scorie sono una materia vitrea composta de’ 
sali vetrificanti , e della terra non-metallica della 
miniera . * , . 

Trovansi talvolta dopo le fusioni due strati di 
Scorie sul metallo , l’uno salino , e 1' altro vitreo : 
ciò accade , quando oltre a’ sali vetrificanti , si è 
aggiunto nel mescuglio qualche sale neutro incapa- 
ce di entrare nella vetrificazione , come p. e. il sai 
comune , che si aggiugne sovvente in queste spe- 
cie di fusioni per facilitar la fusione , e coprire il 
metallo : allora lo strato superiore è sempre il &a* 
lino . 

La regola generale per le Scorie si è, che le me- 
desime abbiano una fusione ben liquida , perfetta , 
« tranquilla , affinchè i metalli possano separarsene 

più 


quelle degli affagli . Ma anche io queste devesi oflervare 
I. che l’alcali del fludo non foimi col solfo delle miniere 
»n epate capace a disciogliere di nuovo una buona parte 

del metallo repristinato ; li. che nelle scorie non si trovi 

dispersa in piccioli granelli qualche porzione di metallo ; 
III. che sieno pure , vitree , compatte , e IV. non compo- 
ste d’ una parte di metallo nuovamente vetrificato. s 

Negli Aiti delf Accademia di Svelta 1771. si fa men- 
atone della maniera di fabbricare case colle scorie . L’ uti- 
le , che indi risulta , consiste non solamente nel prezzo 
delle medesime ( dove si fanno ) molto inferiore a quello 
d’ ogni altro materiale , ma eziandio nella salubrità di 
Sali edifizj , per clfere più stabili di quelli , che si for- 
viano con pietre , c con mattoni , e per asciugarsi più 

fretto . S, 


r 
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.più esattamente . Malgrado però tutte le precauzio- 
ni , che si possono prendere per ciò > non vi sono 
Scorie , le quali non ritengano qna certa quantità 
del metallo , o della terra del metallo,, che si è fu- 
so; quelle , che sono sulfuree , o di natura di fe- 
gato di solfo , ritengono i'1 più di metallo ; deonsi 
per tal ragione evitare queste specie di Scorie U 
più che si possa’ , quando si vuole ottenere la piik 
gran quantità di metallo possibile . Vedi $aqgi , A 

Riduzione CO* 
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(i) SELCE. CAILLOU. SILEX: 




I più saggi Naturalisti danno il nome di talee a quel- 
If pietre, le quali si rompono in peni t inferiormente con- 
cari e superiormente convessi , sì vetrificano coll* alcali 
fisso , non formano intieri tnonci , e sono più consistenti 
d ogni altra pietra . L» varietà delle selci rapporto ai 
loro colori , al grado di maggiore o minore durezza , tra- 
sparenza, e peso specifico, sono quasi infinite, sebbene ti 
dividano comunemente in pietre preziose, corniole, opali, 
.onici, calcldonie . cornee, sardoniche , agate , e pitoma- 
chi offia pietre focaje 5 «. quelle , che sono opache , chia- 
rnansi diaspri . ' * ti 

Le scici sono* pietre di seconda formazione , e la lo* 
ro materia è stata in origine fluida e molle, l’er restarne 
dì tale verità pienamente persuaso , basta la sola conside- 
razione de’ corpi stranieri ritrovati dentro le selci , e delle 
cavità , che non di rado si vedono nella loro superficie 
prodotte certamente dalle imprelfioni fatte da altri coepi 
più duri , mentre tali pietre erano ancora molli c pastose . 

Rapporto alla loro origine . pretendono alcuni , che 
•ielk> state prodotte dalla calce , e in prova di Ciò addu- 
cono la creta , che ordinariamente accompagna le pietre 
focaie, le conchiglie agatizzate , e alarne selci tefiure ili 
modo , che sembra quasi evidente fl paflagaio della calce 

Maqiur Tom.VlIL Ci > ' ~ ‘ 


Digitized by Google 


4©* S E L 

SELENITE . SELENITE . SELENITE^ . « 

X Chimici moderni dinotano con tal nome le sp e- 

• V . . • * 
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' * i 
in terra aelcioia . Ma dall- altro canto io pollo sflknrare 
d* avere trovato nella balla Ungheria non lungi da Sche - 
mitili in uno strato d’ argilla roda alcuni peni. di diaspro 
dello steflo colore , in cui egualmente evidente si dinio* 
strava il paflaggio della natura da quella terra*Tn diaspro, 
il quale poscia analizzato diede poco o nulla di terra cal- 
care . Il Sig. CRONSTEDT adduce altri esempi di diaspri 
ritrovati non nella calce , ma nell'argilla » Vedesi anche 
.tuttodì 1’ argilla a rendersi dal fuoco dura a segno di dar 
fuoco coll’acciajo , come lo danno le selci i Nondimeno il. 
aiio parere non è che I’ argilla si cangi in selce , e meno 
ancora che 1 la selce tragga P origine dalla calce , come 
credono alcuni , perchè alcune scici védonsi accompagnate 
dal getto , e credo' piuttosto » Che alcune selci fieno sog* 
gette a decomporsi svolgendosi allora la terra calcare , la 
quale forma un profilino loro principio . Sed bisce diurna 
inhtrere velai rei natura , quippe qua adhue- inopia experi - 
jnentorum idoneorum adeo est tmebtis imbiuta , ut pene sif 
cerio neqiieat determinari , BERGMANN de terra silicea • 
Opusc. II. p. jt. 

Il diaspro rosso , o verde esposto alla fiamma'* avva- 
lorata dalla cannetta ferruminatoria cangia il suo colore in 
bianco o grigio. La petroselce si fonde senza quella cboU 
listone , che ordinariamente accompagna la fusione dell* 
agata , della corniola , dell’onice, dell' opale , e della sei» 
ce vòlgere . coll’aggiunta delia soda. Allo stellò fuoco ai 
fondono queste pietre anche unire al borace , c la I oro 
fusione si fa patimento senza effervescenza , BERGMANN 
4 c tubo ferruminatoria,, t'. c. p. 476- *7 ». Quasi. -in tutte le 
•elei si trova sempre una porzione di calce . e di argilla » 
c in quelle , che sono colorite , annida anche il fcito ira 
fórma di calce , v ,'-~ 

La 
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«te di- sili neutri formati mediantè l'unione dell’aci- 
! ' do 
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La gravità specifica dell’ opafo di Elbenstok è 1 9;*» 
1, 071 , e in cento parti contiene 84. di terra selciosa , 
c 16. di terra argillosa. 

Il peso specifico della calcidonia è 1 , fff -4 , j 6 o % 
• i suoi proAimi principi sono la terra selciosa , la calca» 
re , e pochi/Iì ma argilla , BERGMANN de lapide hydrtb- 
phano l. e. p . ^ v 

La più rara e più preziosa «elee è quella , che dal 
Sig. GILL chiamasi lapis hydrophanns , la quale porrata 
dall’Ungheria dal defunto Sig. - DELIUS fece tanto chiatti» 

, nell’Austria . e su di etta si vide anche pubblicata una 
Memoria . in cui pretende it suo Aurore d’ aver veduti» 
ad occhio nudo F origine dell' idrofaao dall’ argilla , e la 
•ua decomposizione in questa medesima terra . Quanto fc* 
lici sarebbero i Naturalisti Oritologi se con tanta facilità 
giunger potettero a scoprire gli arcani della natura J Cote* 
sta pietra v giusta le- ottici vaiioni dell* instancabile Sig. 
BERGMANN k una selce molle , .{t porosa, cosi che £ 
acqua specialmente calda coll’ introdursi nella medesima 
gli dà un peso maggiore * e la cangia in ~una matta pellu- 
cida mentre in avanti era opaca. L’ idrofano è dunque 
una selce , cip tiene il luogo medio tra 1’ opalo, c tra le 
croste opache e selciose delle àgate ; appena scintilla se ti 
- percuote all* accia jo , e i «uoi predimi principi sono la 
terra selciosa , unita a pochiflìma quantità di argilla di 
.calce, e di ferro. >• . , , 

Le agate trovansi non di rado internamente fornite 
d'una cavità tutta ingemmata , e esternamente ricoperte 
da una crosta terrea . opaca , bianchiccia , e. composta di 
argilla c di calce. Da un siffatto tettato si vede chiara- 
mente , che tali pietre erano in origine tenere e molli 
« che nel cangiarsi in matte più dure., le loto particelle 
più pesanti « scistose si sono portate verso il centro del 
corpo indurito , poi reso vuoto pel suo diaeccamemo, «ko- 
.«re te più leggiere trovando vie più resistente 4 * ammattir 
inferiore e centrale 4 ai dovettero ti attenere aulì* superi», 

Cc a eie 
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do yittiolice con una terra calcarla qualunque (i), 
V acido vitriolico , e la terra calcarla , si combina- 
no insieme fino al punto di saturazione , e nella 
maniera più intima ; entra nella composizione della 
Selenite pressappoco unto di terra quanto d’ acido 
vitrioliCo (2) , e la saturazione di quest* acido è 
più perfetta iu questo composto salmo terrestre che 
in tutti gli altri sali neutri . Le propietà delle Sele- 
niti bastano sole per istabilire questa verità , sicco- 
me vedremo » • 

La Natura ci somministra una grandissima quan- 
/ - tìtà di materie selenitiche (3) ; è ben deciso pre- 
- seft* 


eie foriti sfido ivi quelle crosta , che molti credono prodot- 
ta dall’ azione del fuoco volcanico. . 

Non tutte le pietre selciose percofie coll’acciajo man- 
dano scintille di fuoco , perchè non tutte hanno quella 
durezza, che a tal uopo si richiede . Quindi è un errore 
SI dire, che tutte quelle pietre non sienar selci , t le quali 
non danno fuoco coll' acciaia , e sempre etri” falso ogni 
carattere generico , il quale non convenga a tutte le spe- 
cie ad etto subordinate .11 loro peso specifico , la più 
brillante loro pulitura , e le parti , onde sono composte . 
formano il primario carattere , con cui sì distinguono da 
tutte le altre pietre. S- i - ' > • 

- ( 1) Per non ripetere ciò . che si è detto negli arti- 
coli GESSO, ed ALABASTRO» sotto il nome di selenite 
•i deve intendere soltanto quella terra calcare «attira d’aci- 
do vetriuolico , la quale ha formatto , e forma una cristal- 
lizzazione limitati e regolare ( V. anche 1 ‘ articolo SPA- 
TO ) . S. 

' (z) In. cento granì di selenite vi sono jt-jìf. di cal- 
te pura , 44-46. , d’ acido vetriuolico J e tt. d’acqua , 
BERGMANN Opusc. I. p. S. 1 f * 

• ($y tìella mia Cristallografia si trova un gran nume, 
to di varie cristallizzazioni scicmtoae , cioè prismatiche , 
- * t ( pira- 
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sentemettte fra’ Chimici , che tutti i gessi , gli ala-, 
bastri , e gli spati gessosi non sieno altro che Se-» 
leniti ; or queste sostanze sono all’ estremo abbon- 
danti nell’ interno , e nella superficie della Terra. 

Si può anche comporre artificialmente ( i ) delld 
Seleniti combinando dell' acido vitriolico sino al 
punto di saturazione con una terra calcarla : mìt 
per ottenere facilmente la saturazione di quest’ aci- 
do , bisogna che la terra calcaria sia in polvere 
finissima , che l’acido sia allungato in una gran-» 
dissima quantità d’ acqua , e che siavi nel mesca-* 
gl io molto più di terra che non ne abbisogna pej 
i’ esatta saturazione . Si può anche fare più como- 
damente. della Selenite » con saturare a poco a pò* 
co dell’ acqua di calce coll' acido vitriolico dirada* 
to , o finalmente versando di quest’ acido in una 
soluzione di nitro , o di sai marino a base calca* 
zia: yedesi iu quest’ ultime operazioni il .sale seie* 


, .C c j -■ - ni* 

' . - v ’ . 

• . . . ' t , ■ . • V 

—■ ■. ,, .u j j * 


piramidali , romboidali , cubiche , poliedro , convefle , est; 
gone , laraellose te. Nel Litofilacia del Car. A BORN va 
ne sono alcune altre da me non descritte , Tajf. \. f. 

4- 7‘ io. i*. S. 

(r) Non ai comprende la geneai delle seleniti pris- 
matiche con maggior evidenza in alcun luogo , quanto 
Sella bada Ungheria , esaminando gli antichi ammattì di 
pietre inutili scavate già da molto tempo , e tuttora capo? 
Ste all'azione dell' aria e delle pioggìe . Erano. questi , co- 
me sono tpttora , altrettanti aggregati di quarzo , di argil- 
la , di spato calcare , e di pirite ; la quale scomponendo- 
ci a poco a poco ha comunicato l’acido sulfureo alla terra 
calcare dello spato , ed ha formato con etta gli anzidetei 
cristalli , che in avanti non esistevano . Nella stetta ma- 
niera cono stati prodotti anche i cristalli selenitosi. ritrg-s 
vati dal Sig. fERBER nelle ssqrie , e «.<11’ argilla , S. 
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litico intorbidare il liquore, e precipitarsi a misui* 

che si forma . • • • *" . - ; 

Le Seleniti si naturali , come quelle , che si tan- 
no artificialmente per. via de’ processi-» che abbia» 
dati, pocanzi * quando si sono ben lavate e spo- 
gliate dell’eccesso d’ acido, o di ogn altra materia 
estranea , hanno un sapore scipito , e che non è 
quasi sensibile ; non si può anche scorgere questo 
sapore , senonse bevendo un bicchier d acqua , eh© 
n’è pregno , come quella de’ nostri poni di Parigi* 
e delle viciname , di cui ognun sa il sapore scipi- 
to , e sdolcinato* ~ • t , . •• 

Questa specie di sale terrestre è di tutt i sali 
reutri noti uno de’ meno solubili nell* acqua ; .w| 
bisognano circa 700. in 800. parti (1) d’acqua per 
dtsciorne una parte , eccetto quando si combinano 
i suoi principi , e si forma nell.’ acqua medesima * 
«ecortdo l’ osservatone del BaUME : perocché allo- 
ra- I’ acqua ne può tener disciolta 4. in 5. volte di 
più. Si .cristallizza mediante l’evaporazione lenta m 
lamine sottilissime, e ritiane un po’ d’ acqua nella» 
sua cristallizzazione . , 

» Allorché si espone ad un fuoco mediocre * perdo 
molto facilmente quest’acqua di cristallizzazione con 
la sua trasparenza , e la coesione delle sue parti , 
tiducendosi in una polvere bianca. Tormentata eoa 
un fuoco grandissimo , fondesi sola , secondo 1 os- 
servazione del 2 ARCET, in un vetro trasparente, , 

ina 


( 1 ) Ad un grado di mediocre calore si 
parte di gefla in 500. patti d acqua tepida , 
d’ acqua bollente » BERGMAb>N '/» c. 57 ^- 
AnfangtgrSnie cc. §• 51 9- Le 6 tieniti artefatte 
più faeilmeate , 1, c. 5- * J ? ^ 


/ 


scioglie una 
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ma sì fonde facilmente , anche più fàcilmente delle 
terre calcarie pure , mediante 1’ aggiunta de’ fon-»* 
denti , come la sabbia , e 1' argilla , e i sali vetrifi- 
canti (i)< Resiste al più-gran calore sema lasciar, 
andane il suo acido ; non può scomporsi che per l* 
in ermedio del flogistico , e degli alcali sì fissi co- 
me volatili non caustici , e mediarne le soluzioni' 
metalliche nell’ acido nitroso coll’ aiuto delle affini- 
tà doppie. Poiché le materie selenitiche sono sparso 
abbondantemente ( 3 ) e quasi dappertutto nell' in- 
terno della Terra , non vi è acqua di pozzi, di sor- 
give , e di riviere » che non ne contengano una piifc 
o meno gran quantità , la quale si riconosce facil» 
mente nella loro analisi^) , 
v Non vi è cosa più atta a far comprendere il di- 
vario estremo , che avvi fra 1’ acido vitriolico , e 
gli altri acidi minerali, quanto il confronto delle pro- 
pietà saline della Selenite con quelle del nitro « e del sai 
marino' , amendue a base terrestre calcaria : la base 
terrestre è la medesima in questi 3 . sali; ma i due 
ultimi hanno un sapor violento , quasi caustico , e 
eono di una deliquescenza sorprendente » laddove ii 
primo è quasi indissolubile nell* acqua e non h% 
«apor sensibile . Queste qualità sì differenti , e qua- 
' ; C c 4 - / •• , sì' 


(0 ( V. ARGILLA ) . S. 

(») "■ Cocesti cristalli trovanti bene speffb nelle fiflu» 
re de' monti alabastrini , e in que' luòghi , ove si scava 
il gcflò comune . Non so per qual ragione il Sig. BERG- 
MAN’N Sciagraph. §. j*. parli della calce vetriuolata io 
Itn articolo separato da quello della calce satura d' altri 
midi . S. « , t > 

0) Coli’ intermetto dell' acido zuccherino , dell' aci* 
do* dell! acetosella , della terra pesante unita all'acido aia* 
tino e nitroso # e dello zucchero di saturno. S, 
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si opposte i derivano solamente dacché 1’ acido vi* 
triolico , eh’ è molto più semplice di tutti gli altrii 
acidi , è capace per tal ragione di saturarsi di ter** 
ra olearia , e di combinarvisi in una maniera mol- 
IO più intima di ogn’ altro ... 

Il nome di Selenite è stato dato da’ Naturali (0 
a questa specie di sale, senza dubbio a motivo del- 
le somiglianze ri'mote , che in essi han trovato co- 
gli altri sali neutri,. ma le sue propietà saline sono 
cosi deboli , e cosi poco sensibili , che han creduto 
dover distinguerlo dagli altri per mezzo di un no- 
me particolare ; è anche verisimile , che essi non 
credevano , che queste specie di materie fossero 
realmente saline , perocché le sole sperietize de’Chi- 
ir.ici moderni ci hanno fatto conoscere esattamente 
la natura delle materie selenitiche . • ~ „ 

Non conosciamo ancora bastantemente le terre 
calcane, per sapere se vi sieno varie specie di Seie-, 
siiti , o se tutte le sostanze , cui si dà questo no- 
me , non sieno altro che un solo , e medesimo sale, 
sotto differenti forme di cristallizzazione - . Se real- 
mente vi sono parecchie specie di terre calcarie es- 
. senzialmente differenti fra di loro, deono esse for- 
mare coll’ acido vifriolico parecchie specie di Sele-»> 

aiti essenzialmente diverse altresì le une dalle ai- 

1 . . . . - 


•* * • * 1 / \ ’’ ' 

(t) Al Sìg. BERGMANN dispiace, che tutti i Mt- 
•eralopi abbiano annoverato la selenite traile terre ; me 
netto il nome di una •’ intendono de molti Minéralogi 
anche le pietre, e per conseguenza anche la selenite. Que-.” 
ato nome è stato dato dagli antichi a quella specie di ges» 
•o , che da' moderni Naturalisti chiamasi già eie r nati* , •, 
lapis specularli , cui gli antichi diedero il nome di , 

il quale indica la luna , odia ho corpo lucido, a non ho 
vale » Qn .. t. , v*" ». * * * A 
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tre ; ma sé avvi lina sola specie di «erra Cataria , 
non può esservi neppure che una sola specie di Se* 
lenite : tocca a’ Chimici d'illustrare siffatte questioni 
per via di ricerche ulteriori.. 

Frattanto dobbiamo sempre osservare , che fra’ 
corpi naturali , che i Chimici riguardano come Se- 
leniti , vale a dire * come composti d’ acido vèrro-** 
lico, e di terra calcaria , e che in effetti hanno tut* 
te le propietà essenziali anzidette , avvene de’ dif- 
ferentissimi gli uni' dagli .altri , almeno per mezzo 
della loro forma esteriore ; queste sostanze sono tut- 
t’ i gesài, gli alabastri , e gli spati , che alcuni Chi* 
mici , e segnatamente il Pott , han chiamati gw- 
sosi , e finalmente alcune 1 cristallizzazioni , e sta- 
lattiti , che hanno gli stessi principi , e le stessa 
propietà essenziali delle altre sostanze selenitiche. 

SEMENTE. GRAJNES . SEMINA « . 

/^Hiamansi con quésto nome i semi della maggior 
V* parte, de’ vegetabili . . Dktinguonsi due specie 
principali idi Semenze nella Chimica , relativamente 
alle sostanze predominanti, che se ne ricavano: le une 
contengono ad un'ora una quantità considerabile di 
«nucilaggine , e d-olio, che non si possono estrarr^ 
separatamente, .la prima mediante rinfusione nell’ac- 
qua * e il secondò per espressione , o insieme col- 
l’ aiuto della triturazione coll' acqua e sotto la for-, 
ma di emulsione . Queste spècie di Semenze chia-, 
jnansi per tal ragione Semente emulsive : di tal ge- 
nere sono le mandorle , e le Semenze di quasi tut- 
te le frutta . Le altre Semenze dieonsi farinose , per- 
chè non contengono olio soprabbondante , come le 
prime; ma sono intieramente composte di una so-f 
rialza secca , la quale riduce^ facilmente in, polve- 
, v> " ' re 
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te fina , la quale chiamasi Farina (ij, e che sonU- 
ministra nell’ acqua una gran quantità di materia 
mucilagginosa , nutritiva , un poco zuccherina , e 
capacissima di fermentazione .* di questo genere so- 
no le Semenze di tutte le piante graminacee , e le- 
guminose , il di cui frutto non è altro che un gu- 
scio t il quale rinchiude la Semenza ( 2 ). Vedi Fa** 
JtiNA « ' ■) \ 

9 * • ' ‘ * * ^ . » • 

SEMIMETALLI . DEMI-ME'TÀUX. 

SEMIMETAILA (3). *- 

'*• • ... r : : , % s.:. . . * --■ t 

S T dà il nome di Semimetallo a tutte le' sostanze 
le quali posseggono le prbpietà metalliche « ad * 
Accezione della fissezza * e della duttilità ; laonde 
ogni materia , che ha la gravità , 1 opacità . e il 
lustro metallico , e che inoltre non può unirsi eoa 
le materie terrestri > ma che per altra parte si fora- 


: .... ..... 

*" f- t» - 4*. ^ "*;i ( «• A*'** r'*** ’* 

(t) Evvì un* altra da (Te di temenze, cioè di quelle,' 

te quali non ti dividono nelle loro* partì integranti , $• 
non dopo aver soffiato una preliminare rottura , DUMA— 
CHY Inst. de Chym. I. p. 179. S. , {t 

(>) Le parti d' ogni semenza sono l’ invoglio , i eo^ 
tìledoni , il germe, e la cicatrice. La sostanza dei cotile- 
doni , odia delle foglie seminali è appunto quella , in cui 
annida l’olio, o la sostanza farinosa . S.' 

• (j} H nome di semi melali » conviene ad alcuni me- 
stili , cerne nel regno vegetale converrebbe ai licheni ero* 

mc«i il nome di semi pianta , e nel regno animale agU 
•ni maletti d’ infusione , quello di semi animali , L' a»timo> 
aio, I" arsenico , il bismuto, ed altre simili sostanze son» 
veri metalli , quantunque non malleabili r C°*ns 5000 orby 
f argento et. 5 . 
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fé setto fl Battello , e si sublima , o ù riduce in 
vapori , quando si espone al fuoco , è on Semime— 

tallo . . ' v- • '* * * * 

Si conoscono finora solamente 5 . Semimetalli . 2 
quali sono il regolo d* antimonio , lo lineo , 41 bi» ; 
smuto , il regolo di cobalto , ed il regolo d‘ arsente 
co (i)« .v ^ • ’• •» • 

Alcuni Chimici han posto il mercurio nel nume**, 
to de^ Semimetalli ( 2 ) , sotto pretesto che ha le prò» 
pietà metalliche ad eccezione della fissezza , e dell* 
duttilità ; ma ciò fuor di ragione . Primieramente 
perchè non avvi alcun Semimetallo ; il quale >* non 
sia combustibilissimo , ed il mercurio non lo è , 0 
niente più dell'oro, e dell' argento . In secondo luogo, 
perchè-non è vero* essere il medesimo realmente pri- 
vo di duttilità , poiché gli Accademici di Pietrobur- 
go essendo pervenuti , anni sono , a fissarlo per 
mezzo di un freddo eccessivo , lo han trovato dut- 
tile , e malleabile . Se dunque il mercurio non è 

dut» 



( 1 ) It niccolo, IT magnesio, .11 molibdeno. S. 

( 1 ) Nella claififìcazione dei metalli appoggiata unica- 
mente alle loro affinità sarebbe certamente un errore t 
• nire il mercurio coll* antimonio , coll’ arsenico , col bis- 
muto ec. le cui proprietà sono in patte comuni a quelle 
de’ metalli nobili , e in patte a quelle degl'ignobili. Ma 
per quelli , che abbracciare voteflero un sistema artificiale 
*7 arbitrario , non avvi legge veruna , che obbligare H 
polla ad annoverare il mercurio tra i semi-metalli. Se fc- 
lecito al Botanico di separare il colchico dallo zafferano 
perchè il fiore di quello è fornito di sei stami e questo 
ne porta tre soli ; e se non si condanna chi forma colle 
terre una claiTc diversa da quella delle pietre, perchè tac* 
ciare 6i dovrà di errore quello , a cui Diaccile di cellocare 
41 mercurio tra i metalli volatili f S. 
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duttile nello stato, in cui lo abbiamo abiuiadment* . 
ciò è j perchè non è realmente altro che un metal* 
lo in fusione . Or i metalli più duttili noi sono 
più di quel che lo sìeno quando sono fusi .* questa 
qualità supponendo necessariamente la solidità . Pe» 
un’altra parte , la gran volatilità del mercurio non 
permette di collocarlo nella classe de* metaJli. Quin- 
di risulta * che siffatta sostanza metallica sia sola 
nella sua specie, e non sia realmente nè un metallo,? 
aè un- semimetallo. 

* Il Cronstedt ha dato nelle Memorie deli’Àcca- 
demia di Svezia nel 1751. la descrizione d’un nuo- 
vo Semimetallo sotto il nome di Niccolo . Vedi que- 
sto articolo (1). 

■■ .. •• SI- 

r- . c, ... ■ ‘ «• 

- r - - — ■ . 1 ■ . . .■ ■ ' 1 " — 

1 ' * f ^ • • ■ 'y * ‘ / ■» 

* (1) SIDERO . SIDERUM* 

Che il secolo predente eia 1 ’ epoaa della Chimìel , Io 
dimostrane^ chiaramente le luminose e nuove scoperte in- 
torno alle diverse elastiche emanazioni, intorno ai fuoco , 
al flogisto, alle terre, agli acidi , ed a molfiflimfc in avan- 
ti ignote combinazioni . $al principio del secolo presente 
non si conoscevano che otto 0 nove metalli , mentre a’ eli 
nostri sono già quindici , ed a questi si è aggiunto dal 
Sig. MEYER un altro , cioè 1 ’ hydrosiicrum . Che questo 
1 , dotto Chimico , e rispettabiliflìmo mio collega sia lo sco- 
pritore di questo nuovo metallo mi aflicura il celebre Sig. 
CRELL , sebbene sia poflibile , che nello stello tempo sia 
aitato scoperto anche dal Sig. BERGMANN , senza 
all'uno ed alf altro note fodero le analoghe loro ricerche. 
Ma comunque sia la cosa . mi trovo in obbligo di comq. 
picare al Pubblico |e sperienzp , che il Sig. BERGMANtf 
ha ultimamente pubblicato nel terzo T omo de' suo \ Opu- 
fcoli intorno a questa nuova sostanza metallica , cui diede 
il nome di' siderunr cavato dalla parola greca Si/wM , omet- 
tendo quello di hydrosiierum dato dal Sig. MEYER . 

Av«n> 


Si*. 


< » 
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SIERO V. LATTE . 


SIMILORO , o ORPELLO . SIMILOR ; 
METALLUM PRINCIPIS . 

Il nome , che sì è dato ad una lega di rame • 

e di 


i Avendo dunque il Sig. BERGMANN ofiervato che 
il vctriuolo facto col ferro fragile freddo ; diiciolto in 
molti acqua , poi esposto' all* aria deponeva una tet- 
ra bianca, e che il ferro separato da questa calce non era 
più fragile , volle esaminare di qual indole fofle queat» 
terra . Ecco perciò le spedente intraprese a ul oggetto 
da questo celebre Chiimto^ 4 

> I. Per vìa umida. 

Questa terra si scioglie dagli acidi senza effervescen- 
za * la eduzione fatta coll'acido vetriuoliso- -« marino lì 
cristallizza con somme difficolti , cangiandosi piuttosto ìa 
una materia gelatinosa » specialmente se la soluzione ai & 
con molta quantità di acido» 

1 sali alcalini tanto filli , che volatili agiscono su que- 
sta terra , e da efla si tingono in color fosco. Dagli acidi 
ei precipita da questi sali in tolor bianco . 

Si scioglie anche nell’ acqua , ma in cosi poca quanti* 
tità , che appena ifoo. pani d’ acqua bollente pollbno-it- 
.«vere una sola patte dj questa terra. 

Dubita 1’ Autore se cotesta calci; si polli deiogistici- 
re per mezzo dell’ acido nitroso , avendo ofietvato , che 
in tal guisa non si dimostra maggiormente solubile nell’, 
.acqua < ; » . * ‘ } , . . 

IL Per via tetc*,.: ' , 

Conserva nel fuoco il suo colore ; ma lopra un car- 
bone coll ajuto del tubo ferruminatorio si fonde in un gio- 
chetto d’ un colore cenericcio.* r .... 

Si discioglie dal borrace , cui comunica un colore 
.cacato; lo stello avviene col sale microcosmico . 

Meli» in un crogiuolo colla polvere di carbone forma 
»a règolo , il quale “ ^ * . " • 

i. m 
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e di zinco , fatta nelle migliori proporzioni (i) pet 

• • 
4QU-. 


T. Ha un colore esternamente bianchiccio , e interna* 
.■■ente oscura; • *; , ; > ,• 1 . . i ~ * 

li. La sua specifica gravità rapporto a quella dell* aca 
qua è appena più di 6 , 700. 

III. Difficilmente si rompe sotto il martello . 

IV. S’ accosta alla durezza del cobalto . 

V. Il suo tefluto è granoso , * non filamentoso . 

VI. La sua polvere ai attrae dalla calamita* 

VII. Lentamente e difficilmente si unisce cogli ac!dT d 

Vili. Si fonde a quel grado di calore, in cui «i sona* 

glia il rame'* " 

IX Si unisce col ferro, «rio tende fragile freddo. 

X. Sembra edere più ricco di flogisto , di quello è il 
ferro malleabile . 

Sospettava primieramente il Sig. TJERGMANN , ebe 
il sidero folle un miscuglio di ferro c di stagno : ma dopo 
aver fatto nuove Sperienze conobbe I. che il ferro unito 
allo stagno forma una màfia diversa dal sidero ; II. la le- 
ga del terrò collo stagno si corrodo dagli acidi minerali 
ancora freddo , ma non il sidero ; IIT. anche undici parti 
di stagno miste con oncie ottantanove di ferro formano 
colla soluzione dell* oro una porpora minerale , ma non il 
sidero ; IV. il sidero si fonde col ferro , col cobalto , col 
fame, non con altri metalli, nè collo stagno. Ora da qne* 
are ed altre sperienze risulta chiaramente , che il sidero 
non è una lega di ferro e di stagna . ' ' 

Malgrado però tutte queste laboriose ricerche , ebbi 
pocanai notizia dal Sig. CRELL , che il Sig. MEYER ora 
dichiara pubblicamente , che il suo hydrosiderum non è al- 
tro che ferro unito all’acido fosforico , c non un nuovo 
metallo. S. ' • • < .'••*“= - ' ' ' r ' ^ '▼ 

{1) Sedici parti di rame finiffimò , e sette dì lineò 
Cavato dalla ralamina secondo il metodo di MARGRAFF, 
CEOFFROY Hn. de [ Acni, des selene . 17 , pf» 

Hamburg magazin. xv. ». a*, s. 

1 r.'-a. • ># 
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* imitare i! colore dell’oro. Vedi gli articoli Lega, 
Rame » Ottone , e Zjnco» 


SMALTINO. SMALTE. SAFRE (i). 

• SMALTUM . ZAFFERÀ . 

r, ■ ; 

E ' 11 vetro azzurro fatto con la calcina del cóbal» 
to , fusa sino a perfetta vetrificazione con una 
i (ritta di vetro > o di cristallo (a) : questo vetro 
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(ì) Il safre, cho comunemente si rende, non è lenii 
lo «maitìno , ma una calce di cobalto artefatta , nondime* 
ne , siccome questa droga ad altro non set e nelle vetri» 
jc , che come un ingrediente nella composizione del cri» 
stallo , quando si aggiunga alla fritta in giusta dose , e 
te questa è alquanto maggiore , produce sempre an vetro 
azzurro, cioè uno smaltino .così ho stimato bene di unire 
a questo articolo tutto ciò , che dice I' Autore intorno al 
tape, ove d’altro non si parla che dello smaltino. S. 

(z) Le operazioni , che s’ intraprendono a tal ogget- 
to , sono I. la separazione del bismuto , e delle terre d i 
cobalto : li. la torrefazione del eobalto arsenicato ; Ut. té 
lavatura della miniera arrostita ; lYgjla sua union della ir.t. 
ta : ,V. la fusione d'un tale miscuglio j\e VI. gli ulteriori 
, lavori , c le separazioni dello smaltino in diversi sorti» 
menti . 

Il bismuto e le terre si separano dal cobalto parte 
tol solito lavóro a mano , e parte coll’ ajuto delle lavatu» 
re . La lavatura s’ intraprende sopra piani indicati , come 
si suol fare con altre miniere , benché questo metodo sin 
di poco vantaggio. La migliore lavatura; che a tal uopo 
si podi praticare , è quella , che si fa con vagì) fatò col 
filo di ferro, ne* quali scuotendosi la miniera in un gran 
vaso pieno di acqua, i pezzi più ricchi e più pesanti van- 
no al fondo, e i più leggieri restano al di sipra , i quali 
poi si pestano di nuovo , c reiterando la atei!» operazione. 
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maciaat» forma ciò, che chiamasi A^urro da smal <• 
t o . Vedi Azzurro , e Cobalto . 

. Sot- 


ti separa in cai guisa il minerale più povero da quello » 
che i più ricco di cobalto . 

La torrefazione si fa a Fuoco di riverbero il» un fot*, 
no superiormente fatto a volta , anteriormente avente ua* 
fotta , e posteriormente un’ apertura , alla quale è adatta- 
to un lungo cammino orizzontale, in cui si raccoglie ]' ar» 
• «enico ( V. ARSENICO ) . Sul piano di questo forno vi 
si mettono ordinariamente trecento libbre di miniera , poi 
«i distende egualmente , indi si dà fuoco , « intanto sì 
, -agita bene spedo ia miniera , acciò tutu si arrostisca egual- 
mente . Questa operazione si continua fin tauro , che non 
si veda più da ella sortire alcun fumo arsenicale . A tal 
Uopo s' impiegano ordinariamente due , tre , quattro ore 
di tempo , e più ancora , se i cobalti sì trovano ridotti 
in peezi più grandi- Si avverta inoltre di operare in mo- 
do -che il carbone non. «i meschj col cobalto , acciò non 
venga indi alterato il colore dello smalto . Terminata is 
«orinazione si separa il bismuto dal cobalto , poi si pesta 
-j Senza l’ajuto dell’acqua, si vaglia , e si divide in vaij 
torcimenti . e ciascuno si mette a parte. 

La sabbia , la qfcale unita all’ alcali fido ba da far- 
ignare la firittà , primieramente si pesta sottilmente , poi 
, sì lava, e finalmente si calcina in un fornello contiguo al 
forno di fusione , dal quale, riceve il calore necefTario all* 
anzidetta calcinazione . La sabbia , che si deve pestare , si 
anette in una cada di legno , e da questa coll' aiuto dell’ 
«equa si pésta , c ridotta ia polvere si fa paflare coll’ ac- 
-qua per un canale , poi in due vasche , c da queste si 
trasporta su i piani inclinati , ove si lava , -c con tale 
iavoro si separa dalla calce, dall’argilla , e dalle altre tef. 
«c. Lavata che sia iu tal guisa la sabbia , si* calcina, poi 
i»i vaglia , e la sua porzione più fina si .conserva per 
•nirlar coll’alcali fido mentre quella , che testa negli stac- 
ci, si pesta, c si Uva di nuovo. 

V - \ L’ »U 
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Sotto il nome di Safre presso i Chimici francesi 
intendesi ciocché rimane del cobalto , dopo esser- 
sene tolto via , per mezzo della calcinatone , tutto 
ciò , che contiene d’ arsenico , di solfo , o di altre 
materie volatili ; è dunque una speci» di calce di 

' co- 
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L* alcali fifTo deliqaescente , odia la podada , pria d* 
unirsi alla sabbia, si scioglie nell'acqua , la soluzione se- 
parata dalle materie eterogenee si svapora a liceità poi 
si pesta , e ridotta in polvere ai conserva in vasi x é ia 
luoghi asciutti . u 

La fusione richiede primieramente una determinata 
quantità di fritta da unirai ad uni data quantità -di cobai- v 
to , e queste proporzioni si determinino dall* affiggi atore , 
che deve sapere quanta dose di fritta si'polfa tingerà ia 
bell* azzurro da una limitata quantità di cobalto . V artag* 
giatore è già provveduto di tutti i campioni corrispondena 
ti alle diverse qualità dello smaltino che si fa in tali fab- 
briche , è sapendo con qual dose di fritta sia fatto cia- 
acuno di cflì , confronta con questi ì retri-; che ha 
prodotto coi suoi afTaggi , e in tal hlodo si abili» ad , 
istruire il fonditore intorno alla quantità della fritta i.chc 
deve aggiungere a quella stefTa qualità di cobalto’ V tuo 
ha da fondersi in grande . I- campioni sono ordinariamente 
cinque cioè CFFF, CFF. CF, CM , e CO , cioè cobalto 
finissimo, cobalto più fino, cobalto fino, cobalto mediocre , * 
cobalto ordinario . Si prendono dunque p. e, una , due » 
tre , ed anche quattro qualità di cobalti arrostiti , cioè 
delia prima qualità 50. libbre , delta seconda ij, , della 
terza rz. , e detta quarta 9 . libbre ; ciascuna si mescola 
con 150. libbre di sabbia, e con ijo. libbre di sale, del 
quale se ne può prendere anche zjo, libbre incirca , se il 
miscuglio folle refrattario , odia più difficile a fonde «si - 
Se dagli silaggi risulta uno smaltirà) di colore scuro 0 ten- 
dente al violato', in tal caso si' polTono aggiugnese a cen- 
to libbre di cobalto anche joo. libbre di sabbia'; e 'yf, O 
poo> libbre* di sai*. il t miscuglio'** fa in un vaso di le* 

- Macfuer Tom. YiiL D d ■* gnu 
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Hiaciùat® forma -ciò , che chiamasi Afturr* da smal-* 
to. Vedi Azzurro , e Cobalto . , . 

Sot- 


• • » • * • $ * » , « s ‘ 

•ì separa in tal guisa il minerale più povero da quello » 
che è più ricco di cobalto . 

La torrefazione si fa a fuoco di riverbero itf un fdr- 
no superiormente fatto a volta , anteriormente avente uà* 
sporta , e posteriormente un’ apertura , alla quale è adatta- 
to un lungo cammino orizzontale, in cui si raccoglie 1 ar- 

- «nico ( V. ARSENICO ) . Sul piano di questo forno vi 
•i mettono ordinariamente trecento libbre di miniera , poi 

• «i distende egualmente, indi'si dà fuoco , e intanto sì 
/•agita bene spedo la miniera . acciò tutta si arrostisca egual- 
mente. Questa operazione si continua fin tanco , che non 
«i veda più da ella sortire alcun fumo arsenicale , A tal 
Uopo s’impiegano ordinariamente due, uè , quattro ore 
sii tempo , e più ancora , se i cobalti sì trovano ridotti 
ào peezi più grandi. Si avverta inoltre di operare in mo- 
rta -che il carbone non si mescili col cobalto , acciò non 
venga indi alterato il colore dello smalto.. Terminata 1« 
«orinazione si separa il bismuto dal cobalto , poi si pesta 

- senza l’ ajuto dell' acqua , si vaglia , e si divide in var} 
„«ojtimenti . e ciascuno si mette a parte. 

‘ , La sabbia , la qfcale unita all’ alcali fido ha da far- 
strare la fritta , primieramente si pesca sottilmente , pei 
si lava, c finalmente si calcina in un fornello contiguo al 
forno di fusione , dal quale, riceve il calore necelfario all* 
«nzidetta calcinazione . La sabbia , che si deve pestare , si 
mette in tuia cada di legno , e da questa coll' aiuto deU.' 
«equa si pésta , c ridotta in polvere si fa pafiàre coll’ ac- 
qua per un canale , poi in due vasche , c da queste ti 
trasporta su i piani inclinati , ove si lava , c con tale 
lavoro si separa dalla calce , dall’argilla, e dalle altre tep- 
te . Lavata che sia iu tal guisa la sabbia , sr calcina, poi 
ffi vaglia , e la sua porzione più fina si .conserva per 
aanirlar coll’alcali fidò mentre quella , che testa negli stac- 
ci, si pesta, t si Uva di nuove. 
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Sotto i! nome d! Safre presso i Chimici francesi 
intendesi ciocché rimane del cobalto , dopo esser-» 
sene tolto via , per mezzo della calcinazione , tutto 
ciò , che contiene d’ arsenico , di solfo , o di altr* 
materie volatili ; è dunque una speci* di calce di 

- co- 
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L* alcali fi(To deliqaeseente , odia la podafla ; pria d* 
■nirsi alla sibbia , ci ccioglie' nell' acqua , la soluzione «e- 
parata dalle materie eterogenee si svapora a siccità v poi 
si pesta t e ridotta in polvere *i conserva in vasi , é in 
luoghi asciutti . 'v 

La fusione richiede primieramente una determinata 

quantità di fritta da unirai ad uni data quantità di cobal- 
to , e queste proporzioni si determinano dall' all àjjgiatore , 
che deve sapere quanta dose di fritta si'polfa tingere ira 
bell' azzurro da una limitata quantità di cobalto . V 
giatore è già provveduto di tutti ì campioni cotrisponden* 
ti alle diverse qualità dello smaltino che si fa in tali fab. 
briche , e sapendo con qual dose di fritta sia fatto cia- 
scuno di cflì , confronta con questi i vetri che ha 
prodotto coi suoi afTaggi , e in tal modo si abilita art 
istruire il fonditore intorno alla quantità della fritta ». che 
deve aggiungere a quella stella qualità di cobalto”,' eh» 
ha da fondersi in grande . I campioni sono ordinariamente 
cinque cioè CFFF, CFF. CF, CM , e CO , cioè ' cobalto 
finissimo , cobalto più fino , cobalto fino , cobalto mediocre , *■ 
cobalto ordinario . Si prendono dunque p. e. una , due t 
tre , ed anche quattro qualità di cobalti arrostiti , cioè 
della prima qualità 50. libbre , delia seconda zj, , della 
terza ri. , e della quarta 8. libbre ; ciascuna si mescola 
con zjo. libbre di sabbia, e con xjo. libbre di sale, del 
quale se ne può prendere anche zfo. libbre indica , se il 
miscuglio folle refrattario , odia più diflìcile a fonde tsi - 
Se dagli aiiaggi risulta uno smaltimi di colore scirro e ren- 
dente al violato , in tal caso si’ polFono aggiugnese a cen- 
to libbre di cobalto anche 500. libbre di sabbia', e 7f» ® 
poo. libbre di sale.. Il, miscuglio si fi» in un vaso di le- 

- Macfuer Tom , Vi ih D d " gno 
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cobalto 4 ’ un' colore bigio uu.po’ rossiggo,. 1 / uso 
del medesimo è di produrre uu bellissimo colore az« 
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gao nel modo tegnente. Sul fondo della tinozza ti met- 
tono *zoo libbre di sabbia , -e si distendono egualmente 
all* altezza di mezz’ oncia incirca ; sopra «pietra sabbia si 
(gettono |0. libbre di cobalto , poi altre joo, di sabbia , 
ìndi I* ,-ftjeira dose di cobalto , e sopra questo si getta di 
nuovo un’altra dose di «ale , poi si meschina insieme ogni 
•osa, . S«. il; cobalto Ju sofferto una torrefazione troppo 

forte , il che si conosce dal colore bruno del retro , allo- 
li ti aggiungono al miscuglio alcune libbre di cobalto cru- 
do , poca dose di quella maceri^ metallica , che esce dai 
yasi , dopo che è futa la fritta, la quale materia chiama- 
ti in tedesco kobaii sp eite : oppure uaa piccola quantità di 
arsenico. Queste addizioni però non si praticano se non 
«tòpo ohe è fatto il vetro -, il quale a tal uopo si fonde 
un’ altre rplta unito » poca dose di sabbia .. Per cotestc 
fusioni non si può adoperare che Legna bene stagionata , 
e diseccata in un altro -fornello coatiguo al forno di fu- 
sione , -acciò formi poco. fumo q poca fuliggini». . 

mafia, che ordinariamente si bande in dieci o do- 
dici ore , si, mescola ,n,#i ri agita talvolta con un ferro.» 
e dal colore del vetro che ad cito si attacca,- si conosce 
il tempo , in cui ai deve ettraer# dal fuoco , ed fjlora si 
leva, con un cucchrajo di.forro , e si getta in un v^so P' e ~ 
90 d'acqua fredda in modp che nel, versarlo formi un fUo 
più spaile che sia pofiìbile avverta però di, non get- 
tare ne li acqua fredda anche la sostanza metallica raduna- 
ta sul fondo del vaso , dall» quale si potrebbe -produrre 
un'esplosione fortilTima eoa grave pericolo degli operai . 
Per evitare adunque un .tal inconveniente, i vasi fi che ti 
adoperano per fondere, la fritta ,, hanno,., in poca distanza 
dal loro fondo un buco il quale sta tempie chioso , nè 
ci apre te non in tempi» che la materia metallica dee sor- 
tire dai vasi. . : .j, „ ’ 

P» ««tetti larari pali» a quelli, che consistono nel 
t ; . -j . $v/;. v*. ^ f c ' 
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turro /quando si fonde con delle 
capaci di vetrificarlo . 
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pestare , macinar* , lara're , e dise-càre il tefro . Una tot* 
ruota, e un solo legno è quello che muotTe i pestoni « 
le due O tre ftaaciqe . (ri ciascuna di quette vi ri metto»» 
due misure di vetro pestato c vagliato , ed affreme coli.' 
•equa ai macinano. Questo, lavoro si continua per aei or* 
incirca , poi *’ intraprende la lavatura, ia quale li fa coll* 
•girare il vetro in un, tiuo pieno d' acqua , facendo palfaV 
te la sua porzione sottile e più fina in un altro -, t coti 
di nuovo da questo nel certo, quarto , ed anche quinto 
vaso. La polvere più fina , che in tal guisa si -acquista’, 
«hiamasi nel linguàggio tedesco colali, e I’ alrr3 più groflòv 
lana e più ordinaria appellasi eìchtl . Non si può deter- 
minare il tempo preciso < che 6Ì richiede per cotali se- 
parazioni , le quali in tempo d’ estate sono più spedite , 
che nelle più fredde stagioni dell’ anno. Tutti questi sedi- 
menti si levano in seguito dai loro vasi , e si portano i|» 
un luogo caldo , ove coll’ ajuto d’ Un cilindro sì riducono 
in polvere . Questa poi si distende sopra un pavimento a 
bella posta formato , e da cotesto luogo si trasporta sopri 
un'fornénp riscaldato ^ OS* Vi" acciuga intieramente ,« nei 
tempo stefTo si agita , acciò ci conservi nello stato d* una 
- finitima polvere , 1» quale poi si lascia raffreddare sopr* 
un ferraccio, e raffi eddata si fa paffare per uno staccio fi- 
niamo entro un armajo turco chiuso , e soltanto fornito 
'<T una -piccola apertura, per etri si possa;?edere se U pol- 
vere è già passata per lo staccio . Dopo questi lavori ss 
tneschia in un' altro luogo la detta polvere », si bagna eoa 
poca acqua , e si colloca in vasi di legno Capaci di coq- 
'tenete non più di otto, sedici, o ventiquattro libbre. 

Questo vetro offia ‘ colore ih tal guisa preparato si dir 
^idc prtm.Tamente^in due parti , poi ciascuna in cinque 
-altri, croè cobalto finissimo C¥¥P , pii fino CFt 1 , fino CF t 
mediocre CM e- ordinario Cli ;< rt e schei fimi tinto .fi,FFF k> 
pii fitto EtF , fino FF, mediacri EM , e ordinario 3^.. t 

Dal 


materie fusibili # 
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. Questo azzurro che produce ' lo Smaltino par 
mezio della vetrificazione, deesi alla terra di una so- 
stanza semimetallica contenuta nel cobalto, e che ì 
Chimici chiamano Regolo di cobalto (i) . La pruo- 
va a è > che se si tratta, lo Smaltino pef via della 
fusione con un flusso riduttivo , come ogn’ altra 
miniera semimetallica torrefatta , in vece di vetro 
azzurro , che si ottiene facendo la fusione con ma- 
terie semplicemente vitree , trovasi una culatta me- 
tallica , la quale è questo regoto di cobalto , di cui 
parliamo. Vero è, che le scorie vetrificate, le qua- 
li cuoprono siffatto regolo , hanno un colore az- 
zurro, spesse volte anche assai scuro ; ma è facile a 
comprendere, che questo azzurro delle scorie non 
proviene da altro che da una picciola porzione della 
calce di regolo di cobalto , che sfugge V azione del 
fiosso riduttivo , e che vien arrestata dalle mate- 
rie puramente vitree delle scorie , siccome avvie- 
ne in generale in tutte le riduzioni delle miniere. ^ 
Sicché la calce , o terra metallica del regolo d» 
Cobalto , è la sola , « la vera materia- dell' azzur- 




r Del «fie e dello smaltino ne. fanno oso principal- 
mente i fabbricatoti delle maioliche « delle porcellane pel 
“lore azzurro da darsi allo . malto. Dallo «tesso M puo 
ricavare anche un puro regolo di cobalto ( V. RELOiAJ 

DI COBALTO ). • , . . ' £ ... 

Intorno al metodo di Lue lo smaltino parlano più 

diffusamente LEEHMaNN nella sul CajmMogiar e CAN- 
CRINO descrivendo i lavori dì.Carlshafen relativi al cp» 

balio BtrffOtrckc IV. Stich . 5* • » , >- ? > 

( t \ il sentimento dell’ autore Aon è , che quest» 
calce metallica provenga dal regolo di cobalto , ma c e 
da essa parimente ai possa produrre «a Y«0 «go.o die»; 

bftltO » Sk *** I * -’-rA. , -4 t '■ - 
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jro (0 ì che somministra lo Smaltino mediante la 
vetrificazione . -, Ma poiché la quantità del regolo è 
variabile nel cobalto , egualmente che in tutti gli 
altri minerali metallici» siegue , che -avvi degli 
Smaltini , i quali somministrano molto più di az- 
zurro gli uni degli altri 1 le materie eterogenee » e 
fisse contenute ne’ cobalti , contribuiscono mediani# 
la loro quantità più o meno grande » non solamen- 
te alla maggiore o minore intensità dell azzurro pro- 
veniente dallo Smaltino, ma ancora al suo lustro, • 
alla sua bellezza j quindi é, che coloro , i quali la- 
vorano i cobalti per farne dello Smaltino , dopo di 
avere ben torrefatto il minerale , ne fanno de' saggi 
col fonderne una quantità determinata con varie dosi 
di materie vitree , per riconoscere l’ intensità , e la 
bellezza dell* azzurro che ne risulta . 

I buoni cobalti lasciano tutti, dopo della loro tor- 
xefazione , una calce , la quale si trasformerebbe in 
un vetro azzurro troppo scuro , e che per tal ra- 
gione diverrebbe nero , se si fondessero unicamente 

P d 5 . co* 


(r) Sì vuole ; che fl Ferro sia I* unico metallo eoa 
cui il vetro si tinge in color azzurro , DE LA VAL di 
PROMOND p. 1S4. tfi. Io non nego , che il terrò pos- 
sa compartire ai vetro un tal colore , come Io dimostra» 
no le osservazioni di HENCKELIO , DI GELLERT , di 
LEWIS , DI LEHMANN, di NERI, e del Sig. G-MELIN 
presso CRELL Journal. V. p. zo-z$. , il quple ha ofier, 
vato, che il ferro era 1’ unica materia , la quale tingeva 
in azzurro alcuni pezzetti di vetro d* uri antico mosaico 
scavato non lungi da Monpelgardi ; ma da ciò non segue, 
che il vetro si tinga in azzurro dal solo ferro eflendo il 
colore , che al vetro si dà col cobalto , una sostanza di- 
versa da quella , che «fio acquista dal ferro « $. 
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con la giusta quantità di fritta necessaria per ve* 
trincargli ; quindi nelle Manifatture dello Smaltino,, 
dopo di aver determinata la qualità della calce del 
cobalto , mischiasi con una quantità sufficiente di 
sabbia , di selci , o di quarti in polvere , perchè il 
tutto essendo poi fuso con la porzione convenien- 
te de sali vetrificanti , ne risulti un vetro azzurro 
scuro 

* Lo Smaltino, eh’ è nel commercio e che ci vie- 
ne di Sassonia , non è dunque altro che una me- 
scolanza di calce di cobalto con le terre vetrifica- 
bili anzidette ; è di un color bigio , per esser que- 
sto il color naturale delht calce di cobalto , iìntan- 
to che non si è vetrificata . Avvi degli Smaltini di 
vario prezzo V secondo l’ intensità , e la bellezza 
dell’ azzurro , che somministrano . Adopransi nello 
Manifatture di maiolica , e di porcellana, per dipin- 
gere questi vasellami in azzurro , mescolandovi una 
bastante quantità di fondente, perchè- il fucco, col 
quale si cuoce la stoviglia , o la sua vernice, sia 
forte abbastanza per ben vetrificare lo Smaltino, che 
vi è sopra: o pure si applica lo Smaltino sopra la 
terra medesima, e vi si mette la vernice al disopra , 
e si cuoce il tutto insieme , questa vernice essendo 
fusa , lascia comparire il colore; azzurro, dello Smal- 
tino , e gli procura nel tempo medesimo una belli 
vernice ; ma- ben si capisce , .-chea tal fine biso- 
gna , che la vernice sia trasparente dopo della sua 
Vetrificazione. 

* L* azzurro da Smaltino è il più sodo , il più fis- 
co di tutt’ i colori , che si possano adoperare nella 
vetrificaizone ; sostiene il, fuoco più violento sen- 
l^alterarsi: adopxasi con gran profitto perdane ogni 
sorta di gradazione d’ azzurro agli smalti , e cri- 
aalli* con cui s’imitano le pietre preziose opache, 
e trasparenti , come il lapis la turchina , lo zaffi- 
ro, 
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io y ed altri di tal sorta . Vedi gli articoli Azzima 
ro , Cobalto , Inchiostro simpatico , e Smal-» 
to . 

SMALTO. EMAIL. ENCAUSTUM. 

L O Smalto in generale è una materia vetrificata jj* 
fra le di cui parti sta distribuita un’ altra ma- 
feria , che non è vetrificata . , 

Quindi siegue , che lo Smalto debba avere tutta 
le propietà del vetro , ad eccezione della traSparen* 
za (i) . Gli Smalti sono adunque certi vetri opa- 
chi, e la loro opacità proviene ad essi dalla sostanzi 
non vetrificata, che loro trovasi mescolata (2^. 

Avvi degli Smalti di ogni l/ $pecie di colori , i qua- 
li derivano dalla materia non vetrificata che con- 
tengono : questi effetti sono prodotti in quasi tutti 
rii Smalti da materie terrestri , e da calci metalli- 
che. ' 

Gli Smalti debbono essere fusibilissimi; adoprans? 
per colorire, o per dipingere diversi lavori ,-che si 

D d 4 ■ ' ' fan- 


ti) La principale materia che a* adopera per gli 
«malti , è la calce dello stagno la quale siccome non si 
vetrifica perfettamente a quel grado di fuoco , che è ca- 
pace di vetrificare le altre droghe a tal uopo necefì’arie , 
cosi altro non può fare fuorché togliere al loro retro Ir 
trasparenza , S. , • 

(z) Vedasi su di ciò P Art d « feti , cu de peindre 
en imail par J acq. PHiL FERRANO 1711. Traiti dei cou- 
deuts pour la peinnire en èmad , Ó*‘ sur la pouelaine M . t , 
AUCLAiS DE MONTAN AKllS Obsery. petind sur la. Phy- 
sif. Mémoire pour la Peinture en imail par M, TAUNAX 
L P • *7*. 17 7- S. 
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fanno ad un fuoco violento. Lo Smalto bianca set* 
▼e per intonicare i vasellami di terra , che chia-. 
mansi Maiolica , e per dare loro un’ apparenza di 
porcellana ; con gli Smalti colorati si dipinge sopra 
la maiolica , sopra la porcellana , e anche sopra la 
Smalto bianco. 

In molti libri trovansi delle ricette per fare degli 
Smalti , e spezialmente nel Trattato dell' Arte Ve- 
traria del Neri con le note del Meret, e del Kun- 
ckel ; eccone parecchie ricavate da questo libro 
Secondo il Neri , preparasi la materia bianca vi- 
trea , eh* è la base di tutti gli Smalti , fondendo in- 
sieme ioo- parti di una fritta di selci calcinate, una 
parte di sai dì tartaro puro , e ioo. parti di calce 
di piombo , e di stagno . Siffatta calce si prepara 
calcinando parti eguali di piombo , e di stagno , e 
riducendo la sostanza in tal modo calcinata in una 
polvere finissima ; si pesta , si passa attraverso dì 
uno staccio , si fa bollire nell’ acqua ; si decanta 1* 
acqua , in cui trovansi sospese le parti più fine ; 
•vaporasi quest’ acqua , e si fa asciuttar la polvere, 
ripetesi la pòlverizzaziope , e le altre operazioni so- 
pra la parte più grossolana , finché diventi egual- 
mente fina che 1’ altra ; si fa fondere leggiermente 
questa composizione , riduce*! in polvere , e se ne 
fanno tutti gli Smalti di differenti colori , con ag- 
giugnervi delle sostanze coloranti . Laonde aggiu- 
gnendo a 6. libbre di questa composizione 48. aci- 
ni di manganese, si può fare un bello Smalto bian* 
co ; uno Smalto df turchino-azzurro , con aggiugne- 
re alla medesima quantità 3. once' di smaltino , è 
éo. acini di rame calcinato ; uno Smalto d’ un tur- 
chino vivo ( bleu ture ) , aggiugnendo 3. once di 
rame calcinato , e 96. acini di smaltino , e 48. di 
manganese ; uno Smalto verde con 3. once di ra- 
■'i • me 
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me calcitrato V t 60. acini di scaglie di ferro fi) ; 
uno Smalto nerq brillante con 3. once di smaltino» 
ed altrettanto di manganese, o pure 6. once di tartaro 
rosso , e 3. once di manganese: uno Smalto porporino 
con 3. once di manganese; uno Smalto giallo eoo 
3. once di tartaro , e 72. acini di manganese; uno 
Smalto di color d’ acquamarina ,0 di berillo , eoo 
3. once di ottone calcinato , jt'é o. acini di smalti* 
no ; uno Smalto violetto , con 2. ònce di manga* 
nese , e 48- acini di rame calcinato. Tali sono le 
dosi date dal Neri , approvate dal Kunckel , e 
che si adoperano tutt’ i giorni con profitto . Deesi 
fare attenzione alla forza , e alla durata del calore» 
perchè il colore degli Smalti, e de’ vetri trasparen- 
ti , che imitano le piètre preziose , e soprattutto 
quelli » che contengono del manganese ^ dipendono 
molto da siffatte circostanze . In generale il bianco 
smorto , e tutt'i colori degli Smalti , non sussistono 
«e non in quanto le calci metalliche non sono ve- 
trificate , o noi sono che pochissimo; potendo essi 
passar tutti alla vetrificazione per 1’ effetto di un 
calore assai forte, conviene di risparmiar loro que- 
sto calore il più che si può , senza che itcolprì 
cambiano (2) » <’ indeboliscono , o anche scompa- 

* « » ti* 
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(r) Da molta quantità di ferro calcinato acquista ht 
fritta un colore rodo , e da una minore diviene giallo . 
DE LA VALE Ricercai sperimentali traduzione di FRO- 
MOND p. 217-464. Un tale colore è anche diverso se* 
«ondo il vario grado dì fuoco usato nella calcinazione del 
ferro S. . r , 

\ (a) Se il vetro giallo si espone ad un grado eccepi- 
vo di calore , il giallo si cangia in verde , e finalmente il 
vetro verde per mezzo d’ un fuoco più forte ai cangia in 
azzurre , DE LA VALE L e. S. 

* * 
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riscono Intieramente . Il rosso de* crochi dì Marte J 
che si adopera molto sopra le maioliche , e le por- 
cellane , va soprattutto soggettissimo a scomparire 
ih tal maniera (t) , laonde trovatisi molte di que- 
«te pitture , che non sono quasi vetrificate . Si pos- 
cono comporre gli Smalti bianchi con delle sostan- 
ze diverse dalla calce di stagno : il Meret propo* 
rie di sostituirvi il regolo d’ antimonio calcinato . 
Le ossa calcinate , e forse alcune altre terre biac- 
che, potrebbero servire altresì a quest' uso . Il rf’AR- 
CET *ha trovato, che il gesso mescolato coll’argilla 
bianca , o coll* argilla , e con lo spato duro , facea 
di' belli Smalti (a). ' 


\ 


SODA . SOUDE. SODA. ... 
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C 'Ompréndonsi sotto il. nome di Soda le ceneri di 
* tutte le piante marittime , che si bruciano ap- 
postatamente in parecchi paesi alle rive del mare * 
• s - per - 


(i) Riacquistando il principio infiammabile. Ma que* 
«to inconveniente si toglie coll’ aggiugnere al vetrosa ri- 
fondersi una piccola quantità di nitro , dal quale il ferro 
si conserva in istato di calce , MPRVEAU l. t. I. p • 

184. S, ‘ ■■ ' ' . t • ... 

(i) ( V. la feconda edizione della Liiognoesia da 

POTT , e l’articolo VETRO )< Il Sig. SCHEFFEK per 
'•fare uno smalto bianco prende una parte di cenere di sta- 
gno , c la unisce con due, trei o quattro patri -di selce , 
alTìeme con egual dose di podafla . Lo smalto bianco , col 
quale il Sig. RINMANN Ha coperto le sue stoviglie di 
fame, è un composto d’eguale dose di geffo , e di spato 
fluorc t ma io da un cale miscuglio non ho ottenuto , chtf 
una maJia dura opaca , e tutta piena di lucide particelle . S. 


* ; 
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perchè queste ceneri 'contengono de' sali fissi , eh» 
le rendono d’ un uso. grandissimo. 

Sarebbe cosa curiosa insieme ed interessante, il 
conoscere esattamente la natura , la proporzione , # 
lo stato delle varie materie saline,' e terrestri conte- 
nute nelle Sode ; ma sebbene parecchi buoni Chi- 
mici (i) abbiano già molto considerabilmente fati- 
cato sopra 1' analisi di queste materie , resta ancor 
molto da fare per conoscerle ben esattamente ; pe- 
rocché in generale queste ricerche sono tutte ripie- 
ne di difficoltà , ed esigerebbono delle fatifche con- 
siderabili . Bisognerebbe ^ cominciare dalle analisi 
compite delle varie piante , che si bruciano per ot- 
tenerne la Soda, e a mia notizia queste analisi non 
si sono fatte ancora coll’ estensione necessaria ; so 
di più pér esperienza, non esser cosa fàcile il se- 
parar poi le varie materie saline , e terrestri , 1© 
quali compongono le Sode , perchè durante la com- 
bustione , e pel suo effetto , queste varie sostanze 
soffrono delle alterazioni considerabili * e delle com- 
binazioni. più o meno intime , le une con le altre „ 

\ ( ^ . bì- 

V t " ' ' ■> • *' 

i : 

• ■ . • , I * 

• fi) P. S. IMLTN Dì ss. de soda Ó* inde ebùnendo sai* 

peculiari 1780. DU HAMEL Hitt. de t Acad. Roy. de» 
Scienc. 1767. p. z}9- • CADET l.e. p 487. I. PI 

CARTHFUSER Diss. exhìbens nonnulla de sale soda 1 7 > 7 . 
SCHMIDT Diss . de soda hispan. ec. 1758» SAVARY Di * 
iiion. de commerce III. Souie p. 888. Altre notizie intorn© 
alla soda trovatisi in HENCK.EL Fi. satura, p 66 6- NE- 
VF.NU AHN Anmerkung. von ien Bcsiandthei/en der ka/ì 
genieulat ec. Halltsch an^eigen. 173?. ».|7 38. MALOVIW 
Chym Medi cin. 1. SWED1SCH. ABHANDL. 1746. pS 70 . 
CEOFFROY Hìst. de C Acad , ics Selene. 179 *7*2- » • 
in molti «lui scritteli. S. 
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Bisogna dunque contentarsi per ora di alcune noi 
aioni generali sopra la natura delle Sode . 

Se ne distinguono due specie (i) principali , cioè 
«Quelle di Spagna, d' Alicante, di Linguadoca, prove- 
niente dall’ incenerazione dell’ erba cali , e di altre 
•’ piante marittime ( 2 ) analoghe , e quella di Nor- 

' ' man- 

*. ir ' . ■ “ - • 


( 1 ) \Jna di queste h la soda orientale dell’ Egitto , 
della Siria, di Tripoli, di Tunesi , e di Astracan ; e Pal- 
ata è l’occidentale della Spagna, della Francia, dell’ In- 
ghilterra , ed anche della Germania . La più pura è quel- 
la di Alessandria , la quale nell’ Asia chiamasi tay a-tachi , 
indi quella, che si fa'jn Ispagna predo Alicante nel regno 
di Valenza , migliore d’ un’altra , clic si prepara predo Cher - 
bourg nella Normandia inferiore , la quale chiamaci toude 
■y are eh , è talvolta auche sonde de Govesmon . S. 

(a) Le piante , dalle quali si può cavare la soda , 
'Sono tutte le sali'comie , e tutte le salsole , il choenopodiurn 
mariùmum , altissimum , l ’ atriplex portulacoides , 1’ anabasis 
follata, e aphylla, ed altre ancora, che crescono non lun- 
gi dal mare, e m luoghi, che ne’ trascorsi secoli forma- 
vano 1’ antico letto delle acque marine . L’erudito Sig. G* 
M. LORGNA Colonnello degl’ Ingegneri della Sereniflima 
Repubblica di Venezia ebbe la bontà di communicarml 
in MSS- una sua Memoria , colla quale fa vedere I. che 
dalle ceneri di tutte le piante , che allignano in terre sai- 
«e , o seminate in terreno maremmano non ispogliaro di 
Sale, si può estrarre una vera soda, odia l’alcali minerale 
libero : IL che nelle terre rratte da fondi una volta ma- 
rini , ed or coltivati , o incolti trovasi Io stello alcali , 
èdìcurandoci di aver egli da i jo. libbre di terra cavata 
ne’ Ritratti di Chioggia ne’ fondi di Palestrina , e ne* con- 
fini di Brondolo estratto per' lavatura almeno ana libbra 
di questo sale impuro bensì , ma per la composizione de* 
Vetri molto migliore dèi Vane : III. che eziandio dalle 
ceneri deVcardi , de’ carcioffi, e d altre piante coltivate in 
terreni ancor pregai di <alp , ai può estrarre una soda ac- 
cori. 
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icandia * che ricavasi dalla combustione delle al- 
ghe, ed altre piante del genere de’ fuchi,, che cre- 
scono nel mare» medesimo , e tutte confuse in que- 
sta Provincia sotto il nome comune di Varec, doti- 
ri’ è venuto a questa seconda specie di Soda il no-: 
me di Soda di Varec. 

Tutte le Sode contengono in generale 1’ alca® 
Asso , che serve di base al sai marino , e che chia- 
masi Alcali marino y Alcali minerali, o Natro ; ma 
la vera Soda , o quella dell’ erba cali ne contiene 
una quantità molto più considerabile di quella di 
Varco "j che non ne somministra quasi niente. 

Oltre a questo alcali , ossia la porzione , la qua* 
le se ne può cavare mediante la liscivazione , le 
Sode contengono eziandio una certa quantità d’ al- 
cali fisso (i) ordinario, e vegetale , e di più pa- 
recchi sali neutri , ì quali non rimangono scompo- 
sti mediante la combustione ; tali sono il sai conati- 
* ' . ' / • • ne 


concia a tutti i lavori dell’ arte vetraria , e p*r tal ragie* 
ile IV. Facil cosa sarebbe di produrre ne’ nostri terreni 
tùrta quella quantità di soda , che ci abbisogna per lare 
ogni sorta di vetro .7 Queste intcrcflanti cfTervazioni’ del 
dotto Sig. LORGNA meritano tutta 1 ' attenzione , e 8 1 » 
elog} dovuti a chi impiega il suo talento a vantaggio del- 
la società , e per l’aumento delle utili atti , e delle ecien* 
ze. S. 

j (i) La soda ordinaria è un composto tf aioli mine, 

rale, e d’alcali vegetale, BAUME Chym. II. p. zi. MO. 
DEL Rccii.tt. IL p. lofi. Ma quanto più le pianfc son^ 
discoste dal mare , tanto più abbondano d’ alcali delique- 
scente , DUHAMEL Hin. de l' Acad. des Selene. 1767, 
P‘ Z37. , e al contrario sono altrettanto più povere d| al- 
cali minorate . S. ' *. 4 ; ( 

j. - \ . . •- • •' 
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«e (i)* il sai febbrifugo , il tartaro vitriolat© , il 
sale del Glaubero ; e il primo di questi sali predo- 
mina il pili sovente in queste Sode , massimamente 
in quella di Varec. Finalmente , la base di tutte Je 
.Sode è la, terra delle piante ,, che si sono bruciate; 
ma poiché le Sode per essere vendibili detono ave- 
re una consistenza solida e anche dura coloro ' L , ì 
«inali la fabbricano, ( 2 ) , hanno 1’ attenzione di da»* 
re alle loro ceneri , immediatamente dopo la com- 
bustione t e quando sono ancora ben roventi , il 
massimo grado di calore » , eh’ è loro possibile , e 
anche un principio di fusione; al che pervengono , 
almeno per la Soda di Vane, che ho veduta fare, 
agitando. , e impastkudo fortemente , e rapidamente 
queste ceneri con de’ gr.ossi bastoni * Questo' movi- 
mento imito al contatto dell’aria, che finisce di far 
bruciare a «n tratto «na gran quantità di parti car- 
bonacee dell’ interno della massa delle ceneri , vi 
eccita prontamente bastante calore da ridurla in un» 
specie, di pasta , la quale raffreddandosi ha moli* 
consistenza e solidità . Ma è facile a capire , che 
per 1’ effetto ' (fi questo medesimo calore una parte 
de’ sali , e soprattutto degli alcali , debba agire so- 
pra la porvione terrea della Soda , e combinàrvisi 


1 - . • 
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(*) MALOVIN Chym. Mti. t. p. |i>, DUMACHt 
&hm. de Chym. lì. p. U7. Prese un grande sbaglio RO- 
THE dicendo , che la «oda non aia diversa dal sale di 
iurtaro , Introduci- à la Chym. P. II C. I. § 7r ÌWWN 
Bella sua Diflertatione de toda ci diede una perfetta ana. 
lisi di quella , che si fa nella Spagna SeB. II. $. 1I-XVIT^S. 

(i) Della maniera di fare la soda ne parlino DAP- 
PER Deuript. Afric. p. 71. , e JU5SIEU ffist. de f A(di* 
de* Scieac. *7x7. p. 74. S. <• 
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In un* «ppcie di fritti,, o dr semivetrificazione . A 
questo principio di fusione le Soie debbono uni- 
camente la loro solidità; e* poiché malgrado questo 
calore tutte le parti carbouacee non sono perfetta- 
mente incenerite* rimane nelle Sode una certa quan- 
tità di materia flogistica, la quale dà loro 1' ombra 
di bigio nericante , che in esse osservasi al eh* 
nggiugnendo ancora una certa quantità. di ferrosi), 
e di terra ferrigna , ne risulta , che le Sode sten® 
una mescolatila d’ un assai gran numero di mate- 
rie molto eterogènee, e diversamente combinate fr* 
di JoroV . •• . «■.*«. i_. j 

Gii usi (a) delle Sode spno molto estesi ; a- 
dopransi per le liscive da imbiancare i pannilini v 
per fare il sapone , e nelle vetraio in qualità, di fon* 
dente, e vetrificante ;.la sola delle lorp parti , cho 
sia utile per le liscive pel sapone, e per compor- 
ne differenti sali , come que’ del Glaubero , del Sai « 
gaette , e anche per farne de’ vetri, bianchi dello 
lastre* e de’ cristalli , si è la porzione d’alcali fis* 
so » e soprattutto d’ alcali marino libero , che se ne 
può estrarre mediante la lisci vazione , e poiché le 
Soda dell’erba cali «e contiene infinitamente più di 
quella di Vane, a quella è che deesi dare la prefe- 
renza per tutti questi tisi ; ma è cosa -evidente , cha 
se ne caverebbe un partito molto migliore , se nel 
farla si dasse • un .calore molto minore alle sue ce- 
ceri , e non si facessero entrare iìi una semifusio- 
ne , perocché , siccome l’ ho detto , questa specie di 
fusione non si fa fce non in quanto ,T alcali fisso 
. agi-, 

* U> ■» • •: .* f, •• • TI t .'"» ■ 1 i 

* m - - ■ , — ~ 1 ~ ■ . . .— — — 

••••. * ' ■ ■ • '•.-.V* ' - •* 

■ (r) r Nella soda dì -Spagna y MODEL l ( -e. p. no. Si 
(a) Dell’ oso- medico della sod* ac pad* il Siane* 

XMLIN L e. J. 17, IV. Vili. S. *77* *77’ 
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agbce sopra la parte terrestre ; e tutta la porzione 
di questo sale , che combinasi in una vera fritta , è 
In pura perdita per tutti gH usi anzidetti , poiché 
la medesima non può più errarsi per via della li- 
sci vazione . ) . k f ‘ . " ^ ; J- 

Questo inconveniente è molto minore * e anche 
Bullo per le' vetrai© da vetro’ ordinario , in cui ado- 
rasi la Soda tutt’ intiera , perchè allora la porzio- 
ne d'alcali fisso , la quale è già combinata con 1* 
parte terrestre , non è neppure in istato da agire 
nome fóndente delle altre terre , o sabbie , che si 
#anno entrare • nella, composizione di questi vetri . 
Quindi avviene parimente » - che la Soda di Varcc 

«doprasi con gran riuscita , e con gran vantaggio 

pelle vetrarie da vetro comuhe , soprattutto in quei» 
le di Normandia. “ • * ’ ’ ' ' V 

« Riguardo a’ sali neutri a base d alcali fisso ♦ t 

tftlali trovansi in tutte le Sode . nelle potasse , e ili 
generale nelle ceneri de* vegetabili , quantunque nòa 
«ntrino nella vetrificazione , non vi sono inutili , 
massimamente quc che -sono fusibili. * come il sai 
•fconwne (i> ; perocché senza contare , che non è 
«ncor decìso * se una porzione di questi sali pi al- 
calini i o no nella vetrificazione , la maggior parto 
de’ vetrai accorti credono . che per la maggior flui- 
dità , che acquistano bella fusione . facilitino la 
combinazione de’princfpi del veuo,-eche il soprappifr 




(i) Il sai comune rende il retro pii» puro , e si a 
doperà in qae’ tooghi \ ov * ** podaffa si vende a caro 
creato . Non si adopera però per la fritta del cristallo » 
Uè per gli smalti da applicarsi ai rame » di cui ne scio- 
glie una parte , « eoo afta tinge io smalto in verde * 
in juaurro. S. - ‘ 
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separandosene , c venendo ad occupare la superfi- 
cie de’ vasi , dove formano il sale , o il fiel di ve- 
tro , trascinino seco una parte (delle impurità , che 
ne alteravano la bellezza , e la trasparenza. E’ dun- 
que certo , che le Sode , anche quelle , onde non 
, si può estrarre altro che una quantità infinitamen- 
te piccola d’ alcali marino r, e che son pregne duna 
gran quantità di materie eterogenee , com’ è quella 
di Varec , sono utilissime , e anche necessarie nel— 
l’arte vetraria . 

Ho detto , che il ferro , e una porzione di mate- 
ria flogistica o carbonacea , sono del numero delle 
materie eterogenee, le quali si trovano nelle Sode. 
Queste- sostanze , le quali al certo si scompongono, 
e si bruciano nella fritta , e nella vetrificazione, di- 
ventano sensibilissime in altre operazioni , e in par- 
ticolare in quella del sale del Saignctte: perocché s! 
sa , in seguela della osservazione dell’ Henckel, 
che 1’ acqua-madre di questo sale , scomposta da 
un acido , somministra uria quantità assai conside- 
rabile di azzurro prussiano , di cui contiene real- 
mente tutt’i materiali . Vedi l* articolo Vetrifica- 
zione, e tutti gli articoli Alcali . 

. , ' , • SOLE. SOLEIL . SOL. 

* . • »• 

N Ome , che gli antichi Chimici hanno dato aU- 
! oro . . ; , 

SOLFO , e ZOLFO . SOUFRE . 

SULPHUR. 

*KJOn evvi nome, che sia tanto adoperato quanto 
questo nella Chimica, e di cui nel tempo stesso 
siasi tanto abusato . Gli antichi Chimici non aveano 
altro termine per dinotare tutte le sostante jnflara- 
Macquer Tom.VIII. E e •* ' ma- 
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mabili , e combustibili di qualunque natura differen- 
te poi fossero . Il Solfo secondo essi , era uno de’ 
principi de’ corpi non parlavano di altro che de’ 

Solfi de* metalli , de Solfi delle piante , de’ Solfi de-* 
gli animali ; gli oli , gli spiriti ardenti , le resine , i 
bitumi , eran Solfi ; trovavano , a dir breve , il Sol- 
fo dappertutto ; e anche presentemente gli Alchimi- 
sti , e coloro» i quali , al par di essi , non hanno 
altro che idee confuse delja Chimica , e non l’han-< 
no letta che ne’ libri antichi , hanno la testa ripie- 
na , e imbrogliata di tutti questi Solfi , di cui par- 
lano incessantemente , con tanto più d’ enfasi , per 
quanto meno intendono la materia . 

Al Beccher , e anche più 'all* illustre Stahl , 
dobbiamo delle idee semplici , esatte , e chiare, che 
abbiamo al presente sopra la natura de* differenti 
corpi infiammabili confusi tanto male a proposito 
altra volta sotto questo nome comune di Solfo. Per 
mezzo della distinzione luminosa ». che questi gran 
Chimici hanno fatta del principio . infiammabile 
più puro , e più semplice , da’ corpi combustibili 
più composti, che lo contengono , e che debbono 
la loro infiammabilità unicamente ad esso solo ; per 
mezzo, dico, di questa felice distinzione , abbialo 
fatto acquisto della , vera teoria del Solfo, e di tut- 
te le sostanze infiammabili. 

Dopo che lo Stahlio ha sviluppata questa su- 
blime teoria , sappiamo , che- il principio infiamma- 
bile sia identico , sempre simile a sè medesimo , e 
sempre lo stesso in qualsivoglia corpo ; che questo 
principio nel combinarsi con delle sostanze di va- 
ria natura produca tutt’ i corpi combustibili , ch$ 
conosciamo . Gli òli.»,i grassi, le resine , i bitumi» 
gli' spiriti ardenti, i carboni, i metalli , il Solfo pro- 
piamente detto, o il Solfo comune, sono altrettanti 
foroposù | i quali si rassomigliano mediante la pro- 

pie- 
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pietà che hanno di bruciare , perchè contengono 
tutti lo stesso principio d’ infiammabilità (i) ; ma 
differiscono altresì per ogn’ altro riguardo gli uni 
• dagli altri r perchè questo principio trovasi uni- 
to in ciascuno d' essi a sostante differenti , e in 
proporzioni diverse. 

Queste grandi verità sono state stabilite dallo 
Stahlio con esaminare soprattutto , con Scompor- 
re , e con dimostrare per via delle sperienie piOt 
soddisfacenti , che questo corpo sia composto dal- 
l’ acido vitriolico unito al principio infiammabile 
più puro e più semplice (2) . Esporremo presente- 
mente il più compendiosamente che sarà possibi- 
le , il risultato delle sue fatighe sopra di quest’og- 
getto . ' * v j 

Egli è verisimile , che la Natura formi , e com- 
bini abitualmente il Solfo minerale ne^e viscere del- 
la Terra (3J . Questa sostanza è sparsa abbondan- 

te- 


( 1 ) Ora sappiamo che il fuoco è il principio infiam- 
mabile , che le materie combustibili non contengono che 
una gran copia di flogisto , il quale ha la proprietà di 
•volgere dall* aria respirabile la rimeria del fuoco , la qua* 
le divenuta ridondante riscalda , arde , e fiammeggia ( V, 
CALORE. FUOCO. FLOGISTO ), S. " 

( 1 ) Se ad alcuno desrafle meraviglia come dall* unio- 
t)e di due fluidi ne risolti un corpo solido , consideri le 
calce arsenicale formata dal flogisto intimamente combina- 
to coll’ acido arsenicale , e il sale ammoniaco risultante 
dall’ unione di due fluidi aeriformi . uno de* quali è 1’ aria 
alcalina, e 4’ altro è l’aria acida marina. Non si confonda 
però >i fuoco col flogisto , come abbiamo avvertito in al* 
«ri luoghi ( V. PUÒCO , e FLOGISTO ) . & ■ - • 1 

(j) In qu e’ fiioni , e in tutta quella immensa quali. / 
tità di , varie nraiere, che io finora ho veduto,, non tro- 
vai neppure un atomo di solfo nativo. Se la natura aves- 

E « x se 

» 
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n „ „„ pan numero 1 di. luoghi j massima- 

temente in un g de > miner aU metallici - 

mente m quelli , di Solfo quas ì puro, che 

l ro,W T*n«ro o S„i/b «w . ne vulcani . . 
C n “«rótte ^dov" è sublimato , e talvolta cnstal- 

c . ,tr V*°’ e” che si fa meglio sentire quando è un 
scolare > stropicciato ; diviene molto ekt- 

.SS » u sw 6 vT- 


te formato le miniere ad una terra me- 
ntano dall arte , ciò c he j ft qUe l]a gran copia 

fallica , non sarebbe poffibi . d>argent0 , di rame non 

di liniere di piombo de terrò ^ eno g ona ^ 

t’incontraflùì in q ualch * . \* b e non unito ad alcuna 

ne di solfo :r g-. a ^Vp r obabile . che il solfo nativo 
terra metallica, 1 & Bt „ 0 «trovato nella pietra calcar* , nel 
e puro , che t » «° sotterra „ci d 9 lle -acque terma- 

geflo, nel quarto , nc « ^ ualunquc altro luogo del- 
ti . ne ’ montl VO ' t o 1. dall’ unione de' suoi proflTutìi 

la terra, sia stato prodotto a nativo, od ospi, 

principi . M. dajla su decomposUione dell’ ana 

SS'tSUE : . iS 

^uL Koauziom. a. 
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viti specifica è molto maggiore di quella dell’ ac- 
qua , e minore di quella delle terre , e delle pietre; 
è fragile , e si riduce facilmente in polvere , quan- 
tunque si possa rammollire , siccome lo diremo qui 
appresso . 

Il Solfo sembra , che non possa ricevere alterazione 
alcuna datazione dell’aria., nè da quella dell’acqua (i) 
separatamente , o dal concorso di amendue ; non 
ne’ riceve neppure dalla parte del fuoco ne’vasi chiu-r 
si ( 2 ) . Se si espone al fuoco in un vaso atto alla sul> 
Umazione, fondesi da prima ad un calore molto dolce, 
e poi sublimasi alla superficie del capitello in piccio- 
li cristalli a foggia d' aghi finissimi , i quali chia-' 

k E e • 3 man^ 



(i) Io credo che quella alterazione , cui soggiace 
il solfo unito alla limatura di ferro , dipenda principal- 
mente dall’ acqua . L’ aria ■» e 1 ’ acqua sono parimenti ì 
mezzi -, co’ quali si decompone il solfo nella retriolizza-. 
zione delle piriti . S. 

(i) Quotiescumque enim sullìmaveris iterato , sempet 
manti idem, nec mutatur , ntc fixatur , BOERHAV. E lem. 
Chym. II. Proc. 150. Ecco perciò un’altra prova parlante, 
che la natura abbia formato il 'solfo nel tempo stellò , in 
cui produlTe i metalli ; e le loro terrea; imperciocché se 
la formazione del solfo folTe stata anteriore a quella delle 
materie metalliche , senza dubbio nel laboratorio della na- 
tura in qué 1 grandi matracci , olita laoghi ove trovansi 
miniere , si troverebbe sublimata una porzione di solfo , 
la quale però non esiste , o trovasi ben di rado. I prin- 
cipi del solfo non sono essenzialmente diversi da quelli 
de’ metalli . Un metallo altro non è che un acido radica- 
le specifico coagulato o saturo di flogisto ; e il solfo è pa- 
rimente un acido coagulato anch’ elio dallo stellò flogisto . 
Onde sì può dire francamente, che i metalli altro non so- 
no , che altrettanti solfi, o acidi particolari saturi di flo- 
gisto ( V. METALLO ). S. 


'\ 
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inansi Fiori di Zolfo. Questo Zolfo sublimalo è es- 
senzialmente lo stesso di quello , che tron è fuso z 
si può sublimare in fai guisa per un gran numero 
di volte, senta che riceva alterazione alcuna. Se si 
lascia raffreddare tranquillamente del Solfo , che ha 
provato solamente il giusto grado di calore necessario 
per fondersi- prende fissandosi una forma di cristalliz- 
zazione in aghi variamente-incrocicchiati, si osservano 
parimente questi nell’ interno de’ pezzuoli di Zolfo s 
che si sono fusi , e modellati in bastoni nelle Ma- 
nifatture (i) , perchè 1’ interno di questi bastoni 
raffreddasi più lentamente dell’ esterno: dà eziandio 
questa forma d'aghi al cinabro , all’antimonio, alle 
piriti marziali, e a molti altri minerali , nella di cui 
composizione entra . 

Il Solfo si accende , e brucia , quando si espone 
all’ azione del fuoco all’ aria libera : ma i fenomeni, 
4 che presenta nella sua combustione , sono differen- 
ti , secondo la maniera onde brucia ; quando è ben 
riscaldato , quando brucia vivamente , la sua fiam- 
ma è ardente , capace di accendere gli altri corpi 
combustibili , ma sempre azzurrina (i) , e poop lu- 
minosa: non è accompagnata da veruna fuliggine, 
nè da fumo ; ma n’esce un vapore acido d’uii odore 

. pene- 


(i) Nel solfo più volte fuso questi aghi li vedono 
erdinariomente concentrici , come sono quelli del regolo 
d’antimonio. S. 

(t) La materia del fuoco , e della luce debolmente 
acolTa forma sempre un colore anurro . Il flogisto, nella 
combustione del solfo è alquanto legato , e per tal ragio» 
ne non può svolgere dall’atmosfera tutto quel fuoco , che 
•ì richiede per produrre una fiamma , ond’ effa divenga 
bianca, rutilante, c più attiva, S. 


/ 

4 


•• r~ 


! 
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penetrantissimo, ed irritante a segno di cagionare la. 
soffocazione Questo vapore , ritenuto in parte per 
mezzo di una campana, o capitello di vetro , e ri- 
cevuto dal vapore dell' acqua , che s’introduce sot- 
to lo stesso capitello (i) , è ciò, che chiamasi Spi* 
rito di Zolfo; vedremo in seguito, che questo Va- 
pore è dell’acido vitriolico , prima volatile e sulfu- 
reo a motivo d’ un poco di principio infiammabile, 
che ritiene ancora , ma che diviene poi acido vi- 
triolico puro. 

Ss per lo contrario il Solfo vien riscaldato al- 
1’ aria libera , ma debolissimameute , brucia allora 
anche con fiamma ; ma questa fiamma è sì poco 
luminosa , che si può' scorgere unicamente nelle te- 
nebre , come una piccina luce azzurrina , e sì po- 
co ardente , che non può metter fuoco a’ corpi piò 
infiammabili Il Baume' ha fatto a tal proposito - 
una sperienza ingegnosissima , e molto curiosa , la 
quale ben dimostra questa verità . Siffatta sperienza « 
consiste nel far bruciare tutto il Solfo , il quale tro 
vasi nella polvere da schioppo senz’infiammarla (a); 
allorché si fa questa sperienza per farne'' una dimo- 
strazione , bisogna far riscaldare un embrice egualr 
mente , e fino ad un certo segno , vale a dire , un 
poco più che non è necessario per la riuscita ; do- 
po di aver ricavato questo embrice dal fuoco , vi 
si gettano sopra alcuni granelli di polvere per co- 
noscere il suo grado di calore ; questi granelli <je- 
tuouano ordinariamente da principio; qualche' tem- 

E e 4 : -pò 

i ■ * ... 

. i 

- * 

, (i) LEMERY Court èt Chym. Tal. f. f. Q. R. S. 

(i) Con feda però ingenuamente di aver imparato 
questa «pericola da ROBINS intorno all’ arte di fat i filo* 

«ibi artificiali . S. 
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po dopo se ne gettano ancora » e così di seguit© 
di tempo in tempo , finché sì scorga la polvere 
non fulminare più , ma sollevarsene soltanto una 
specie di fumo bianco , allora si può coprire tutto 
I’ embrice di polvere , e se si porta in un luogo 
scuro , vcdrassi , che un tal vapore , il quale com- 
pariva alla luce un fumo bianco, è una vera fiam» 
ma , ma azzurrina , e leggiera . Se il calore del- 
1’ embrice si sostiene per tempo assai lungo a tal 
fine nel grado necessario , questa fiammella sussi- 
sterà fino a tanto , che tutto il Solfo della polvere 
sia consumato . 

E’ facile a comprenderebbe quando il Solfo bru- 
cia in tal modo debolissimamente , e con lentezza » 
evvi una parte del suo principio infiammabile, eh© 
ei dissipa senza infiammarsi; e che per conseguen- 
za l’ acido , che diventa libero in una simile com- 
bustione , dev’essere molto più volatile , penetran- 
te f e sulfureo , che noi sia in una infiammazione 
viva . Quindi siégue , che quando si ha intenzione 
di ottenere molto acido volatile sulfureo bruciando 
del Solfo , come p. e quando si vuole imbiancare 
le stoffe al vapor del Solfo , bisogna farlo bruciare 
lentissimamepte. , siccome lo StaHLio (i) 1’ ha be- 
nissimo rimarcato. I 

Poiché , dopo di essersi bruciato del Solfo , noa 
' cimane cos’ alcuna , tranne alcuni corpi , che gli so- 
no assolutamente estranei , e poiché durante siffat-^ 
là combustione non si scorge altro che una mate- 
ria , la quale distruggesi mediante la combustione 
da una parte , e da un’ altra parte un acido , il 
quale non differisce in niente dall’ acido vitriolico ; 


(l) Opusc . phyt. chym. mcd. p. S. * 
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quésta sola o$s#rvazione basterebbe per indicare , 
che il Solfo sia composto d’ acido vitriolico , e di 
una materia infiammabile (i) : ma l’ esame delle al- 
tre propietà di siffatta sostanza finirà di far cono- 
scere più esattamente la sua natura > e i suoi prin- 
cfpi • • ' . \ ' ■ • 

Il Solfo riscaldato fino a bruciare , e gettato cosi- 
fuso , e tutto bruciante nell' acqua , si rappiglia 
prontamente ; ma acquista in tale sperimento un 
grado considerabile di mollezza (2) . Questo ram- 
mollimento del Solfo non dura però che per un cer- 
to tempo , racquista a poco a poco la sua consi- 
stenza , e fragilità naturale (3^. 

Gli acidi liberi sembrano aver solamente po'chis- 

si— 


(t) Io sono persuaso , che il solfo sìa una sostanza 
salino-acida satura di flogisto ; ma pofTo anche francamen- 
te afTerire d’ aver ottenuto da venticinque libbre dì solfo 
abbruciate all’aria libera una dramma ÌQcirca d’ una terra 
roificcia , la quale coll'alcali deliquescente formò un vetro 
rodo , e da se sòia si cangiò in un vetro nero , Principi d 
rnincralog. syst. & pracl. §. ijz. Io non pretendo che 
questa terra sia un edotto , c molto meno che alla pro- 
duzione del solfo, sia neccflario un principio terreo , come 
credono HOMBERGIO , VOGELIO e POERNER , ba- 
standomi soltanto di avere indi imparato , che non sia 
affitto pacadofTa la trasformazione d’ un acido in una ter- 
tJ . S. 

(z) Sublimato più volte col quarzo polverizzato di- 
venta più pallido,, più molle, e quasi trasparente . Più 
pallido è anche quel solfo superfluo*, che si sublima uni- 
tamente al cinabro artefatto . S. 

(?) Ciò nasce a mio' credere dalla materia del calo- 
re ritenuta dall' acqua , poi svolta lentamente dal solfo . S. 
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•ima (i) azione sul Solfo; nondimeno questa ma- 
teria richiede un esame più particolare . 

Gli alcali tanto fissi quanto volatili ( 2 )^ e anche 
le terre calcarie, hanno un’ azione molto più rimar- 
chevole sopra del Solfo; queste sostanze lo disciol- 
gono , lo rendono più o meno dissolubile nell’ ac- 
qua , e formano insiem con esso ì composti , che 
•i chiamano Fugali di Zolfo. Si può separare il 
Solfo da tutte queste sostanze alcaline ( 3 ) , preci- 

' pi- 


(1) Eppure si scioglie dal vapore dell’ acido marine 
deflogisticato, HAGEMANN predo CRELL Neùeste Entie- 
akung. in ier Chym. V, p 74. 73. , ed anche dall’acido 
nitroso fumante, SCHEF.LE l.c.%. 77. CHAPTAL. Opusc. 
ideiti. Si legge presso POTT Exercit. Chym. p. 9. che il 
•olfo si disciolga eziandio nell'acqua regia : ma se ciò fosn 
•e non si separerebbe (fio dal regolo d'antimonio per m(!iv 
«o di quest’ acido. S. . v 

(1) ( V. FEGATO DI SOLFO ) . S. 

(3) Il solfo non si separa soltanto dal fegato alcali. 
■0 ( ,e calcare, ma eziandio dall’ aria epatica svolta dal 
medesimo epate , 'SCHEELE Von ier Luft uni iem Fe- 
ver §. 97. , e dall'aria acida vetriuolica , PRIESTLEY 
, Exper. ani observ.-Scc. S. 14. p. 118133. Da quella sì 
•volge coll’ajuto d' un acido , e da questa spontaneamen- 
te e ssnza intermezzo veruno . Or io dimando se questo 
•olfo sia un edotto, o pure un prodotto ? II Sig. SCH&E- 
LE dice che considerare si debba come un edotto , o/Tìa 
«ome una parte cfienziale dell’ aria epatica . Ma se I’ aria 
«cida vetriuolica , la quale è composta d* acido vetriuolico 
• di flogisto , può da se sola formare un' vero solfo , per- 
chè dunque non si potrà produrre lo stelTo dall'aria epati- 
ca ? In tal maniera certamente e non dall’ acido sulfureo 
volatile ì stato prodotto quei solfo , che il celebre Sig. 
BaLDASSARI trovò nella Grotta del monte Amiate nel 
Territorio di Siena , V. gli ATTI DELL’ ACCADEMIA 
DI SIENA p. 14^. Ito. ir8. , c trovasi in molti altri 
luoghi. S. 
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f itàndolo per Y intermedio d' un acido qualunque, e 
ricomparisce ben tosto, tranne la divisione delle ;sua 
parti, tale qual era da prima ~ A/. 

Questa sperienza fa conoscere , che iLSoHb non 
provi scomposizione nell’ unirsi cogli alcali ; non- 
dimeno l’odor forte, e fetido de’ fegati di Zolfo, • 
]a maggior facilità , che si ha , siccome vedremo , 
a scomporlo , quando è così unito ad un alcali , • 
soprattutto ad un alcali fisso , dimostrano, che fin- 
tanto che il Solfo è sotto la forma di fegato di Sol- 
fo , la connessione de’ suoi princìpi è minore che 
quando è puro. 

Il Solfo detuona col . nitro a motivo del. suo prin- 
cipio infiammabile, e- si scompone allqra per lo svi- 
luppo di siffatto principio. Questa <$ctuonazione k 
anche accompagnata da . una fiamma delle più bian- 
che * e delle più luminose , ed è quella , che ve- 
desi nelle stelle, ne' razzi a foggia’ di lancia , e ia 
altri fuochi bianchi artificiali. Ma si scorgono sol- 
tanto in questa detuonazione i due principi del Sol- 
fo , di cui abbiam parlato : il suo flogistico unita- 
mente (i) con quello deli-acido nitroso , serve d' 
alimento alla fiamma di tal detuonazione , e il suo 
acido trovasi dopo ciò combinato coll’ alcali del ni- 
tro , con cui forma un tartaro vitriolato , il qua- 
le dicesi Sai policresto del Glaser . Si ha la prova 
compita di tutto ciò nella sperienza del disso dì 
Solfo . 

Il Solfo si unisce facilmente con tutte le materie 
metalliche , eccetto 1’ oro , la platina , e lo zinco ; 
almeno non si è ancora trovato il mezzo di unirlo 

di- 


Ci) All’ aria deflogisticata del nitro. S. 
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direttamente , e senta intermedio (f) con siffatti 
metalli : ma il grado di affinità, che ha il Solfo 
co’ metalli , che discioglie facilmente, non è lo stes- 
so ; non solo si unisce più facilmente > e più ab- 
bondantemente agli uni che agli altri , ma abban-» 
dona quelli , con cui ha minore affinità , per por- 
tarsi sopra di quelli , co’ quali ne ha una. mag- 
giore . 

Le affinità del Solfo secondo la Tavola ( 2 ) delle 
affinità del Geoffroy , sono l’alcali fisso , il fer- 
ro , il rame, il piombo, l’argento, il regolo d’an- 
timonio , il mercurio , e l' oro : e secondo quella del 
Gellert, il ferro, il rame , lo stagno, il piombo , 
1' argento , il bismuto , il regolo d' antimonio , il 
mercurio, Tarsenico , il cobalto. L’oro, e lo zin- 
co , sono segnati in questa ultima Tavola , come 
non ynentisi al Solfo . . <- 

I composti , che forma il Solfo co’ metalli , sono 
differenti secondo il metallo , cui è unito ; ma tutti 
si rassomigliano in ciò , che vi si riconosce il bril- 
lante metallico , e in ciò , che ogni metallo è pri- 
vato della sua duttilità -mediante la sua lega col 
Solfo . La Natura fa abbondantemente queste com- 
binazioni di Zolfo , e di metallo: tutt’ i metalli * 
- che 


(1) Credono alcuni , che 1 ’ oro ti porta unire col 
solfo , per mezzo d’ un merallo , e specialmente del fetro, 
CRONSTEQT Mineralog. §. 166. , BERGMANN Scia - 
graph. 1 ^ 9 . ijo. : soggiunge però questo celebre Chi- 
mico de mineralisatione auri dubium etiamnum moveri po- 

test. E di fatto non si sono ancora, fatte quelle sperienzo 
decisive , che si richiedono per effer certi , che 1’ oro si 
mineralizzi per via secca coli’ intermezzo de' metalli solfo- 
rati . S. . ! 

(x) ( V. la Tavola delle chimiche affinità ) . S. 


.4 
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che ricaviamo dalle viscere della Terra , la mede- 
sima ce gli offre uniti in lega col Solfo ; avvene 
una gran quantità in quasi tutte le miniere , e in 
tutt’ i minerali metallici , di cui è una delle parti' 

sostitutive . ' ' . % j. 

Si sono pochissimo esaminate le propietà dt que- 
ste leghe di Zolfo con le materie metalliche , per- 
chè non sono di alcun uso e perchè al contrario 
si cerca sempre di separare i metalli dal Solfo, che 
la Natura ha loto combinato : nondimeno , oltre a* 
differenti gradi di affinità del Solfo co’ metalli , che 
si sono riconosciute, e da cui ricavasi del vantaggio 
in parecchie operazioni per separare il Solfo da un 
metallo per l’ intermedio di ifn altro metallo , si è 
osservato, ancora, che il Solfo fàcilita la fusione (i)’ 
de metalli duri , e poco fusibili ,» come sono il ra- 
me , e il ferro , e che per lo contrario rende meno 
fusibili i metalli molli , e di facile fusione , come lo 
stagno , e 1 piombo . 

Avvi parecchi mezzi 1 / da separare il Solfo dalle 
materie metalliche . Primieramente , essendo il Sol- 
fo volatile , e queste sostanze fisse o almeno qua- 
si tutte meno volatili di esso , la sola azione del 
fuoco basta per toglier via il Solfo alla maggior 
parte de’ metalli . Essendo questo mezzo semplice , 
e poco dispendioso, è quello, chemettesi in uso il 
più generalmente per separare il Solfo contenuto 'nel-; 

le 



(i) U solfo facilita la fusione delle rninicte special, 
mente coll’ajuto del suo flogisto, con cui risveglia un mag. 
gior grado di calore . A ciò coopera eziandio il suo aci* 
do , il quale unico alla terrà calcare forma con efla no 
mezzo cfficaciflimo da disciogliere qualunque terra refratta- 
ri», BROMEL Mintralog . Svec. C. j. S f 
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le miniere , al che si perviene mediante fa torrefa- 
zione di queste medesime miniere. Bisogna però ec- 
cettuarne quella del mercurio , o il cinabro natu- 
rale , e le combinazioni d’ arsenico col Solfo , il 
quale non si scompone che coll’ aiuto di un inter- 
mediò, a motivo della gran volatilità del mercurio r 
c dell’ arsenico ; quantunque non sarebbe forse im— 
fusibile di spogliar di Zolfo tal composti senza 
ifttermedio , mediante un calore ben regolato , con- 
tinuato a lungo , e col concorso dèli’ aria. 

In secondo luogo , parecchie combinazioni di Sol- 
fo con de’ metalli possono scomporsi per 1’ interme- 
dio degli acidi (i) , i quali disciolgono la materia 
metallica senz’ attaccaré il Solfo . Ma in parecchi di 
questi composti , il Solfo difènde il metallo dall’ a- 
aione degli acidi , e questa separazione non riesce • 
o riesce imperfettamente . L’ antimonio crudo è uno 
de’ corpi sulfurei metallici , che ubbidiscono il piifc 
facilmente a questa separazione per mezzo dell ac- 
qua regia ; questo dissolvente s’ impossessa benissi- 
mo del regolo d’ antimonio nell’ antimonio minera- 
le, e ne separa il Solfo , il quale si manifèsta in 
polvere bianca in siffatta soluzione (a). 

Finalmente si può , come lo abbiam detto , e in 
conseguenza de’ differenti gradi di affinità del Solfo 
co’ metalli indicati pocanzi , separarne parecchi dal 
Solfo per l’ intermedio degli uni dagli altri . Questa 

se- 


i (t) Intorno al modo di separare il solfo dalle sostan- 
za metalliche coll’ intermezzo degli acidi leggasi la disser- 
tazione del Sig. BERGMANN Pe minerà rum docimasia hu- 
tnida . S. - 

’ ■ Si aepara il solfo anche dalle blende per mezzo 

dell’ acido nitroso , e dell* acqua regia in forma d‘ una so. 

BLENDA ^ rig g°' sc,KO ’ JP0TT DliS ‘ ic Pitudogalens 


1 . ' 
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separazione è di pratica in parecchie operazioni , 
com’ è quella dello spartimento secco , la purifica- 
zione dell : oro per mezzo dell antimonio , 1’ opera- 
zione del -regolo d’ antimonio marziale , i saggi del* 
le miniere di piombo , la scomposizione del cina- 
bro t dell’ orpimento , dell’ antimonio crudo . Vedi 
gli articoli Saggj delle Miniere , Miniere me- 
talliche , Piriti , Lavori delle Miniere , * 
tutti gli articoli de’ metalli , e semimetalli.- . 

Gli oli , e le materie oliose di qualunque- natura, - ' 
hanno tutte dell’ azione sul Solfo , e possono di-, 
sciorlo : conosconsi in Farmacia certe soluzióni di 
Zolfo in parecchi oli essenziali , cui si è «iato il 
nome di Balsamo di Solfo terebintinato , anisato &c. 
secondo la specie d’ olio essenziale adoperata , ei 
altre negli oli dolci cavati par espressione , p. e. » 
nell’ olio di noce , che chiamasi Bàlsamo di Solfm 
del Ridando. - 

Gli oli , secondo il Baume* , possono disciorre il 
Solfo coll’ aiuto di una digestione ad un calore for* 
te abbastanza per fonderlo. Lo stesso è pressappo- 
co di questa soluzióne , come di quella della mag- 
gior parte de’ sali nell’ acqua . Gli oli possono tener 
disciolta una più gran quantità di Solfo a caldo 
che a freddo quindi avviene, , che dopo di es- 
sersi T olio saturato di Solfo a caldo i avvi una 
parte di questo Zolfo , la quale separasi dall* 
olio pel solo raffreddamento , siccome accade al- 
la piupparte de’ sali ; e 1’ analogia è sì rimarche- 
vole fra questi due effetti , che qualora il raffred- 
damento delle soluzioni di Zolfo è lenta , quest» 
eccesso di Solfo discjolto coll- aiuto del calore , si 
cristallizza nell' olio , non altrimenti che i Sali si 
cristallizzano nell’acqua in simile circostanza. 

Il Solfo non, rimane scomposto dall’ unione che 
contrae cogli oli , fintanto che se gli fa soffrire so- 
ia- 
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lamente il grado di calore necessario alla sua solu- 
•ione : perocché si può separarlo* dall’ olio , e tro- 
vasi provveduto di tutte le sue propietà . Par cer- 
to , che la connessione de’ suoi principi sia un po’ 
alterata in tal combinazione , almeno se se ne giu- 
dica' dal color^, e dall’odore de’ balsami di Solfo , 
che sono differenti da quelli del Solfo , e dell’ olio, 
il quale lo tiene disciolta , e in generale disgusto^ 
sissimi . 

Ma quando si sottomettono i balsami di Zolfo 
alla distillazione , e ad un calore capace di scom- 
porgli' intieramente , allora il Solfo rimane anch’es- 
so scomposto ; perocché . secondo la sperienza fatta 
dall' Homberg * e da alcuni altri Chimici , rica- 
vansi da tal soluzione portata fino a secchezza , gli 
stessi principi che si- ricavano dalla combinazion* 
dell' acido, vitriolico puro cogli oli , vale a dire , 
prima una porzione d* olio , quando è un olio es- 
senziale ^ poi dell'acido sulfureo volatile , prima ac- 
quoso , poscia più forte*, che accompagna il resto 
dell’olio , il quale diventa sempre più denso * sino 
a]la fine della distillazione , -dopo di cui la storta 
essendosi roventata , non rimane più che un resi- 
duo fisso puramente carbonaceo . 

Dagli anzidetti prodotti è chiaro , che il Solfo , 
e una parte dell’ olio, vengono a scomporsi in que- 
sta distillazione;, l’acido vitriolico volatile , che se 
«e ricava , proviene ben sicuramente dal Solfo ; pe- 
rocché non se ne può 'ricavare un atomo solo d’tia 
simile acido da alcuna specie d’olio , nè da alcuna 
materia oliosa vegetabile o animale pura ; l’acqua, • 
di cui quest’acido è pregna , è evidentemente una 
parte dell' acqua-principio dell’ olio ; perciocché l’a- 
cido vitriolico del solfo essendo in uno stato di 
Concentrazione , e di siccità perfetta , siccome ri- 
mari à dimostrato or ora , non potrebbe senza 
' ** ' * dì, 
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di ciò essere acquoso , siccome Io è quello , che si 
ottiene, in tale operazione . Finalménte-, il residuo 
carbonaceo , il quale'rimane fisso dopo là distilla- 
zione , è prodotto da una porzione della terra-prin- 
cipio dell’olio, intimamente combinata con una par- 
te del principio infiammabile , sia dell’ olio , sia 
del Solfo , q più probabilmente di amendue. questo, 
sostanze . - •_ - 

£ "verisimile , che in questa scomposizione scam- 
bievole. del Solfo , e di un olio , l’acido concentra- . 
tissimo del Solfo si pòrti -sul principio acquoso deU 
l’ olio , nel mentre che il suo flogistico , il quale 
mediante siffatta novella unione gli è divenuto roa- 
no aderente , se ne distriga in parte , e si confonde 
con quello dell’ olio ; quindi avviene , che il Solfo 
si cangia in acido sulfureo volatila . E' probabili 
simo' altresì , che avvi una certa quantità di princi» x 
pio' infiammabile , che diventa libera in questa oc- 
casione, e si dissipa in vapori; questi vapori flogi- 
stici apparentemente venendosi ad infiammare tutti 
si un tratto, producono gli scoppi terribili., cui van» 
no soggette le combinazioni di Zolfo , e d’olio, al- 
lorché. si riscaldano senza precauzione. L’HOFFMANN 
riferisce un’osservazione memorabile d’uno scoppio - 
di tal natura accaduto in un laboratorio , in cui era 
stato dimenticato un balsamo di Zolfo , il quale tro- 
vavasi 'in un matraccio sul fuoco. *•’ 

Lo spirito di vino non agisce sensibilmente sul 
Solfo in massa ; ma il Sign. Conte di Laura- 
GUAIS (t) ha «coverto , che facendo rincontrare i 
vapori di queste due sostanze , le medesime sona, 
capaci di unirsi . Quante combinazioni , credute fi- 

. nora 


(0 Hist. de 1' Acad. d:s selene . 17 p. io. S* 
Macquer Tom.VUI. F £ 
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nora impossibili , non si potrebbero fare , adopran- * 
do così i più gran mezzi d'unione , che abbiamo 
nella. Chimica , vale a dire , la gran divisione , e 
la separazione preliminare delle parti integranti de' 
corpi » che si vogliono unire , e come 1' ha sì feli- 
cemente praticato il Sig. Conte di Lauraguais in^ 
questa bella sperienza ? E* questa sicuramente la gran- 
de strada alle più grandi scoperte . 

^er poco, che si ridetta sopra le propietà del Sol- 
fo , che abbiamo esposte finora , si sarà ben con- 
vinto ,• che le medesime tendono tutte a provare' f 
che sia composto d* acido vitriolico , e del princi- 
pio flogistico. Ma era- riserbato al grande Sxahlio 
di dimostrare questa verità interessante nella manie* 
ra più chiara , e più convincente , di farci cono- 
scere il vero stato , e anc he pressappoco la propor- 
zione de' principi del Solfo, non solamente per mez- 
zo della sua analisi , ma ancora per mezzo delia 
sua composizione artificiale , di cui ci rimane 
a .parlare. • , ‘ •• • ■ 

Il processo (i) di questo Chimico per fare del 
Solfo esattamente simile al Solfo naturale, consiste nel 
mescolare, e nel lasciar fondere insieme dehtro un cro- 
giuolo^ parti eguali d’alcali fisso , e di tartaro vi- 
triolato, nell’aggiugnervi* poi circa il quarto del 
peso di questi sali , o anchfc meglio molto meno di- 
carbone ridotto in pólvere* Dopo di avere agitata 1 a. 
materia c^U una bacchetta per ben mescolare que- 
st* 

• ' • ■, . . 


, fi) Ripetuto poscia da BAUMEf Manuel, de Chym. 
p. Ut. rii: SPIELMANN Inst ■ Chym. Exper. 17.. VO- 
GEE Inst. Chym. $. aio.- DE MORVEAU £lém. de Chym. 
II. p. if. GMEL 1 N Einleitung. ec. 5 . 48 r. e di molti al- * 
tri Chimici. 5 . 
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•to carbone, copresi il crogiuolo , facendo un gran 
fuoco in un istante, dopo di che ritirasi il crogiuolo 
dal fuoco , e si cola sopra una pietra unta di grasso 
la materia fusa che contiene: ja medesima è allora tutta 
•cintillante; si coagula nel raffreddarsi in una mas-, 
sa fragile , più rossa del fegato di Zolfo ordinario t 
ma ne ha per altro 1’ odore , Ja dissolubilità , la de- 
liquescenza , e tutte le altre propietà ; in una paro- 
la è un vero fegato di Zolfo ; basta disciorlo nell* 
acqua , e versare in questa soluzione un acido qua- 
lunque per precipitare il Solfo artificiale' che con- 
tiene. Questo Zolfo raccolto mediante il feltro e<f 
asciuttato , non differisce .assolutamente in niente 
dal Solfo naturale; in una parola , è' una produ- 
zione della Natura , non già imitata , ma fatta , 9 
in un certo modo creata dall’ Arte . 

Il colore dj Questo fegato di Zolfo asciutto è pi$ 
rosso del fegato di Zolfo ordinario , e quando è di- 
sciolto nell’ acqua , la sua soluzione ha eziandio un 
colore verdiccio scuro , che non ha quello del fe- 
gato di Zolfo comune . Queste differenze provengo- 
no da una materia estranea unita al fegato di Sol- 
fo artificiale , e questa materia è una parte del car- 
bone , la quale tion £ concorsa alla produzione del 
Solfo , e che trovasi- disciolta nel fegato di Zolfo 
medesimo , eh’ è il dissolvente d,el' carbone , siccom# 
Io ha detto il Rouelle, * 

Sarebbe un grande inganno il credere » che il Sol» 
io 1 il quale ricavasi da questa operazione , esistesse- * 
già formato in 1 qualcuna delle materie adoperate > e 
che ne fosse estratto solamente . Il Glaubero fi) 
avea fatta questa operazione prima dello Staglio , 

> • * F f * ado- 


* • ’ * ♦ > 

(s) €Ia altrui cenceniraius p. ;i6. 66 1 . 3. 

N ’* 
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adoperando il suo sai mirabile (r) m luogo dal 
tartaro vitriolato ; e non conoscendone la teoria -, 
trovatasi nell' errore anzidetto . Lo -stesso è del 
Boyle (i) » il quale avendo ottenuto del Solfo da 
tina mescolanza d’ acido vitriolico , e d’ olio di tre- 
mentina distillato fino a secchezza , non credeva af- 
fatto aver prodotto questo Zolfo , ma averlo sem- 
plicemente svolta e separato . E' ben certo al con- 
trario da tutte le prove , che non vi sia un atomo 
di Zolfo , nè nell’ acido vitriolico , nè ne’ sali neu- 
tri vitriolici a base d’ alcali fisso , nè negli alcali 
' ben puri , i quali riescono egualmente bene , nè ia 
alcun olio -, nè in alcun vero carbone vegetale , 
c che per conseguenza quello , che ricavasi dalle 
operazioni anzidette , sia un prodotto nuovo , ri- 
sultante dall’ unione dell’ acido vitriolico col; prin-r 
cipio flogistico de’ carboni , siccome lo Stahlio ha 
asserito. • • *' 

\ alcali fisso , il quale mischiasi col tàrtaro vi* 
triolato in questo processo , non vi è necessario a 
rigore': imperocché egli è" certo , .che un solo sai# 
vitriolico qualunque , mescolato , e riscaldato fino 
alla incandescenza con un corpo combustibile qua- 
lunque , produce sempre del Solfo mediante il tra- 
sporto dell'acido vitriolico di questo sale sul prin- 
cipio flogistico del corpo combustibile ; ma quest* 
alcali è Utile per facilitare la fusione del tartaro vii 
triolato , e d’ altra banda per impedire , che la mas- 
sima parte del Solfo, che si produce, non sia con- 
• ; T -:- ' - ■ V su- 

— — ■ ■ — - - - ■ 

• •• 1 

(r) STAIIL Exptr. & olstw. chyrk. LXVT. S. 

(1) Chymist. scepi. p. ijj-, c di Alaggio VIHNERQ 
de igne & tale C. 2.7. S, ^ ^ 
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stimata , e bruciata durante 1* operaiione medesima . 
Quest’ alcali confondendosi con quello del tartaro 
vitriolato scomposto , si unisce al Solfo a misura 
che si produce» e forata un fegato di Solfo, in cu? 
il Solfo è men disposto a bruciarsi » e a dissiparsi 
iu evapori , di quello che sarebbe , se non «fosse le- 
gato in tal modo da un corpo fisso , e incombusti- 
bile .• ■ ' ■ ' — 

Quantunque a rigore, l’acido vitriolico- anche li- 
bero, mischiato, e trattato in una maniera conve- 
nevole con un corpo combustibile qualunque 1 pos*t 
sa sempre produrre del Solfo (i) , è cosa però van- 
taggiosa il prendere quest.’ acido intrigato in qual- 
che base fissa , eoo cui abbia molta adesione , co- 
me lo è nel tartaro vitriolatò , nel sale del Glauber 
- F f 3 T9 % 

’ ' • . ’ • « • ’ * . • */ • , . 

•’ » ' .* » * 

• « • 

- — — : 

(1) TSle è .anche quello , che si produce dalla soÌu& 
2Ìone dii ferro nell’ acido vetriuolicO , JUNKER Consp ... 
Chem. II. p. 14. CARTHEUSER l e. S. Vili. C. 6 . §. 
2. not. LOMONOSOW Nav . Commtnt. Peiropolit. XVi. p. 
291. . dall’ acido medesimo unito a sostale resinose 
STAHL. Einltitung. \ur Grtind-mixtion P. I!. S. I M. 4. ’ 
«. }i. JUNCKER l. c. , bituminose , SPIELMANN Hist. 
de l' Acad. de Berlin 1758. p. Iir. 117. , «a bonose , IU- 
STI Neùe W ahrheit^ 1 . N. j. p. 4;. BAUMÈ 1 Chym. I» 
p. 255 272. , fiJ allo spirito di vino, GEOFFROY Hist. 
de t Acad • des selene . 1704. p. 183. Non si può dunque. 
Segare , che dall’ unione dell’ acido vetriuolico col flogisto 
risulti un'acido sulfureo volatile. S’ ingannerebbe però di 
molto chi credcife , che vi sia acido vetriuolito in ogni 
corpo, il quale unito al flogisto tramanda un odore saita- 
reo , mentre lo' zinco unito coll’ acido marino sparge lo 
stellò odore , HELLOT Hist. de l Acad. des Siienc. 17 jj. 
p. 23., e si è ofTeryato , ebe il sudore talvolta aveya ua 
«doje sulfuico, 
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ro , *e anche in quasi tutti gli altri sali neutri vi- 
Iridici a base terrestre o metallica , perchè 1' acido 
vitriolico non può contrarre col principio flogistico 
l'unione intima necessaria alla produzione del vero 
Zolfo , purché non sia privato di tutta 1’ acqua so- 
prabbondante alla sua essenza salina , vale a dire , 
nel piò alto grado di concentrazione , e anche nel- 
lo stato di secchezza .Ter altra parte, se l’incande- 
scenza /non è assolutamente necessaria a questa com- 
binazione, siccome parrebbe indicarlo il Solfo, che 
si ricava dalla soluzione di alcune materie metalli- 
che per mezzo dell’ acido vitriolico , la medesima 
vi è almeno utilissima. Or quando adoprasi l’acido 
vitriolico libero , come p. e. quando si distilla il 
mescuglio di quest' acido con nn olio , la più gran 
parte di questo medesimo acido passa nella distilla— 
xioire in acido sulfureo volatile , finché avvi dell* 
timidità nel mescugliò ; il Solfo non si forma che 
verso la fine nel residuo giunto a secchezza , me- 
diante I^unione della' porzione d’ acido .vitriolico , 
la. quale , fissata nella parte terrestre carbonacea 
dell’olio, produce del Solfo tombinandosi col so- 
lo principio infiammabile di questa parte carbo— 
pacea . 

Quindi risulta , che quando si vuol fare del Sol- 
fo , se ne ottiene molto più prontamente , e in mol- 
to maggior quantità , applicando ad un corpo car- 
fconaceo l’ acido vitriolico involto in una b t ase , che 
lo fissa abbastanza per dargli la facilità di spogliar- 
si di ogni acqua soprabbondante , e anche per ro- 
ventarsi , di quello che, si ottenga / adoprandolo di 
pgn’ altra maniera: laonde il processo dello StaH— 
1 HO è il migliore per comporre del Solfo . Queste 
considerazioni sul miglior metodo di produrre del 
Solfo , sono di poca importanza , a motivo dell’ ab- 
bondanza, e del prezzo vile del Solfo naturale. Ma 

non 
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noti è lo stesso di questa scoverta in si medesima , 
e della teoria , che lo Staiilio ne ha data : peroc- 
ché non solamente la medésima ci ha fatto cono- 
scere esattamente la natura de’ Solfo , di cui non * 
si aveva che un idea imperfètta , e anche falsa ; ma ' 
ciò, eh’ è infinitamente piò prezioso , se ne può 
dedurre un gran numero di' conseguenze della mag- 
gior importanza, e generalissime , di cui ecco le 
principali-. 

I. L' acido vitriolico , e il • principio infiammabile, 
non possono formare del Solfo combinandosi insie- 
me , purché non sièno antendue privati di ogni ti- 
midità , e nello stato di secchezza perfètta ; quindi 
è , che i corpi 'infiammabili , nella di cui com- 
binazione entra il principio acqueo , come sono gli 
oli , e gli spiriti ardenti , possono bensì forrtfare 
con quest’ acido dell' acido sulfureo volatile , ma * 
non già del Solfo , purché non sieno snaturati , 
scomposti , e ridotti allo stato caibonaceo, eh’ è u- 
na delle combinazioni secche del principio flogi- 
stico . 

II. Il- principio infiammabile di tati* i corpi com- 
bustibili forma sempre del Solfo coll’ acido vitrioli- 
co , purché sia , o possa mettersi nello stato di sic- 
cità ; laonde gli spiriti ardenti , gli oli , e le mate- 
rie oliose qualunque , o piuttosto ì carboni di tutte 
queste sostanze , e tutt’ i metalli combustibili , fot- 
mano sempre del Solfo , quando son trattati conve- 
nevolmente coll’ acido vitriolico ; e di qualunque 
natura sia .il corpo combustibile , il quale trasmette 
il suo .flogistico all’ acido vitriolico , il Solfo , che 
ne risulta , è sempre Io stesso , sempre esatta- 
mente , e in tutto sigile al Solfo naturale , il che 
è essenzialissimo a rimarcare; e siegue necessa- 
riamente da questa proposizione , che siavi in Na- 
tura va solo principio infiammabile ,’ch’ è assoluta* 

ff 4 men» 
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mente- lo Stèsso flegli spiriti ardenti ♦ nelle resine 
ne’ bitumi-* negli oli ’ e n «’g rassi degli .animali , ne’ 
carboni, finalmente ne' metalli : perocché, se il prin- 
cipio flogistico di tutti questi corpi combustibili non 
fosse un" solo ed istess® principio, questi corpi for- 
merebbero differenti Zolfi coll'acido vitriolico, il che 
è contro la sperier.za . 

III. L’ acido v itriolico , combinato con un corpo 

qualunque , lascia sempre questo corpo per unirsi 
col principio infiammabile di un altro corpo qua- 
lunque , e per formare del Solfo con siffatto prin- 
cipio , allorché se gli applica • convenevolmente ; 
donde siegue , che quest'acido ha -una. maggiore 
affinità con tal sostanza (i) che con ogni altra, e 
che si può sempre , per mezzo del flogistico , sco- 
vrire 1’ acido vitriolico , per mascherato e per in- 
trigato che possa essere nelle sue differenti combi- 
nazioni , e cbe reciprocamente si può , per mezzo 
dell’ acido vitriolicb, discuoprire il principio infiam- 
mabile in ttìtt’ i corpi , in cui esiste nello stato dì 
combustibilità . , 

IV. I principi , e le propietà del Solfo- essendo 
noti , si possono dedurrà dalle propietà di siffatto 
composto certe cognizioni più esatte sopra la natu- 
ra particolare del principio infiammabile , parago* 
nando le differenze , che vi sono fra ’1 Solfo , I’ a- 
cido sulfureo volatile , e J’ acido vitriolico puro ; da 
questo paragone risulta , .che 1 odore, e il colore 
del Solfo, la sua volatilità, la sua siccità postante, 
la sua indissolubilità n.eli’ acqua che non trovasi 
nell acido vitriolico puro , debbonsi al principio in- 

lìam* 


(i) Pei via lecca, ma non per via umida. S, 
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fiammsbìle i che possiede tutta qflesté- qualità da 
sé medesimo , o che almeno può comunicarle a' 
composti , cella di cui combinazione entra : vedi 
Flogistico . ... 

V. Vi è ogni luogo da credere , che il principio 
infiammabile possegga nel grado più eminente 1® 
propietà anzidette : perocché par certo -, che il me* 
desimo entri nella composizione del Solfo in quan- 
tità molto minore dell’acido viti iolico (i) . Lo 
Stahlio ha fatta una' bellissima sperienza per isco- 
vrire pressappoco quale sia la proporzione de’z. pria» 
cfpi del Solfo ; questa" sperienza consiste nel mette- 
re del fegato di Zolfo in polvere sopra di un piat- 
lo di terra ,• e sopra di un fuoco dolce abbastan- 
za , perchè questo fegato di Zolfo non ne rimanga 
fuso , nè anche rammollito , o aggrumato ; si agita 
continuamente questa polvere, accrescendo un po- 
co il calore verso la fine , finché non si scorga 
più assolutamente alcun odore ; si .fa discioglier 
nell’ acqua la materia inodorifera che rimane , a si - 
trova, che, mediante la cristallizzazione, -la medesi- 
ma non somministra altro che tartaro vitriolato pu- 
rissimo* (2) . t ... 

Egli è evidente , che in sitTatta operazione il prin- 
cipio infiammabile del Solfo si dissipi a poco a po- 

• . . . ' co, > 

— ■ - 1 — — ■ — — * 

. - • / , t 

(1) Da 19J11. onde di solfo sortirono j- 6 . oneie d* 
àcido , HOMBERG Hisi. di /’ acad. da stiate. 1703. », 

33* S.- „ . , v ' * 

(a.) Di questa esperienza ne parla JUNCKERO Con-’ 

*P • Chem • li. p. 30. e £ARTHEUSER mai. mtd I. S. I. 

C. 7. , alla quale aggiunge , che "unendosi questo tartaro 
vetriuolato colla polvere di carbone ne nasce indi un nao» 

▼o solfo . S. 
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co , c s*t>2a combustione sensibile , e che il suo a- 
cido si combini , o resti combinato coll’ alcali del 
fegato di Zolfo ; ma ben si comprende nel tempo 
medesimo , che per essere esatta questa' speiienza * 

« per poter fondarsi sul risultato sia cosa essen- 
ziale il conoscere esattamente la quantità di Zolfo 
contenuta nel fegato di Solfo ; in secondo luogo , 
che siavi piuttosto più che meno d' alcali fisso iti 
questa fegato di Zolfo , affine di esser sicuro -, che 
se ne trovi abbastanza per saturare tutto 1* acido 
del Solfo ; finalmente , che sia cosa essenzialissima, 
che durante tutta questa scomposizione , non iscap- 
pi via alcuna parte d’ acido sulfureo : laonde non 
deesi affatto sentire 1’, odore di quest’ acido, ma so- 
lamente quello del fegato di Solfo, eh’ è differen- 
tissimo . Ad evitare tal inconveniente , è necessario 
di procedere con una estrema lentezza , e questa 
operazione è lunghissima . Il .Brandt , che si ha 
preso il fastidio di ripeterla accuratamente, ha tro- 
vato, mediante la quantità di tartaro vitriolato che 
ne ha cavato, che nel Solfo la proporzione del prin- 
cipio infiammabile a quella dell’ acido vitriolico è 
pressappoco di 5. a 50. , vale a dire-, che il Solfo 
non contiene una sedicesima parte di principio in- 
fiammabile . 

E‘ da osservare però , che potrebbe benissimo es- 
servi un errqre molto grande ne’ risultati di queste 
sperienze ed è , che 1’ aria , senza il dj cui con- 
corso non può farsi tale scomposizione del Solfo, per 
essere in fotti, la medesima una lenta combustione , 
mon può non avere ne’prodotti una influenza, che nè 
lo Stahlio , nè il Brandt hanno punto conosciu- 
ta . Combinasi ai certo una quantità d’ aria assai 
considerabile coll’ acido vitriolico del Solfo , e ch’è 
forse anche necessaria per costituirlo acido ; ed è 

chia- 
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duaro , che in tal caso bisogna conoscere questa 
quantità d'aria , e tenerne conto per avere un ri- 
sultato preciso , e certo . Vedi gli articoli Gas. 

Tal è lo stato delle nostre cognizioni attuali so* 
pra la natura , e sopra i principi del Solfo-, le me-* 
desime mediante le fatiche dello Stahlio sono del* 
le più compite » e delle più .soddisfacenti , che pos- 
siamo avere su di un .composto naturale Nè ri- 
sulta , che questo corpo sia una combinazione par» 
ticolare del piincipio infiammabile più puro 1 coll’ a- 
cido vitriolico fi) > che non siavi un solo atom® 
d’ olio nel Solfo ; che per conseguenza sia ben dif- 
ferente da* bitumi i quali contengono tutti dell' o~ 
lio , e con cui si è ‘ confuso per lungo tempo 
molto mal a proposto ; che il nome di Zolfo siasi 
dato con poco fondamento ancora a quasi tutti gli 
altri corpi infiammabili , i quali ne sono totalmen- 
te differenti ; che si debba per conseguenza restrin- 
gere il nome di Solfo ah composto particolare d’a- 
cido vitriolico , e di principio infiammabile puri » 
purché non si voglia dare , siccome 1’ hanno fatto 
alcuni Chimici » al principio infiammabile medesi- 
mo , che han chiamato Solfo- principio): ma in tal 
caso bisognerebbe cambiare il nome del Solfo mine- 
tale. 

* Non» 



, r (i) In tre diverse maniere si combina 1’ acido re# 
Stiuolico col flogisto cioè . . 

I. Con eccedo d’ acido nell’ acido sulfureo volàtile . 

II. Con eccedo di flogisto nell’ aria epatica di SCHEE^ 

LE, e < 

III. Nello stato di perfetta saturazione ia entrambi » 
• questo è quelle, ebe forma il solfo. S. 
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Nondimeno , a proposito di questa dinominazionè 
di Solfo osserviamo , che, non essendo 1’ acido vi— 
triolico il solo, che possa contrarre una unione, in- 
tima , e formare un composto particolare col flogi- 
stico puro, potrebbe la medesima senza inconvenien- 
te alcuno divenire un nome generale per tutt’ i com- 
posti d’ acido, e di flogistico puro , i quali' distia— 
guertfbbonsi gli uni dagli altri mediante il loro acido, 
chiamandogli Solfo vitriolico, Solfo nitroso. Solfo ma- 
rino, se pur ve n’ha . Ma a tal propòsito osserviamo 
parimente, che si potrebbe dare unicamente questo 
nome di Solfo a quelli fra questi composti , i quali 
non conterrebbero un solo atomo d’ olio , condizio- 
ne essenziale per la, combinazione sulfurea , e. che 
conseguentemente non si potrebbe ammettere Solfo 
acetoso , Solfo tartareo , ect altri di tal- natura con- 
tenemmo degli acidi vegetali \ i quali non posso- 
no giammai formare combinazione alcuna veramen- 
te sulfurea, a motivo dell'olio ,41 quale entra nel- 
la loro composizione , come uno de' loro principi 
essenziali : vedi gli articoli Acido vitriòlico , , 
Acido sulfureo volatile, Detuonazjone del 
vitro . Flogistico . e Fegato di Zolfo . 

Gli usi del Solfo sono bastantemente estesi nella 
Chimica . nella Medicina , e nelle Arti . Nella Chi- 
mica si fa uso del fegato di Solfo per parecchie so- 
luzioni ; ii Solfo serve parimente per le fusioni , pre- 
cipitazioni , e separazioni di parecchi metalli, e mi- 
nerali, che abbiamo indicate nel presente articolò , 
finalmente, essendo il Solfo un grandissimo serba- 
toio d’acido vitriolico « si è pervenuto in questi ul- 
timi tempi . ad estrarne quest' acido abbondantemen- 
te (i) , e con facilità in certe Manifatture stabilite 

v stai 


(i) JOURNAL ENCYCLOPED. 177;- I. P- *• P- 
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* tal proposito In parecchi luoghi , con far brucia- 
re del Solfo ne vasi chiusi coll’ aiuto di un po' di 
nitro, e mediante una specie di operazione del clisso. 

Il Solfo adoprasi tanto esternamente , quanto in- 
ternamente Ci) in Medicina per parecchie malattie 
di petto, che partecipano della natura deH’astpa, e 
per molti mali della pelle , che hqniio un carattere, 
di rogna. Le preparazioni del Solfo per l’uso inter-» 
no sono , i fiori di Zolfo , il Solfo lavato, il magi- 
stero , le pastiglie , i balsami , i fegati di Zolfo ; ed 
altre , in parecchie delle quali siffatta sostanza tro- 
vasi nello stato naturale e solamente ben purifica- 
ta , e ben divisa , come ne’ fiori , e ne’ magisteri , 
e in altre combinata , 5 accompagnata con altre so- 
, stanze, senza contare le preparazioni sulfuree d’an- 
timonio di mercurio , come il chermes minerale, 
il solfo dorato ‘d antimonio il cinabro, l’etiope 
minerale. •'* •»<-.. • a ’ '• 

Alcuni Medici, e Chimici, anche savissimi, con- 
siderando , che il Solfo è indissolubile nell’ acqua , 
e resiste all’ azione dgjla maggior parte de’ dissol- 
venti , hanno asserito , che non può produrre alcu- 


* * ^ . . . - ■ 

189. LA FOLLIE preflo ROZIER 1777. PICTION. DES 
ARTS e METIERS I. p. J 4 o. DE MACHY distillai. £ 
■€au* fortes p. 37* ( V. GLISSO ) . S. 

(1) Il solfo viene Rodato nelle uIcctì interne , nell* 
asma, e nel catarro da MALOUIN Chym. mel II. p. 

nei dolori articolari, nelle paralisie ,* ed in altri ma- 
li , facendo bollire in trenta libbre d’ acqua una liltbra di 
calce riva con cgual dose di solfo , GRAN 1 Z Mai. med* 
li. p. 141. Il vantaggio , che si ricava dai bagni delle ac- 
que sulfuree , dipende principalmente dat jolfo ospitante 
nell aria epatica . S. . K * ' • y- • * 1 
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no effetto . quando si fa prender solo , e nello stat© 
naturale . Ma pare , che quest’ assertiva sia senza 
fondamento; perocché è costante , che il sudore, © 
la traspirazione di coloro, i quali fanno uso del Solfo 
naturale, abbiano un odor sulfureo ben rimarchevole s 
per altra parte, il Solfo è molto più dissolubile eh© 
non si pensa comunemente ; può essere attaccato 
da tutte le sostanze oliose, e saponacee, e per con- 
•eguenza da quasi tutti i liquori animali . 

Egli è difficile di avere un’ idea ben giusta dell» 
maniera , onde il Solfo agisce nell’ interno del no- 
stro corpo ; ma in conseguenza delle osservazioni , 
<he si éono fatte sopra i suoi effetti .pare , che si» 
attenuante , stimolante , un po’ riscaldatiyo , e che 
•i porti spezialmente verso le parti della traspira-* 
zione^, di cui le principali sono la pelle , e l’ inter- 
no de’ polmoni , e a motivo sicuramente di tal pro- 
pietà conviene in parecchie malattie , che risiedono 
in questi organi. 

Il Solfo è anche un ripercussivo assai poderoso i 
siccome lo dimostra la propietà , che ha di guarir® 
parecchie specie di, scabbie , adopratq solamente al* 
l’esterno in forma di pomate* e di unguenti. 

Molte acque minerali , che si’ fanno prendere per 
differenti malattie , tanto in bevanda , quanto in 
bagni , a in docciatura , debbono in gran patte ì 
loro buoni effetti al Solfo (ij , che contengono ; dì 
lai numero sono le acque de Cautcrcts , du Mont d ’ 

■ or» 
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(1) Offia dell’aria epatica , la quale scomponendosi 
produce quel solfo , che si vede galleggiante sulla superfi-, 
aie , c trovasi talvolta anche nc’ canali sotterranei , pei 
.quali scorron®*le dette acque. S. - , , 
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0 / , di Aqutsgrana , Je Saint- Amant \ quindi si fa • 
uso di queste acque con profitto ne - mah di petto 
e in parecchi^ malattie della pelle . Finalmente il 
Solfo combinato con altre sostanze medicinali può 
anche contribuire alle loro virtù : vedi gli articoli 
Balsami di Solfo, Cinabro, Etiope minerale. 
Acque minerali , Fegato di zolfo , Kermeì, • 

MINERALE . ' ; \ ** 

Si fa uso parimente del Solfo in parecchie Arti , 
entra nella composizione di parecchi mastici,, e ca- 
trami : prendonsi pel suo mezzo de’ bellissimi im- 
pronti delle pietre incise . Ognun sa il -vantaggio , 
che ricavasi facendosene degli stoppini , e de’ sol- • 
fanelli; è uno degli ingredienti essenziali della. pol- 
vere da schioppo , e di molte composizioni di fuo- 
• chi artificiali . Adoprasi finalmente con gran riusci- 
ta per imbiancar le lane (x) , le sete/, e parecchie 
altre materie , le quali si espongono al suo vapora 

• , / me» 
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(i) Nell* imbianchire le lane , e la seta si ha dy 
avvertire di non accendere il solfo in poca distanzi dall? 
stoffe , o in un luogo troppo bado , acciò non *’ innalzi 
anche una porzione di so.lio non decomposto , la quale 
unendosi al) 1 alcali del sapone forse ancor ospitante nelle 
medesime , potrebbe cagionare in ede delle macchie neric* 
eie, come egregiamente cilena il.Sig. DIJONVAL predo 
KOZ 1 ER 1781. 11 solfo s’ adopera eziandio fer impedite 
re la troppo rapida fermentazione del vino : oltrecctò cre- 
dono alcuni, che per mezzo del solfo si polTi anche otte* 
nere un rame puro, quando la sua sostanza eterogenea sia 
formata dal ferro. Ma questo è certamente un eri-ore , 
non «(Tendo il ferro puro , ma il ferro solforato quello , 
che contaminai)! rame . Si è anche ofl'ervàto che il solfo 
acceso sotto al cammino estingue la fiamma prodotta dalla 
fuliggine . S. 
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mentre brucia , i! colore delle quali, e il rosso, eh® 
non potrebbono esser distrutti da alcun altro agen- 
te , sono corrosi , e cancellati dall’ acido volatile, 
eh' esala dal Solfo , che brucia . 

SOLFO DORATO' D’ ANTIMONIO . SOUFRE 
DORÈ' D’ ANTIMOINE'. SULPHUR 
ANTIMONI! AURATO M . 

J L Solfo dorato d' antimonio è una mescolanza di 
solfo , e di regolo d’ antimonio (h) , d’ un co- 
lor ranciato , la quale ricavasi dalla soluzione del- 
le scorie del regolo d’ antimonio semplice, con pre- 
- cipitar questa soluzióne per mezzo d'-'un' acido ( 2 ). 
All’articolo REGOLO D’ ANTIMONIO si può ve- 
dere , che queste scorie sono un fegato òì zolfo , 
che tien disciolta una certa quantità di parte re'go- 
lina d’antimonio. Quando dunque si fa disciogliere 
questo fegato di solfo antimoniato nell’acqua * e- si 
mescola, con questa soluzione un acido qualunque , 
dfuest acido s’ impossessa dell’ alcali del fegato di 
solfo , per 1’ intermedio del quale le parti sulfu- 
ree , . e regoline dell’ antimonio , rimanevano so- 
•* •• -r ■ ■' $pe« 


(i) Il solfo dorato d’ antimonio è un emetico , arde 
eon fiamma azzurra , e per conseguenza è un composto di 
di solfo , e di sostanza antimoniale , MEUDER Analys. 
de T Aniimon. n. 78. contro il parere di SALA Anni. An- 
timoni P. IL Art. I. 

(t) MEUDER /. e. n. 76. pretende , che il solfo 
dorato d’ antimonio precipitato coll' aceto aia più acre di 
ejdello , che si precipita coll* acido vetriuolico-, ma è cesa 
certa che la maggiore 0 minor attività di questo Solfo di- 
pende dalla maggiore o minore quantità ai sostanza ami- 
(sonialp , eh’ elfo contiene . S. 
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9 le obbliga a precipitarsi insie* 



(t)’ BAUME* Chym . II. p. 339 BARON predò LI& 
MERY Court de Chym. p. z48. Ma questo non edendo 
il vero metodi per ottenere un vero solfo dorato d' a ni* 
monto , si sono fatte in seguito nuove* ricerche ad ogget- 
to di prepararlo in altro modo , Il primo dunque , cHo 
diede mano a tale impresa, è stato il Oort. HIKSCHING 
nel 1’ A. 1761, Frttnkish. S.imlung , facendo fondere una par* 
te d’antimonio con due parti di solfo , e quattro parti di 
podada . Questo metodo noa piacque però al Sig. WlE- 
GLEB , il quale nelle sue annotazioni alla Chimica di VO- 
GEL p. f 98. ci consiglia di fondere un’ oncia d ami* 
(nonio con mezz’ onc.a di solfo , e tre oncie di podada * 
Il celebre Mtdco inglese Gio. HUXHAM Optr. III. p. 
154. vuole , che f antimonio si faccia bollire nell' acqua 
di ca'ce , e da codesta soluzione si precipiti il solfo col 
fremute di tartaro» . Ma siccome operandosi in tal guisa» 
il solfo , che ai produce , è sempre mescolato colla seleni* 
te tartarosa 7 come avverte molto bene il Sig RETZIUS 
AH. Upsal. 1770. W. y cosi il Sig. BUCHQLZ Abhandl 
ier Beyerisch. Academ. Vili. p. 96. è di parere , che per 
* fare un vero e puro solfo dorato d’ antimonio debbasi fon- 
dere in un crogiuolo un’ oncia di miniera d’ antimonio 
.con mezz'oncia di solfo, e due oncie di podada • Fusa 
che sìa la mada si scioglie nell’ acqua bollente , indi si 
feltra , poi il solfo si separa dada soluzione coll' intermez- 
zo de l’ aceto distillato . Nondimeno dalle sperienze di 
GOETTUNG predo CRELL Neùeste Entdech. in dcr Chem. I. 
II. risulta , che neppure in tal guisa si acquista sempre 
un vero solfo dorato; onde vuole , che a tal uopo si di- 
„ -Sciolgano quindici oncie di padalTa , o di sale alcalino fis- 
so deliquescente in tre boccali d’ acqua » e in, un altro va- 
so di pietra poi si uniscano con venti oncie di calce viva 
e con tre altri boccali di acqua, avvertendo , che quando 
la calce principia a riscaldarti , si unisca tosto colla solu- 
zione dell* alcali - Ciò fatto sì rimescola il tutto » e si la. 

Macyucr Tom.VUl t G g . scia 
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Benché questo precipitato sia composto di solfo ^ 
e di regolo d’ antimonio , come l'antimonio crudo, 
le sue propietà sono però ben differenti ; non ha il 
color metallico t e per altra parte ha una virtù e- 
metica fortissima , che non ha 1‘ antimonio crudo . 
Queste differenze provengono dacché il solfo di tal 
precipitato non è unito con la parte regolina , nel- 
la stessa maniera , e con la stessa strettezza d’ u- 
nione , che lo è nell' antimonio crudo . Nel solfo 
dorato la parte regolina non è in certo modo che 
mescolata col solfo, è in gran parte libera , .e a nu- 
do , laddove è legata molto intimamente col solfo 
nell’ antimonio crudo . 

11 solfo dorato ha , come vedesi * alcune somi- 
glianze col chermes minerale (fi) ; ma ne differisci 

.»■.* ' es- 
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Scìa in ripdso , acciò la calce ti separi dalf acqua , e final* 
mente sì decanta lentamente il liquore . Or in tre bocca* 
li di questa lisciva si fanno bollire tt.e oncie di solfo , « 
due oncie di miniera antimoniale sottilmente polverizzata, 
finché vedasi svaporata la quarta parte dell’ anzidetta lisci- 
va la quale Y> °i •> ferra . Ciò filtro se resta nel feltro ' 
qualche porzione di solfo non ancora disciolta , questa si 
fi di nuovo bollire con uno , o due boccali di lisciva cau- 
stica , e ciò si deve fare tante volte , finché il solfo sìa 
intieramente disciolto . Finalmente si feltro il liquore , si 
diluisce coll* acqua , e da eflb si precipita il solfo dorate 
antimoniale coll’acido vetriuolico allungato. Questo mcto^ 
do viene approvato e preferito ad ogni altro dal Sig. BERGv 
MANN Opusc. III. p. 171. S. 

(1) Anche il solfo dorato cóme anche il kermes mia 
aerale I. fuma, e si fonde sopra un carbone acceso ; li. in 
un cucchiaio d* oro lascia dopo la sua fusione uoa mate- 
ria nera e brillanti* quasi al pari d* un metallo ; III. de- 
tona ccl nitro ; IV. i suoi rapporti 'cogli acidi minerali so- 
no i medesimi ionie quelli del kermes ; V. produce coll’ 
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ejsetmalmente per una picciola porzione d* alcali 
fisso , che rimane unita al chermes ben preparato , 
e per la proporzione del solfo , eh’ è più grande 
nel chermes che nel solfo. dorato . Per convincerse- 
ne , basta fare attenzione alle circ<£tanze , le quali 
accompagnano la precipitazione di queste due so- 
stanze • Il chermes si precipita affatto solo senza la 
giunta di verna acido ,♦ e pel solo raffreddamento 
della soluzione del fegato di zolfo antimofiiato che 
lo contiene , è dunque composto dalla parte rego- 
lina , ma soprattutto dalla quantità di zolfo soprab- 
bondante che T alcali non può tener disciolta se 
non se coll’ ^juto d’ un calore quasi eguale a quel- 
lo della ebollizione . Per lo contrario , le soluzioni 
di fegato di solfo antimoniato , tanto quella del 
chermes medesimo , quanto quella delle scorie del 
tegolo d’antimonio, che han lasciato deporre il lo- 
to chermes pel raffreddamento , non contengono 
altro che la quantità di zollo , che 1’ alcali può te- 
ner disciolta a freddo quantità minore per conse- 
guenza che nel chermes . Per altra- parte 1' acido 
necessario per la precipitazione del solfo dorato s* 
impossessa di tutto 1’ alcali % laddove avvene sem- 
pre un ppco , che vieti trascinato nelia precipitazio- 
ne del chermes » - 

• > Del 


acido marino un'aria epatica; VI. diaciolto nell'acido ma- 
lino , poi unito con una lisciva alcalina , depone una pol- 
vere -bianca antimoniale . Differisce però ii solfo doralo 
dal kermes , mentre, quello <fel Sig. GOfcTTLING ardo 
Con fiamma sulfurea , produce coll' acido marino una mag- 
gior’ copia d’aria epatica , igo. parti di effe forniscono 
7 f. parti di vero solfo, e if. di polvere antimoniale . lad- 
dove da reo. partì di "kermes non si ottengono che 8. di 
«olfo , px. di polvere bianca , BERGMANN 4 (• De 

Ùmooulibut ivlfhnfaùt $, V. Yk’S« 
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Del resto , il solfo dorato d’ antimonio , che si è 
abbastanza adoprato , quando si è principiato a far 
uso in Medicina delle preparazioni d’ antimonio , 
non lo è che Docilissimo , o anche niente preseti- 
temente, e conWagione, poiché abbiamo il chermes* 
e il tartaro stibiato , che producono gli stessi effetti 
in una maniera più dolce , più facile a regolare , 
molto piu uniforme . 

Le proporzioni di solfo , e di regolo, possono va- 
riar molto nel solfo dorato , siccome lo ha fatto 
vedere il MEUDER nel suo trattato dell’ antimonio . 
Col precipitare in varie volte, conforme lo ha fat- 
to questo* Chimico , coll’ aggiugnere in varie volte 
parimente la quantità d’ acido necessaria alla preci- 
pitazione , e col mettere a parte ciascun precipita- 
to; osservasi , che i primi sono molto più rossi * 
« pregni (t) di molto più d’ antimonio che gli uh* 
timi , i quali sono pallidi, c pochissimo , o niente 
. antimoniali , 



(i) Quindi tono anche molto più etimolanti , e più 
emetici . La maniera di correggere il solfo d’ antimonio 
acre a t*l segno consiste nel farne bollire un* oncia per lo 
spazio di due ore in usa lisciva caustica fatea con egual 
dose di calce viva , e dì alcali deliquescente . Lo stello 
prodotto s’ottiene col disciogliere nell’acqua un miscuglio 
fatte con quattro oncie di solfo d 'antimonio troppo acre ; 
due oncie di solfo comune, e mete’ ancia d'alcali delique- 
scente , precipitando poacìa il solfo coll* intermezzo dell’ 
aceto , il quale poi si fonda in un crogiuolo riattando 
continuamente la malfa nell’ atto , che si fonde , EU- 
• CHOliZ, Abbonii. der Beyerisch. Academ . VUL p. 

Si mitiga I’ acrimonia di questo primo precipitato anche 
col mezzo del solfo , BERGMANN /. c. p- iti, e coll* 
unirlo agli altri precipitati molto più deboli, giusta il U>q« 
aedo del Sig. GOETTUNG. S.* 
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